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Intorno al presente Compendio, 
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Li Mondo che avea ticonosciuli a prova gli av- 
vantaggi proposti dal Nuovo Metodo per apprende- 
re facilnienle la Lingua Latina , desiderandone un 
Compendio per sollievo de’ Fanciulli j non ho volu- 
to' dilTcrirc più a lungo di condiscendere ad una di- 
manda COSI ragionevole : ma mi sono ingegnato di 
aggiustare il presente , il quale abbenchè picciolo , 
pure abbraccia lutto ciò che può essere ul^ à quel- 
li , che cominciano dagli Elementi per unire collo 
Quantità. Con tutto che io mi avessi proposto di re- 
stringermi al punto’ necessario , non ho lascialo però 
d’ inserirvi in più luoghi , e principalmente nella 
Sintassi , molli avvertimenti giovevolisskni agli stes- 
si provetti , volendo eccedere piuttosto , che essere > » 
xuancanle. * 

Vi presento insieme gli elementi messi in un mif-- 
vo ordine, del quale ve ne addurrà minutamente le 
ragioni il discorso che segue. * 

Non reputo necessario diffondermi intorno al prò- I 
fitto che si può trarre dalle altre regole , dopo ciò , 
che ne ho detto nel discorso impresso alla testa del -j. 
Nuovo Metodo 5 libro, il quale dev’ esser proposto 
a’ fanciulli , tostochè 1’ età li rende capaci di far- 
ne uso. Aggiugnerò .solamente, die per esperienaa 
fatta da persone di merito in fanciulli assai teneri 
di condizion' ragguardevole , si può col soccorso di 
qualche diligenza renderli con^ qitesto metoiio . capa- 
ci in meno di tre mesi di possedere tutto che ' 

vi ha di buono nelle Gramatichc ordinarie , ed an- 
che con qualche maggior Uudo^sa , ed ipsatlezxa , 
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E COMI Utilissima De' Generi , e ne’ Preteriti , men- 
tre rendono conto della Ke(;ola generale « accostu- 
margli a sempre specificar quanti ve n’ abbiano di 
eccettuati , affinché il numero serva a fissargli la 
memoria , e render loro più facile il ricordarsene in- 
teramente. 

, Che se taluno fosse ancor persuaso , che questa 
medesima agevolezza rendesse dìsavvantaggioso il pre- 
sente Libro ; perchè molli Maestri dopo la regole 
non sanno cosa più insinuare a’ Fanciulli j io potrò 
forse un giorno , se tale sarà, il piacere di Dio , ed 
il desiderio del Pubblico , additare la maniera di oc- 
cupare aggradevolmenle tutta la loro età giovanile 
nelle Lettere umane , nello studio delle due lingue 
Greca , e Latina, nommen con lor avvantaggio , e fa- 
.cilità y che sollievi) , e soddisfazione di quelli , che 
gl* istruiscono. 

0 * 

Spiegazione del nuovo ordine di questi Elementi, 


Spero , che 1’ utilità , che si riceverà da questo 
piccolo libro , farà presto conoscere le ragioni , che 
ho avuto di dare un nuovo ordine , ed una novella 
disposizione agli Elementi, senza però cangiare ciò, 
che mi è sembrato vantaggioso , e necessario. 

La sperienza ha fatto conoscere , che inutile cosa 
era, accoppiare il Pronome h/c, haec, hoc , alla de- 
clinazione di tutti i cesi de’ Nomi , ed il servirsi dcl- 
r espressioni Latine , singulariter Nominalivtis j Ge- 
nitìvus j etc. Indicativi modiy Infiniti modi,, tem- 
put praesens , sine numeris , et personis , e siroiglian- 
ti y le quali spesso riescono a’ Fanciulli più difficili da 
apprendersi delle cose istesse , che si vuol loro inse- 
gnare ; non essendovi ragion di proporre ad essi tutti 
^esti termini in Latino , poiché non l’intendono. 

Si rieenobbe altresì , che a tutta ragione io avea 
ue’ Nomi unito al Nominativo il Vocativo ; si per- 
chè l’uno, e l’altro significa direttamente la cosa , 
spiegandosi comunemente avanti il Verbo nell’ ordi- 
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ne naturale della Graftiatic'a , come anche perchè il 
Vocativo è quasi sempre simile al Nominativo , non 
ammettendo T accrescimento del Genitivo èome gl 
altri casi 5 laonde si vi^e a turbare la loro analogia , 
quando egli si mette per lo quinto^ e non si -vede 
come r Abl. si formi dall’ Acc. togliendo la.M? come 
Musam Musa , Patrem Patre e cosi degli altri. 

In fine si comprese quanto fosse^ inutile aggiugne> 
re un Modo Ottativo degli Elementi , poiché lutti i 
suoi tempi possono esser mandati al Soggiuntivo , co- 
me fu sentimento de’ piìi illustri Graniafici , e del 
Vossio in questi ultimi tempi ; e tra gli Antichi y 
di Palemone , il quale viveva avanti Quintiliano. 
Perchè in fatti se si volessero , moltiplicare i modi 
a misura de’ significati differenti ^ e delle maniere 
di esprimere Té’ azioni de’ Verbi , converrebbe aggià- 
gnere con certuni il Modus mandatU'us , Modus peff 
missivus , Modus concessivus , e sopraltulti il Modus, 
petentialis , il quale riesce tanto grazioso nell’ espres- 
sioni , che alcuni lo hanno chiamato Lume della Lin- 
gua Latina. " ‘ 

Queste moltiplicazioni di termini sono inutili ai 
priucip'anti in ispecialità , poiché tali espresfioni ri- 
guardano soltanto r eloquenza , ed il colore , che que- 
sta , o quella modificazione può dare ai tempi de’ Ver- 
bi , che si adoprano. Perciò Ramo esclude tutti i Mo- 
di de’ Verbi , e Sanzio collo Scioppio si contentano di 
dividere solamente in due qualunque tempo j v. g. 
Praesens prirnum Amo , praesens secundum Ameni ; 
pretendendo , che ì modi sieuo stati senza' ragione 
introdotti. 

Non volendo rigettare assolutamente una cosa da 
tanto tempo accostumata; in questa edizione ho dis- 
posti in tal. maniera i Verbi , che proponendo ’i 
soli due Modi principali d’ Indie, che mostra sem- 
plicemente , ed assolutamente 1’ azione espressa dèi 
Verbo , e ’l Soggiunt. che 1’ addita con qualche mo- 
dificazione , e depeudenza ( ciò che comprende tutti i 
modi inventati dappoi ) , ho posto dapertutto’ qua- 
lunque Tempo dei Soggiunt. sotto quei dell’’ Indicai, 
da’ quali dipende ; il perchè vautaggiosissameute da 
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una occhiala si scopre l'analogia, e difTercnza, che 
passa tra loro ^ cosa che serve assai a distinguerli e 
riconoscerli. 

vCos'i al solo aprire di questo piccolo libro si tro- 
vano' in un luogo tutte le sorte del Tempo Presen- 
te 5 in un altro degl’ imperfetti , de* Perfetti , de’più 
che Perfetti , e de* Futuri , che la lingua latina 
può . animeltere in maniera che se taluno volesse 
distinguere questi Tempi in primi e secondi', senze 
far parola de’ modi , ad imitazione degli Autori so- 
^pracennati , lo può facilmente fare , vedendogli dis- 
tposti 1’ un d^po r altro ; e se volesse riserbarc que- 
sti due modi , cosa che giovevole la reputo , lo po- 
trebbe agevolmente , essendo naturalissimo il vede- 
re , che chiamavano Soggiuntivo il tempo , che da 
noi da pertulto'è scritto dopo 1’ Iudica*livo , al quale 
' <|ev’ essere rapportato. 

,*» Per imprimere vivamente nella memoria 1’ analo- 
gia maravigUosa- delle terminazioni essenziali de’ No- 
ni , e de’ Verbi 5 ilio aggiunto in questa edizione 
avanti ciascheduna Declinazione , Regole in versi , 
che la comprendessero j come pure alcune altre per 
le (^oojugazioni de’ Vei*bi , afBne di mostrare la ma- 
u^ra di formare lulii i loro tempi , e di ben con- 
jugarli i ncdle quali' cose piu che in tutte le altre solc- 
f^ano imbrogliarsi i Fanciulli. 

L’ unico mezzo a mio parere , •'d’ insegnare ad es- 
si io breve tempo gli Elementi , sark di farne loro 
apprender le Regole , di farne nello stesso tempo 
declinare jnolti Nomi, e conjug.are molti Verbi; av- 
vertendogli , che ciò , che negli esenipj è separalo 
da una piccola linea , si rapporta interamente alle 
Regole , e dovrà ritrovarsi- negli altri tulli , che da 
loro si faranno declinare ó conjugare. 

Per non imbrogliarsi nelle 'conjugazioni , basterebbe 
far loro imparare un > sol Verbo la volta , e. g. tutto 
ìì verbo , accoppiando sempre i tempi Sogg. 
agl’ Indie, e quando lo sappiano , farli passare al 
Verbo Monco ,' e così degli altri , facendo loro osser- 
var la differenza che passa tradii Verbo , che impa- 
li uà , c quello che haugtto appre&o , che consiste per 



)o |TÌìi lucila penultima sillaba ; con questo metodo m<v 
glio coniugheranno un Verbo, ed aYsaono più facàlitV 
«eir apprender gli altri. ^ • 

Dopo die gli abbiano scorsi tulli .e quattro , gio- 
verà assai per ben fondargli , fare , che gli conju- > ' 
gbìno tutti insieme in qualunque tempo , come il pre- 
sente indicai, di Amo , Moneo'-^ » Audio ; po- 

scia il presente Soggiunt. , i loro Iiuperf. , e tatto' il 
rinaanente : accostumandosi cosi meglio ad osserverà 
le differenze , per riconoscerle negli Autori. 

Per quello che spetta a’ Verbi irregolari!, biso- 
gna far sempre loro unire qualunque Tempo Sog- 
giuntivo agl* indicativi \ bastando ne' principi , chà 
ne abbiano qualclie idea generale , come pure del- 
le parti dell' Orazione , nelle quali è abbastanza , 
che sappiano , che il Nome significa le cose , ed il 
Verbo esprime le ationi j contentandosi di compren- 
dere le quattro ultime parti sotto il nomo di parti- 
celle indeclinabili , e riserbandosi a far loro capire 
assai meglio tutto il resto colia pratica , o colla Idt- 
' tura di qualche Autore facile , la quale potrk essere 
utile ad essi tosto , che sapranno ben declinare , e 
conjugare , e che avranno una mediocre notizia del- 
r altre Regole , nelle quali si confermeranno sempre 
più coll* uso. Perciò è meglio , quando per esercizi o 
8* interrogano, chieder loro , v. g. qual tempo sia Ma n- 
daturut , che far ad essi recitare il Panie, futuro 
di Mando ; e qual caso sia Principe , ohe dimandare 
r Ablal. di Princeps ; perchè il line essendo di far- 
gl’ intendere gli Autori latini , e bisognando per 
questo saper rapportaff tutti i casi de' nomi al loro 
Nominativo , e tutti i Tempi de* Verbi al loro Pre^ I 
sente ; bisogna da principi^ assuefargli a ciò ,, che ad 
essi servire deve nel decorso de’ loro studj. E altresì 
vantaggioso far loro osservare la Conjug. Italiana 
con altrettanta diligenza , che la Latina ; imperoc-' ^ 
chè Sttrebbe^ vergogna , ohe Fanciulli applicati agli 
studj , iguorassaro la lingua , nell« quale sono atali 
allevati. 

Mi resta soltanto d* avvertire , ohe neHa presente 
edizione non ho inserite le Concordanze j perchè ho 
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appreso dalla sperlenza , che nel tempo di uo mese si 
possono cavare i^ fanciulli da questi princìpi , . per far- 
{^i passare alle altre hegole , che ho aggiunte , e che 
comprendono la Sintassi , come pure tutto il rima- 
nente del Despauterio , con una facilitk della qoolje 
■non fa bisogno, che io qui faccia parola. 
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GLI ELEMENTI 

BELLA 

LINGUA LATINA 


la un ordine assai chiaro ^ e metodico , colle Regole 
per apprendere con facilita , e brevità il ben 
declinare , e coniugare.' 

REGOLAI. 

Delle parli dell’ Orazione , ovvero delle parole , ’ 

' che compongono il Discorso. ^ 

1 . La sostanza sono , c’ l nerbo 
Del discorso il Nome e 'I Verbo ; 

2. Ma s' intendon sotto il nome * 

■ Parthiipio , e Pronome. 

3. D altre , come Haud , Per , Et , Ilei , 

Modi aggiunti estimar dei. 

Si contano ordinariamente sino ad otto le specie 
delle parole , che entrar possono nel discorso , e che 
ne sono come le parli 5 cioè il Nom€ , il Pronóme , 
il Verbo , il Participio , l’Avverbio'J la Preposizione, 
la Congiunzione , e 1’ Interjezione. 

Ma di queste otto, due son sempre le principali, che 
ne formano le parli essenziali , cioè il iSome' che no- 
ta le cose, e ’l Verbo eh’ esprime P alTermazioue ' 
delle cose. 

2. L’altre o sì riducono a queste due, come il Pro- 

nome, e ’l Participio, che si comprendono nel No- 
me, e non servono ad altro , chq a conjugarle insie- 
me , e specificare , -o determinare la di loro signifi- 
cazione. " 

3. Tali sono le quattro ultime , che possonsi com- 
prendere sotto il nome di par.licelle indeclinabili , co- 
me Haud Avverbio j Per jPreposizione.^ Et Congimn- 
zione j Hei Interjezione , ^,e simili. 
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IO Declinazione do' Nomi. 

/ D E L N Q M E. 

Che cosa sia il Nome , e le due sue spccjj?t 
. Per nomare il Nome è nato ; 

E in due spezie è divisato» 

La sostanza il Sostantivo 

Nota ^ e 'I modo l’Aggettivo ^ 

11 Nome è una tal parola , che serve ^ o a nomi* 
nare , o qualificare ciascheduna cosa. 

Perloccliè due sono le spezie de' Nomi ^ il Sostanti** 
vo , e r Aggettivo. 

Il Sostantivo è quello , che significa solamente la 
cosa , e da se stesso nell’ orazione sussiste ; come /lo- 
tninus^ il Signore; Pater., il Padre; Magistrr, il Maestro. 

L’’ Aggettivo è quello , che nota di qual maniera 
sia la cosa , e serve a qualificarla ; il perchè suppone 
sempre il Sostantivo , a cui dee rapportarsi , come 
'quando dicesi , gran signore., buon padre cosa bella» 
Laonde , quante volte si può con un nome co&giun'* 
gere questa parola Cosa, è segno che sia Aggettivo r 
per esempio Rossa è Aggettivo , perchè può dirsi Co*» 
sa rossa. All’ incontro Signore sara Sostantivo ) per- 
chè non può^dirsi Cosa Signore. . 

Oebbonsi considerare ne’ nomi il Genere, il Nume- 
ro, il Caso, e la Declinazione. 

Vi sono fra i Latini tre Generi: il Mascolino , co* 
me Hic Dominus , il Signore ; il F emminino , come 
Haec mulier, la Femmina: e ’l Neutro, come Hoc 
Templum , il Tempio. Vi si aggiunge anch’ il comu* 
ne per gli nomi , che convengono a’ due sessi ; come 
Hic w Haec Parens il Padre , e la Madre : e il 
Dubbio per quei tiomi , che si sono dagli Autori La* 
tini ora in uno , ora in un altro genere usati , come 
Hic , aut Hoc Eulgus , il volgo , la minuta gentè. 

‘Vi sono due Numeri ; il Singolare , che s’ intende 
di un solo, come Dominus , il Signore; e ’l Plurale^ 
che s’intende di molli, come Zlo/nmi, i Signori ; chia- 
mati da^ Toscani il numero del meno , e del più. 

1 Casi, o Variazioni della terminazione son , sei ; il 
Nominativo , il Vocativo , il Genitivo , il Dativo , 
1’ Aoeusativo , e T Ablativo ; che i Joscwii chianata- 

' - . . I ; 
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Elementi della Lingna Latina. 1 1 

no, Primo, Secondo', Terzo, Quarto', Quinto, e Sè- 
sto Caso j ma noi useremo i vocaboli latini , come 
adoprati innanzi a noi da’ Maestri di quest’ Arte. 

Le declinazioni sono cinque , le quali nascono dal- 
le differenti terminazioni di questi casi ; delle quali 
daremo le regole particolari, e mostreremo ciaschedu- 
na alquanto discosta dal rimanente de’ Nomi , accioc 
che si possano meglio osservare , e secondo esse si 
possa declinare ogni sorta di nome , come scorger si 
può nelle facciate seguenti. > 

PER L’ ITALIANO. 

Tutta la differenza de’ casi della nostra Lingua con- 
siste f o nell’ orticolo , o in alcune preposizioni*, che 
i nostri Gramatici sogliono chiamare Vicccasi , perche 
si pongono iu vece dei Casi , non avendo i nomi va- 
riazione alcuna nella loro terminazione , in qualunque 
caso vengono considerati. Perciò dopo aver posta la 
significazione italiana in ciascheduu caso della prima 
declinazione latina , nello altre basterà metterla sola- 
mente sopra il nome Latino^ ed a lato poi a ciasche- 
-^«“aun caso aggiungere gli articoli , o le preposizioni 3 
essendo dipoi facile , mettervi la significazione del no- 
me che gli sta sopra. Ma. perchè ha qualche yarieth 
nella nostra lingua l’ articolo , fia bene notarne qui il 
più necessario, acciocché possansi ben conoscere le no- 
te ordinarie , colle quali debbonsi i casi distinguere. 
ARTICOLO ITALIANO. 

( Mascolino . Femminino 

♦ SINGOLARE. 

Nominativo II Lo La . 

Il vocativo non ha articolo , ma alcune volte 
vi si mette questa particella , O. 

Genitivo Del , Dello , Della 

Dativo uH , Allo , Alla 

) Accusativo , Xo , La 

Ablativo Dal., Dallo., Dalla 

^ PLURALE. 

Nominativo , /, Xt, G/t , Le 

Genitivo Di, De*, Delli , Degli, Delle 

Dativo Ai , A' y Alli y Agli, 

1 ' -, 
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1 4 Declinazione de' Nomi 

Accusativo . I ^ Li j Gli, Le 
Ablativo Dai , Da ' , Dalli Dagli , Dalle 

USO DELL’ARTICOLO. 

Dalla precedente situazione veggiamo , che* ninna 
varie.ta esser vi può nell’ uso dell’ articolo femminino , 
avendo tal genere un solo articolo. 

Sicché, la varietà rimane nel solo Mascolino , il 
quale avendo due note nel singolare per ciascheduno 
caso , e tre nel Nominativo ed Accusativo plurale , e 
negli altri tre > cioè Genitivo , Dativo , ed Ablativo , 
lino a quattro , intrigasi alquanto quest’ uso. Si av- 
verta dunque che : ' , , 

Il s' usa innanzi a voce , cho comincia da conso- 
nante semplice , come : > 

Il mal mi preme , e mi spaventa il peggio. • 

£ lo stesso dee osservarsi negli altri articoli di que- 
sto numero fatti dall’ 71 : quali. sono, Del, Al , Dal. 
Del vario stile in eh' io piango , e ragiono. 

Al cammin lungo , ed al mio viver corto. 

Per cui solo dal Mondo io son diviso. ■ ^ 

Cosi ancora nel plurale gli Articoli Li , Delli , -dii i 
li , Dalli. 

<Lo si adopra I. quando il Nome comincia da vo- 
cale , coll’ Apostrofo si perde la O , come ; 

L’ ingegno offeso da soverchio /«me. 

I Toscani però in somiglianti parole , che co- 
minciano da Jn , o Im , .sogliono ritenere la O del- 
r Articolo , fare 1’ Apostrofo dell’ In , togliendone io 
1 , come lo 'ngegno , lo 'mpero , la 'nvidia^ ec. 

IL Si mette dinanzi alle parole , che principiano 
dalla S , .cui siegue un’ altra consonante , come Spi~ 
rito. Scaltro, Stile. 

Tra Io slil de' moderni , e ’l sermon prisco. 

111. Si suol dare anche alle voci d’una sillaba , come r 
Ma non in guisa che lo cor si stempre. 

IV- Dopo la preposizione Per : 

Che io provo per lo petto , e per 'gli fianchi. 

Ove dee notarsi , che anche nel plurale dopo que- 
sta preposizione può mettersi l’ articolo Gli. 

Le voci del plurale hanno il medesimo uso , come 
quando comincia la parola da semplice cousmaante si 
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mette T Articolo I , di rado Li ; così ancora ne’ casi 
obbliqui Dei De' , Ai A\ Dai Da’ ^ i quali anch'essi 
meglio' che l’articolo intero talora adoperano. ' ^ 

/ chiari giorni, e le tranquille notti. 

Requie cercavi de' futuri affanni , 

Da sì lontano a' pensieri miei risponde. 

Quando la voce comincia da iS" , cui siegue un’ al- 
tra consonante , si mette più spesso Gli , che Li , il 
quale anche s’usa't 

E che avete gli schermi sempre avanti. 

• Quando la parola comincia da vocale si mette an- 
che Gli : . 

Che per usanza a lagrimar gli appella. • 

• E generalmente ove nel singolare si usa il primo 
articolo , usar si dee anche nel plurale 5 ed ove ia 
quello si adopera il secondo , deve aver luogo anche 
questo, benché per Io più sincopato. 

DE’ V I C E C A S I. 

Le particelle Di , A , Da , che si danno al Geni- 
tivo , Dativo , ed Ablativo dell’ uno , e dell’ altro 
numero in ogni genere , sono preposizioni , che non 
tanto dinotano il Caso , quanto la cagione , il modo , 
lo strumento , il fine , la copia , lu scarsezza , la 
partizione ec. 

Di me non pianger tu, che i miei dì fersi 
Morendo eterni . . . l cioè per cagion mia. 

. IH saper vago , e di vedere Ulisse.. X cioè affine. 
Eerir me di saetta in questo stato ; cioè con la saetta. 
Così ancora per notare chi possiede , o è chiaro per 
una tal cosa , diciamo: La sapienza di'Salomone, la ca~ ^ 
stith di Lucrezia, cd altri simili , che insegnerù l’ uso. 

Notisi finalmente , che l’articolo si db solamente al 
nome sostantivo , fuorché a’ nomi proprj , ed a’ pronomi. 

Si da ancora all’ Aggettivo , e ad ogni altra parte del- 
1’ Orazione, quando si piglia sostantivamente , come an- 
che quando l’Aggettivo stai *in vece di Ille , come': 
Sicché la neghittosa esca dal fango, 
ovvero quandn si db in forma di titolo , corbe , il 
Grande , il Giusto^ ec. * 

Alla voce relativa Quale significante , quae , 
quod, dee darsi sempre l’articolo: 

La qual senz' alternar pioggia con orza. 
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i 4 Declinazione de' Nomi 

E questo basti per poter conginngere gli articoli 
co’ nomi, che occorreranno di passo in passo in que- 
ste dedinazioni , ed altrove^ ; senza intrigare lo men- 
ti de’ fanciulli con molte altre regole , che intorno 
a ciò dar si sogliono. - 


DECLINAZIONI DE’ NOMI. 
PRIMA DECLINAZIONE. 
REGOLA III. 


Delle Terminazióni della prima Declinazione in 
lutti i'casi. * 

f. > 

1. yuol la prima A Femminini. 

, ae , am , a , » declini. 

, arum , is , as , nel plurale. 

1. Ed al terzo il sesto è eguale. 

•I*. La prima Declinazione comprende i Nomi fem- 
minini in ^ , che si declinano in questa maniera ; 
seguendo le terminazioni notate nella regola. 

MUSA Femminino. 


IL singolare. 


Nom. Voc. jyius-a , 
Mus-ae , 
Mus-ae , 


Geuil. 

Dat. 

Acc. 

Ahi. 


la Musa 
della Musa 
alla Musa 
' la Musa 
dalla Musa 


Mus-am , 

Mus-a 

IL PLURALE. 

Nom. Voc. Mus-ae , 'le Muse 

Genit. Mus-arum , - . delle Muse 

Dat. Mus-is , ' , ' alle Muse 

Acc. Mus-as , ♦ le Muse 

Ahi. T Musris , . dalle Muse 

2. Notisi esser vera in tutte declinazioni la regola , 
che nel Plurale p Ablativo è simile al Dativo. 

' Io tralascio i nond Greci , ec. per non intrigare 
f fanciulli , e riserbandomi di parlarne in par- 
ficolare nelle regole delle Declinazioni. 
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SECONDA DECLINAZIONE. 
regola IV. 

Delle Terraiuazioni della Seconda. " 

1 Us , Ur , Um , Ir , Er , ha in fine 
La secarla y e si decline 
Per I , O , Um , O nel meno , 

I , Orum , Is , Os del più sieno : 
a Ma tre casi il Neutro avrà 
Somiglianti ^ e al più in A. 
j. La seconda ha le terminazioni Us , 27r, Um, Ir , 
Er , e fa i suoi casi , come sono nella regola notati. 

a. I nomi neutri hanno sempre tre casi simili , 
cioè il Nominativo , il Vocativo , e 1’ Accusativo , e 
questi tre casi sono terminati in A nel plurale in tuì- 
le le Declinaziqni. < 

REGOLA V. 

Del Vocativo della Seconda. 

I Sarà sepipre il Focatipo . . 

Simile al Nominativo ; • 

Sol in E V Us rnuterai , ... 

a Jus del proprio in ì, , o Cai. 

II Nominativo, e ’l Voe. sono per Io più simili, 
di sorteche il nome stesso serve per ambedue i casi , 
come Musa Voc. o Musa', Magìster Voc. o Magister eo. 

I nomi pero in Us hanno U Vocativo in £ , come 
Donunus , Voc. o Domine. 

a E i nomi proprj finiti in Jus 1’ hanno in I , Ca- 
y>us Voc. o Cai-, Firgilius, Voc. o FirgilL 
DOAIINUS mascolino. TEMPLUM neuito 

CTfVT/^/^t a TTi . 


■ singolare. 

Signore. 
Nora. Domin-us , 
•Voc. Domin-e , 


Genit. Domin-i 


il 

o 

— . , del 
Dal. Domin-o , al 
Acc. Domjn-um , il 
AbJ. Domin-o, dal 
PLURALE. 
Signori 

Npm.Voc. Domin-i ì 


SINGOLARE. 
Tempio. 
Nora. Vo. Templ-um , 
Genit. Templ-i , * 

Dat. Tqnpl-o , 

Acc. Templ-um, ' 
Ahi. Templ-o , 

PLURALE. 
Tempi ^ 

Nom* Voc. Templ-a 


il 

del 

ài 

il 

dai 


A*- 
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j6 , Declinazione de' Nomi. 

Genit. Domin-orum , de' Gen. Tcmpl-orum , 
Dat. Domin-is 
Acc. Dotnin-o3 , i 
Abl. Domin-is, da"' 

MAGISTER , Mascolino, 

Maestro 

Nom. Voc. Magist-er , il 


de' 


Dat. 

Acc. 

Abl. 


a 


Nom. 


Tcmpl-is , 

Come il Nomin. 
Tcmpl-is , da' 

■VIRGILIUS , Mascolino. 
Fir^ilio, 

Virgil-ius, 

Voc. Virgil-i , 

Gen; Virgil-ii , 

Dat. Virgil-io, 

Acc. Virgil-ium , 

Abl. Virgil-io , 

I nomi proprj non hanno 
plurale 


o 

di 

a 

da 


Gen. Magistr-i , del 

Dat. Magistr-o , al 

Acc. Magistr-um , il 

Abl. Magistr-o , , dal 

Il numero del più in lut- 
to va come' Domi nus. . ... 

Alcuni nomi in ER ritengono la R in tutti i casi , 
come Puer f Pueri ^ Puero^ Puerum ec. il lanciullo. 

Quei che finiscono In /r , ed in Ur si declinano 
pome gli altri, Nir , Viri^ V-iro^ ec. rU9mo, il Marito. 
Salar, Saturi, Saturo , ec. Satollo. _ 

. AGGETTIVI 

Di tre terminazioni. _ • ’ m 

Degli Aggettivi , che avranno tre terminazioni , il 
femminino sarà della prima 5 il mascolino » ® neu- 
tro della secouda. , ' 

‘ III SINGOLARE. 

Mascolino Femminino Neutro. 

1 come Dominus , come Musa , come Témplum. 


Buono , 

Buona , 

Buono. 

Nom. dSon-us , 

Bon-a , 

Bon-um. 

Voc. Bon-e , 

Bon-a , 

Bon-um. 

Gen. Bon-i , 

Bon-ae , 

Bon-i. 

Dat. Bon-o , 

Bou-ae , 

Bon-o. 

t Acc. Bou-uin , 

Bon-am , 

Bon-um. 

Abl. Bon-o. 

Bon-a. - 

Bon-o. 

- 

IL PLURALE. 


Buoni , 

Buone , 

Buoni. ‘ 

Nom. Voc. Bon-i, 

Bon-ac , 

Bon-a , ' 

G^n. Bon-orum , 

Bon-aruin , 

Bon-orum , 

Dat. Bon-is , 

Bon-is , " 

Bon-is , 

* Atc. Bon-os , . 

Bo^i-as , 

Bon-a , 

Ahi. Bon-is , 

Bon-is , 

Bon-is. 
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AVVERTIMENTO. 

Noi abbiamo qui posto questo aggettivo allungato , 
acciocché possa servire di regola a tutti gli altri cesi 
nomi , come participj. Non è però necessario farli 
declinare a’ Fanciulli luti' insieme per gli tre generi j 
'ma separatamente; il che riuscirà loro più comodo , 
ed ò sulliciente per l'uso. • 

Ma notisi , che vi sono alcuni Aggettivi , i quali 
hanno il Mascolino in Er come Asper ^ aspera ^ aspe-- 
rum i Rozzo, Aspro; Niger ^ nigra^ nigrum ^ Nero. 
TERZA DECLINAZIONE. 

REGOLA VI. 

De' nomi della terza declinazione ^ e della 
terminazione di essa. 

1 Tutti i generi e le cose 
Ha la Terza , e ffarie pose. 

Per Is, I, EM, (IM), ed E (l) 

Tarlarli al Meno dei. 

£s , Um , Inni , Ibus dipoi . 

, Que' del Più declinar puoi. 
a Nel plurale in questa , « avanti 

Son tre Casi somiglianti. v 

». La terza comprende ogni sètta di genere , e 
molte terminazioni : ella si declina , come sta notato 
nella regola ; ove le terminazioni , che sono chiuse 
dentro le parentesi , sono quelle , che possono essere 
doppie in certi siisi , come più diifusanente dirassi 
nelle regole delle declinazioni. 

2. Le tre ultime declinazioni, cioè questa, e» le 
due seguenti, hanno nel plurale il Nominativo, il 
Vocativo , e T Accusativo sempre simili , avendoli la 
Quarta in Vs , la Terza , e la Quinta in Es ; vedi le 
facciate seguenti. ' ^ 

PATER , Mascolino. CUBILE ^ Neutro. 

IL SINGOLARE 


Padre. 

Nom. Voc. Pai-er , 

il 

Oen. 

Patr-is , 

del 

Dat. 

Pa^r-i , 


Acc., 

Patr-em , 

fu 

ALI.' 

Patr-e , 

dal 


Letto. 

Nora. Voc. Cubil-e , - il 

Gen. ,/ Cubil-is , del 

Dat, Cubil-i , , al 

Acc. CórneilNom. 

Abl.* Cubil-i , dal 


]8 'Declinazione de^ Nomi , 

IL 1‘LtiRALE ' 

Padri. Letti. i 

Kom. Yoc. Palres, i Jfom.Voc. Cubii-ia , 

Goti. Patr-utn ^ de' Geu. Cubil-ium , de' 

Dal. Palr-ibijs , a' Dai. Cubil-ibus , a' 

Acc. Patr-es , i Acc. Come il Nom. 

Abl. Patr-ibus, Abl. Cubil-ibus, tici’ 

AGGETTIVI ' 

^ Di una , o di due termiiiazioni. 

Gli Aggeltivi di una , o di due terminazioni sono 
sempre delia Terza , come 

FELIX OMNIS , et OMNE. 

Di ogni igenere , 3iasc. Fem. e Neutro. 

^ SINGOLAKE.' . 

Felice. ^ Tutto , Ciascuno | 

Nona. Voc. Feli-x j Nom.Voc.Omn-is, et omne 

,Geu. Felic-ìs Gen. Omn-is 

Dat. Felic-i Dat. Omn-i 

Acc. Feli-cem, et Feli-x Acc. Ou)n>ein,et om-ue 
Abl. Feli-e ei i Abl. Om-ni 

PLURALE. 

,3Vora. Voc. Felic-es, et ia K. Voc. Omn-es, et omn-ia 
Gen. Felic-ium Gen. Omn-ium 

Dal. Folic-ibus Dat. Omn-ibus ' '> 

Acc. Felic-es, et ia Acc. Omn-es, et omn-ia 

Abl. Felic-ibus < Abl. Omn-ibus 
■ ' PRUDENS, FORTIOR, et FORTIUS * 

Di ogni genere. Masc. Fem. e Neutro. 

• IL SINGOLARE. 

Prudente. ' Pià Forte. 

No. Vo. Prude-ns No. Vo. For-lior et Fortius 

Gen. Prudent-Ì5 Gen. Forlior-is 

Dal., Prudent-i Dat. Foriior-i 

Acc. ' Pruden-em,et-ns Acc. Foriior-em , et ius 

Abl. Prudenl-€, et i Abl. Fortior-e , et i 

PLURALE. 

No. Vo. Prudent-e^, et-ia No. Vo. Fortior-es , et ia ^ 
Cent. Prudenl-um eie. Gen. Fortior-um eie. 

Perloccbè quesli Aegelt. declioansi come i Sustant. i 
avendo però sempre il Neutro i suoi tre casi simili , | 
cifè il Nom. Vocat. ed Accusai. Felicem è deF Ma- 
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scolino, e Femmiuipo , e .FV//a? naiane,pier lo neutro. 
Così anche nel piar. Fctices per lo nlascoMtio e fem- 
nùnino , Fèlirin per lo'Neulro , e così degli altru 

QUARTA DECLINAZIONE. 

R E G O L A VIK 
I US conti r ne la Quarta , dove- 
Jn Us , Ui , UM , U , si muove : 

Ne/ più Us , Uum , Ibus dà , 


3 Fuor talun che Ubus avrà. , 

I. La. quarta non ha ,, che nomi finiti 
anali declinansi così. 

FRUCTUS 

Mascolino 

IL SINGOLARE 
Frutta 


in 




No. Vo. Fruct-us , 


GeaT 

Dat. 

Acq, 

Abl. 


Fruct-us. , 
Frucl-ui , 
Fruct-om., 
Fruct-u , 


JESUS 

Nome proprio del 
Salvatore , fa il Nominati- 
vo in Us 1 r Accusativo ìn- 
il Uni , e gli altri casi in U. 
del I Nomi in £/”, come Cor- 
ni nu., non. si declinano ^ 
il singolare ; al plurale si de* 
dat dina no così * 

CORNU, Neutfù 


IL 

PLURALE , 


IL PLURALE 


Frutti 



Corna 

No. Vo. 

Fruct-us , 

i 

No. Vo. Coru-ua , fe 

Gen. 

Frucl-uimi , 

de' 

Gen. . 

Corn-uum, della' 

Dat. 

Fruct-ibus , 

o’ 

•Dat. 

Corn-ibiis, alte 

Acc. 

Fruct us , 

i 

Acc. 

come il Nom. 

Abl. 

Fruct ibus , 

da' 

Abl. 

Cornibus dalle 

3. I nomi che hanno 

Ubai , al 

Dativo ed Ablat. 


plurale sono Lacus il Lago , Arcas 1’ Arco , Specut 
la Caverna , Artus le membra del corpo o le Gina- 
tura , Trihus la Tribù , ‘ cioè una delle parti , nelle 
quali si divideano le Nazioni , e le Città per dìsUn- 

5 uere le Schiatte e le Tamìglie , Portus il Porto , 
'artus il Parto , c F era lo Schidone , il quale si d*» 
cliaa come Corun. Vedi le regole delle declinaatoaU . 
QUINTA DECLINAZIONE. 

REGOLA Vili. 

Delia quinta Declinazione. 

1 £s la Quinta in se comprende, 

Ch' in £s. , Si , £m > £ , ii rende *. v 


I 
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ao Deehnaziùne di' Nomi 

Bs Ernm Ebus nel, plurale y 
^rx Benché l'uso in pochi è tale. 

La quinta Declioazione ha solo i nomi in Es , i 
quali si declinano , come si noia nella Eégola : per 
esempio DIES ^ 

, IL SINGOLARE . ^ IL PLURALE 
Mascolino , e Femminino, . Mascolino. 

Giorno ' Giorni. 

Nom. \oc. Di-es - il Nom. Vo. Di-es i 


Gen. 

Di-ei 

del 

’ Gen. 

Di-erum 

de' 

Dal. 

Di-ei 

al 

Dat. 

Di-ebus 

a'' 

Acc. 

Di-em 

il 

Acc. 

Di-es 

i 

Abl. 

Dl-e 

dal 

Abl. 

Di-ebus 

da' 


1 casi di questa Declinazione in Frani , ed in Ebus 
cioè il Genitivo , col Dativo , ed Ablativo plurale in 
pochissimi Nomi sono usati , come Dies , dierum , 
diehus'j -lies , rerum ^ rehuSy ec. La maggior parte de- 
gli altri n'è priva. Vedi le regole delle declinazioni. 

I NOMI DE’ NUMERI 
, DUO 

PLURALE. 

M. F. N. 

^ . Due 

Nom.Vo. DuW Du-ae -, Du-o - , 

Geh. I Du'ornnv Du-arum ^ Duorum 

Dat. Du-obus Du-abus , Du-obus 

Aco. Du-os ovvero Duo Du-as , Du-o 

Abl. ' Du-obus Du-abus f Du-obds 

TRE S 

^ P L U R A LE < 
e F. , - . N. ‘ 

♦ ' ■ y Tre ^ ' 

Nom. Voc. Tr-es ' et Tr-ia • , ' ^ 

Geni ; • Tr-ium ' ' 

Dat. ■ , > Tr-ibus 

Acc. Tr-es et Tr-ia 

Abl. ' ‘ Tr-ibus 

Aniho^ Ambae., Amho^ Ambedue, si declina come Duo. 

Gli altri Nomi di numero da quattro sino a cento 



Elementi delia Lìngita Latina. - ai 
sono indeclinabili. Quatuor^ quattro : ^ui/zyue, ciuqH»: 
Sex^ sei : Septem, sette: Octo^ otto : Novem, noyeiDe- 
ceniy dieci : (Jndecini, undici : Duodecima dodici: Tre--' 
decim , tredici : Quatuordecim quattordici : Quinde- 
^ cirri, quindeci : Sexdecim, seàeci : i^eptedecim , die- 
^ ciasseiie; Octodecim, dieciotto : Noveadecim, diecian> 
nove : Figinti , venti : JFiginli unus , venl’uno : Fi- 
ginti duo, veni i due : Figinli ires , ventitré, ec. 

.ginta ,^trenta : Quadraginta, quaranta ; Quinquaginta^ 
cinquanta. Vedigli Avvertimenti. . .. - 

COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI. 

I Nomi Aggettivi han tre gradi diflerenti . che din 
consi di Comparazione. 

1 . Il Positivo, che semplicemente significa ^aV h 
la cosa , ^come. Sanctus , Santo. « ^ 

a. Il Comparativo, il quale fa sempre paragone fra 
le cose, ed accresce la significaziosie del positivo, co- 
me Sanctior , più Santo. 

3. 11 Superlativo., che significa la qualità della Còsa 
in grado supremo , ed eecessivo , come Sanctissirnus, 
Santissimo , o il più Santo. 

Si possono però adoprare uniti al Posiliro gli Av- 
verbj Magis in vece del Comparativo, e Falde o. Ma» 
xìme in vece del Superlativo , come Magis Sanctus , 
più Santo , Falde, o Maxime Sanctus, Santissimo. 

Donde si formano i Comparativi , e Superlativi. ^ 

I Comparativi si formano dal cas.u. che. finisce in 1 
aggiungendovi Or per lo mascolino. , e femminino, ed 
C/s, per lo Neutro ; come ó’anc/us. Genitivo Sancii, 
Sanctior, et Sanctius , più Santo ; Fortis, Dativo For- 
ti , Fortior , eCFortius , più Forte. - 

II Superlativo si fomia^ dal medesimo casq aggiun- 
gendovi , ssimus con due ss, come dal genitivo 

cti, Sanctissimus , dal Dativo .Fùr/t , Fortissiaius. 

Aggettivi però terminati io Er , focmano il lor 
Superlativo , aggiungendoivi Rimasi Ten^ , Tenero r 
Tenerrimus , Tenerissimo } Pulcher , bello , Pulcher*> 

' TÌmus , bellissimo.., - - , , 

*f Aggettivo Maturus , Maturo •, fa Maiurissi- 


Digitized by Google 



^ ' D«eh'naùone de' Nomi 

A.VVERTIMENTO 

Il Comparativo in italiano si conosce dalla parti- 
eella Più, che si mette’ avanti il noote, e dalla par- 
ticella Che ^ la quale si mette dopo il Nome. 

I rii miei più leggieri che ciascun Cervo. 

Si conosce anco dalla voce mollo simile alla Latina 
in alcuni Nomi 'italiani , come Maggiore y minore 'cct. 
presi'ditl Latino-. ' , 

Il Superlativo si conosce , quando avanti la Parliccl- 
l<t Più* vi è l'articolo, come SanclissimuS y il più san- 
to j e si conosce ancora dalla voce stessa che per lo 
più usar si suole molto somigliante alla Latina. 

Che per vira , ed alti^siniu umilitate ' ' 
k^alisti al Ciily onde miei prieghi ar<;olfi. 

In quanto al Lal'uno basta al principio notare ^ che 
■il comparativo V terminato in lor , per lo mascolino c 
femminino / e- in Jits per lo Neutro , c che ’l Super- 
lativo è per lo più terminato in Ssimus o Rrimtts. 

IRREGOLARI. 

■ I Nomi seguenti fanno il lor Superlativo in Li-mus’. 
Fa cilisy facile, ■'//n//n7/S , basso , vile , abbietto, 
simile ; donde vengono , Faci/Hmasy< HiimilUmus, Si-. 
mrVZ/wM/S.- Sogliono aggiungervi ancora, j^gilisy Agile 
Destro', Snello , ^giùimus ; GracHh , secco , sparuto, 
senato, stentalo , Gracillimvs 5 Docilis docile, insegne- 
vole , ‘di^nphnevble , DocUlimns , ma senza autoritù. 
-'^'*1 nomi formali da’ Verbi Facio, Dico , Foto fanno 
il loro comparali vo ili Entinr , e ’l Superlativo in £’/j- 
^1i.i.snuiws^Come Magni fi cns'y^ Magni ficentiory Magni ficen- 
Jìssimós'y Malédicu's, Malediceniiory MaledicentissimiiSy 
Benevoìus , Bertevolt nfior , BnievotenlissirnuS. Ma ap- 
presso Terenzio - iW/W/Fcmj , Mirificissirniis. 

^Alcuni vi aggiungono i composti (Yt Loquor , corno 
F an/Voyuu.f, vanéggiaute, Faniloquentiory F aniloquen- 
fissinu*!. Ma non bisogna ammettersi*' senza autorilù ; 
oltrecifè' swrgest -da Cicerone , che i composti di s'i 
fatto verbo, erano formali '/in Ens Breviloquenlem 
^arn me /emiMta ipsatn Jacit- a ad Alt. ep-^'^ig. 

I seguenli sembrano anche più irregolari. 

Batiui y buono, MeUoc , Migliore Opti niu$ , 

AJs4ut^ msde , pegjknfe ^ f’ 
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Magnili , grande, Major , maggiore, Maximtn grandis- 
simo 5 Parvui piccolo, Minor minore, Minimus Meno- 
mo } Mullus , Plarirtins^ molto. Multa , Plurima., Mul~ 
ium Plus , e Plurimum. 

pDondo viene anche al Plurale il comparativo PIh- 
res , per lo mascortuo e femminino. 

A questi debboHài rapportare gli aggettivi de’ qua- 
li il positivo sembra derivato da Preposizione o Av- 
verbio, come Exterus o Exter strano striifìiero, Exte- 
rior .esteriore , estrinseco , Extremus o Extimus., fina- 
le , estremo. Citer ( che si trova in Catone ) Citeriore 
che sta da questa parie di un tal confine , Citirhus , 
il più vicino. j Superai^ sovrano;- Superior superiore; 
Supremus et summiis Supremo, sommo ; Lnferius., Infe~ 
rior ^ inferiore, Infìmus et Jmui , infimo, profondo ; 
Posterus , chi vien dopo , Posterior , Io stesso , Postre- 
mus ^ et Posthumus ultimo. De' quali alcuni sembra- 
no esser formali per Sincope dagli altri che sarebbero 
Regolari , ma sono -disusati. 

DE’ PRONOMI. 

I Pronomi sono nomi, che stanno, in Inogo d’ ni- 
tri nomi, come in vece di dire Petrus fecit., si mett.» 
il pronome, e ò\ce%i Illefecit^ quegli l’ha fatto;' cioè 
Pietro. • 

Vi sono otto pronomi, cioè Ego ^ Tu., Sui Itla ^ 
Ipse ^ Iste, Hic,'ls‘, de' quali i tre primi sono Su- 
stantivi , e gli altri Aggettivi. 

Essi hanno sei casi , ma Ego non ha Vocativo , c 
gir altri ancora P usano di raro, fuorché Tu. 

EGO - Io TU Tu 

Pronome della i Persona. Pronóme della "X Persona. 
IL SINGOLARE. 


Nom. 

Ego. 

io 

N. V...Tu 

^ tu 

Gen. 

Mei 

di .nifi 

Gen. Tui 

di te 

! Dat> 

Mihi 

a me 

Dal. Tibi . * 

to 

Acc. 

Me 

me 

Acc. Te 

te 

Ahi. 

a Me 

da me 

Ahi. a Te 

• da te 



IL PLURALE. 


Nom. 

Nos 

noi • 

N. V. Vos . 

eoi 

Gen. 

Nostrum 


Gen. Vestrum 

> 

oel 

Nostri 

di noi 

vel Vestri 

di voi 


\ 
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a4 Veelina*ìone «fa’ Nomi. ^ 

Dal. Nobis a noi" Dat. Vobis \ 

’Aco-. No» ^ noi Acc. Vos j 

Abl. a Nobi» da noi Abl. a Vobis da voi 
li terzo , e quarto caso di i Pronome Italiano del- 
la prima , e seconda persona fa Mi y Ti , e avanti e 
dopo il Verbo} eccetto se sta in compagnia del Verbo 
JSsiere y nel qual caso usasi la voce propria del quar- 
to : credendo esso , che io fossi te. Bocc.*- cosi avanti 
U roce Ne y a la particella La y Le Lo. * 

O Sole y e tu pur fuggi y e fai d' intorno. 

I Ombrare i poggi y e te ne pori' il giorno. 

Ben me la diè } ma tosto la ritolse. 

E dinanzi de’ mduosillabi y Mi y Ti y Ci , Si y Vi , 
t’ adopera talora il retto per ornamento del 'parlare^ 

Io mi rimarrò Giudeo , come io mi' sono. Bocc. E 
>i suole altres 1 raddoppiare per vaghezza , e maggior 
'espres|ion d’animo ; io v' entrerò dentro io Boc. 

' ■< ^ SUI Se 

Pronome della terza Persona. 

Egli non Ila Nominalirò y e si declina nel plurale 
* come nel Singolare. 

Gen. Sui y ' di se y o di sesiessi 

Dat. Sibi y a'se'y o a se stessi 

Acc. '■ Se , ' se y o e stessi ^ ■ 

^ Abl. a Se y da se y o da se stessi. 

Tanto il Latino y quanto l’ Italiano è di tutti i Ge- 
neri y e numeri. ' r 

PRONOMI AGGETTIVA. 

Ille y egliy esso colui, quegli Ipse esso , desso 

Ula , ella, colei , essa , quella- Ipsa essa, dessa 

Illud y quello Ipsum esso , desso , 

Nel plurale Colui ìa coloro, -per tutti i genpri. 

II 4*ronome esso , congiunto con le voci Lui y Lei , 
Loro, Meco, Teco , Le mani, i piV non mula rume- 
rò^ nè genere dicendosi, Con esso lui. Esso Lei.\Esso 
loro" Esso meco, esso teco.' Con esso le mani. Con esso 
i pié*. che vagliono con le mani y e co’ piedr. 

IL SINGOLARE. 

Nom. llle , ilUv Nom. Ipse y ipsa, ìpsuni 

Gan. Illiu» Gen. Tpsiua 

Dat, ^lli , ' Dal. ’lpai • 

.w» ■ 
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Eleme/lti della Lingua Latina. 

Aoe. Il'am, Illam, lllucT. Acc. Ipsum, Ipsafli , Ipiiam 
Abl. Ilio, Illa , ilio Abl. Ipso, Ipsa, Ipso 

IL PLURALE. 


JS. Illi , illae , ìlla * 
C. lllorura, arum, orum 
Dat. Illis 

Acc. lllos , illas , illa . 
Abl. Illis 


N. Ipsi , ipsae , ipsa 
G. Ipsorum , arum, orum 
Dat. Tpsis ' , 

Acc. Ipsos, ìpsas, ipsa 
Abl. Ipsis 


, Della medesima maniera declinasi Iste-, Tstd. /slud^ 
^Gen., Istius y Dat. Isti y cotesto, o cotestui , cot<|sta , 
di cotesto , a cotesto. ' • ' 

Hic, (jfuesti y costui. Haec, Isquesti o tale Ea questa^ 
questa cotesta , Hoc questo, o tale , Id , ciò a tale. 

Costui nel più fa, Cos/oro in tutti i generi: 

SINGOLARE. ^ 

Nom. Hic, Haec Hoo. ,Nonf. is,.Ea Iti. 

Gen. Hujus < iv ’ Gen. Ejus 

Dat. Huic . » j: t,.. Dai. Ei . ■ , 

Acc. Hunc, hanc,>hoQ . > v'- Acc. Eitfn , Eam , Id 
Abl.' Hoc, hac ^ hoc - Abl. Eo, £a , £o < • i 

c . PLURALE. ; . 

Nom. Hi, Hae , Haec ^... Nora li, Eae , Ea 
Gen. Horum, haruna,horum Gen.-Eorunj, earura, eori^ar 
Dal. His -, - ' Dal. Eis, vel iis ' 

Acc. Bos, has, haec l Aoc. Eos,.eas, ea - ’ 

Abl. Hia.' i Abl. ’Eis ,' vel iia 

• AVVERTIMENTO. . \ 

1 . ///e- ed ipse sono di .ogni persona Ipse y 

io stesso, Ille EgOy Tu -Ipse y TuàUe. 

nota ordinariamente la lode. MagnuS'ille Ale- 
xander y quel grande Alessandro. Ed Jsie^ dicesi so- 
vente «per* dispregio , Iste* J^erres yicotesio-^ erte. 

3. I Pronomi hanno i loro cemposii ', come Egomety 
io stesso, Ipsernet y Egli stesso y Hieeè , questi. Si di- 
ce ancora Idenò, eaderuy idem pii medesimo e la mede- 
«•ma , ed anticamente si dicea.nel plurale lideni et 
, .che èra af^pfovato da Cebre ne’ suoi , libri 

pgJfrjNNBftlogia come dice Garisio# > “'* 

3.' Abbiamo a bella posta (ralusciati gli' altri Prono- ' 
mi Meus y Tuiis y SuuSy Nostcr yì Tester clie chiainansi 
possessivi, e Nostrasy Testrasj stimando che non” deb- 
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baDsi qui sì falli allogare ^ più tosto che questi aliti 
Alius^ Nullus ^ Solus ^ Alter ^ etc^ quali alcuni dan- 
no per Prouomi , ma nel vero sono puri aggettivi. Si 
può però nolare , che Meus , Tuus ^ Suus , séno for- 
mati dal Geniùvo Mei , 2'ui , Sui , e che Noster e 
No^Uas , yester e y estras vengono da' Plurali , NoSf 
Gen. ISostrum \ et V os Gen. vestrurh. 

Per r Italiauo deve avvertirsi , che Egli^ ed Ella 
son solamente del retto , e diconsi di terza persona 
ch« sia nel discorso in retto. 

V esca fu 'I seme eh' egli sparge e miete. 

Ella il seme portò sotterra ^ e in cielo,/ 

Éd in vece di Egli , usasi ancora Ei , ed : '' 

Jo da man manca , Ei tenne il cammin dritto 
Che incontra 'I Sol.^ quando E’ ne porta il giorno. 
Nel numero del più s’ adoprano le medesime nel vet- 
80 , ma nella prosa dicesi Eglino , ed Elleno. 

Ne' Casi obbliqui del meno adoprasi Lui^ e Lei •, 

. Che offesi me per non offender lei. ^ '• 

Si trovano talora retto in vece di Colui o Colei. 

Lei , che il dei ne mostrò , -terra nasconde. 

Nel più si dice Loro , di amendue i generi. 

M' accostai lor , che 1' uno spirto amico. 

O leggictdre arti , e effetti loro degni, t 
In vece di Lui ^ e Lei si suol dare 1’ articolo II Lo 
La Le ì ^Li,,.- Gli nel secondo, e terzo caso obbliquo. 
L'esser mio gli risposi,, non sostenne^ (cioè risposi a lui 
Senuccio, 'I vidè\ e l'arco,, che tendea,, ( cioè vidi lui 
' Le dì, ch'io sarò, là tosto,, ch'io possa, ( cioè dì a lei 
Nel terzo obbliquo, eh’ è Accusativo, s’usano Gli, 
e Li anche ne^ numero del più, ma non mai nel Da* 
tivo , onde non ben si direbbe Gli diedi, ma diedi 
loro. E basti esser detto per gli fanciulli. 

La declinazione del relativo Qui o Quis , - 
... « co' suoi Composti. 

SIN G 0 L E. , 

Nona. -Qui , Vel Quii, 

Quae, vel Qua, 

Quod , rei Quid , 

Gea. Cujus. 

®at. Cui. 
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Elementi della Lingua Latina. 
Quem , Quàm , Quod , vel Quid , 

27 

t 

Ahi. 

i 

Quo , Qua , Quo , vel Qui. 
PLURALE. 

V 

> 

Nom. • 
Gen. 

Qui , Quae , Quae , vel Qua. 
Quorum , Quarum , Quorum. 

. 

Dat. 

Queis , vel, Quibus , 

> 

Acc. 

Quos , Quas , Qujie , vel Qua. 

* 

Abl. 

Queis , vel Quibus. 



Questo relativo Quale , in Italiano serve anche per 
lo partitivó. 

Qual si -posava in tctrà , e qual su V onde. 

In lungo del relativo Quale , talora si adopera la 
particellaO/icie,ne'casi obbliqui in tulli i nu?neri e generi: 

1 A la man , onde io scrivo , è fatta arnica , cioè 
colla quale , ‘ ' ' ' 

E quanto alpestra , e dura la salita , 

Onde al vero .valor convien , eh' uom poggi , 
cioè per la quale. 

, • AVVERTIMENTO. 

Dal Genitivo Cigus , si fa Cujus^ Cuja ^ Cujnpt : 
Ciijum pecus ? Virg. Cuja lìtnra\ di chi? et C’/z/Vf , 
Cujatis , di qual paese , come Nostras , Noslratls , 
del nostro paese. ' 

• In italiano si traduce cotesto relativo per la parti- 
cella Che in tutti i generi , in tutti i casi , e tulli i 
numeri , del che' sono ordinarj gli eserapj, e supplisce 
anche le veci delle preposizioni , Curri ed In", immo- 
lalo avrebbe , e con quella coscienza , che un santo 
uomo afferebbe Bqcc. cioè colla quale. * 

Era il giamo ^ che al Sol si scoloraro. . 

Il medesimo fa il nome relativo Cui il quale tro- 
vasi altres'i in tutti i generi, numeri, e casi, fuorché 
nel primo, ed ha di particolàre ancora, jche non ha 
mai articolo, e tal volta nè. anche il segno 'dèi caso, _ 
benché possa qóesto,. avere : * 

Eoi cui fortuna ha posto in mahò il frenò'. 

•dima gentil , cui tante carte vergo. * 

Contro cui non mi vai tèmpo nè locai' 

£d a cui mai di vero pregio colse. 

E si dev« Avvertire, che se talora h;iT .ariicolo innau- 


Digitized by Googlc 



58 Declinaeione de', Nomi • 

zi non è suo , ma di qunl|che nome seguente. La cui 

dirillura , e la cui lealtà vedendo Giannotto. Bocc. 

Sollo'l cui giogo giammai non respiro. 

In quanto a’ Composti di Qui o di Quis , io por- 
rò sol.imenle i di loro Nominativi , .perciocché eglino 
non aUrimente che ’l loro semplice si declinano: come 
Quidam, Qunedam , Quoddam , vel Quiddam,,Cu~ 
jusdam , Cuidam ec. 

, I Composti da Qui 

Quicumque ' Quaecumque Quodcumquo 

Chi, che, chiunque.. Qualunque , Qualunque, che che 
' ' chiunque, o pure tutto ciocché. 

Quidam Quaedam Quoddam , vel Quiddain. 

Un certo, 0 taluno. Una certa o taluna. Alcuna cosa. 
Quilibet Quaelibel Quodlibet, vel Quidlibet 

Chi ti piace. Qual ti piace. Tutto ciocché ti piace 
Quivis Quaevis QuodviS) vel Quidvi» 

Ognuno Ciascheduna. Ciocché - 

/ Composti da Quis ov egli é avanti. _ ' ' 

Quisnam f ^ Quaenam I Quodoam vel Quidnani 7 ^ 
Che? Quali Che ì 

Qiiispiam Quaepiam Quodpiatn vel Quldpiana 

Qualcheduno Qualcheduna Qualchecosa 
Quisquam Quaenam Quoclquain,vel Qtiidqu.im, 

Significano il medesimo che Quispiauue di loro natura 

. hap .solo il meno. 

g uisque Quaeque j. Quodque vel Quidque,.. 

gni Ciascuna Ognuno , ogni qualunque 

Quisquis , et Quidquid s •• 

Chiunque r chi che Tutto .ciocché , che che. 

, / .Composti da Quis, ov' egli sta appresso. 
Aliquis , Aliqua , Aliquod vel Aliquid. i. 
Alcuno.^ ^ Alcuna Alcuna cosa. 

Ecq'uis?. Ecqua ? ^ Ecquod , Ecquid. 

Chi .mai i Quid mai,? Qual cosa mai? / 

' , ^ Composti dà Co pipasti. , 

Unusquis^ue, unaquaeqùe , uuumquodque , vel unuai- 
miidqqe. , ' ^ . 

^Ognuno o.,Ogni cosa 

• Ecquisnam.^ccq'uaenam,? ecquodnam ? vel ? 

■ Cfii, mai! Quul maii Qual cosa mai ?^ » 
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Conjug(tzióne de' Ferhi. 

' , DÉLVERBa 

REGOLA •!. « 

Della natura del Verbo , è quante sorti ve ne sieno. 

• 1 Sua natura il Verbo ferma, ^ ^ 

Quando giudica. èd afferma ^ 

3 L' esser nota il Sustanii\ro y’ 

E V aggiunto l\ : * 

3 Che in Attivo -poi diparte 
E Passivo e Neutro V Arte, / ' ’ 

Della natura del V erho , e quante sorti po ne sono. 

I II Vp’bo è una parola , il di cui uso priucipal è 
notare 1’ affermazione o il giudizio che noi facciamo 
delle cose. 6i può diridere in Sostantivo ed Aggela 
tiro. 

3. n Ferho Sostantivo è quello che nota gempll- 
tfemente T affermaziOj|ic dell’ essere, come Sum io so- 
no , ed anche Fio , io divento. 

Il Verbo Aggettivo. è quello che aggiunge la sua si 7 
ignifìcazione , propria a questa semplice affermazione 
comune a tutti i verbi \ come quando io dico Petrus 
pivit, è lo stesso che se io dicessi , Petrus est vi- 
pens ) onde si vede , che vivit contiene 1’ aifferm azio- 
ne deir essere , o la significazion di* vivente. , 

3 . Il Verbo Aggettivo si divide in attivo , passivò* 
e neutro. ^ ^ 

Il Verbo attivo è, quello , ^ehé significa 1 ’ Azione , 
alla quale s’oppone'la Passj^e, e ’l Passivo è quello 
che si^ifica la Passione *f»^osta all’ Azione come 
Amare , Essere amato 5 Bsutere , Esser battuto. 

In latino il Verbo attivo termina in 0 ,'e da se' me- 
desimo forma il passivo, aggiungendovi un R, come 
amo ‘io amo j amor io sono amato. ^ 

I Verbi 'neutri ,.cbe chiamansi ancora Assoluti o In- 
transitivi , son quelli da cui significazione non passa 'al 
^ fuorij cosV se significano qualche azione, per esempio 
Ambulo io cammino, Coe/io io ceno, come se non no- 
tónq azione ^cuna, quali sono Jaceo io giaccio, Sedeo 
io seggo Poet. seggio , Calèo io sto caldo , Eavcello io 
sono eccellente ec. e questi in latino terminano in O co- 
gli' attivi , iba non formano' alcun passivo in Or. 



3o Elcmeriti della Lingua Latina. 

A\ conliario avvi de’ verbi iu Or che non sono 
formali dfe alcun verbo , in O, e che sollo questa so- 
la lerniinazionc Or , ‘anticamente avevano la sij^nlfi- 
oazionc attiva e passiva, e' perciò erano appellali Co- 
muni , de’ quali u’ è rimasto ancor qualcheduno; come 
Dignor , perchè dicèsi Dignor te , io li stimo degno j 
e Dignor a te., io.son te stimato' degno. Ma poi- 
ché la maggior parte di sìlfatti verbi han lasciata la 
significazione passiva , ^ed han ritenuta la sola attiva, 
si chiamano Deponenti , come Lo'/uor , io parlo ec. 
alcuni fra 'essi han serbate ancora le due significazio-^ 
ni ne’ loro parlicìpj , come appresso diremo. 

il verbo si conjuga ordinariamente con diversi Nu- 
meri , Persone , Tempi , e Modi , onde (tasce' la dif- 
ferenza delie Conjugazioni. 

I N U M E R I. 

Sono due , il Singolare , che non si stende più che 
ad uno, come Amo., io amo; e Plurale, che stendest 
a più , conte Antamus noi amiamo. 

/ , ' L E P E h S O N E. 

Sono tre , la prima, si è quella , che parla , come 
yimo , io r. amo'. 

La Seconda è quella, a cui si parla, come A mas. 
tu unii. ■ 

La terza' è quella , di cui si parla , come Amai , 
colui ama. ' ■ 

Dalla seconda persona di ciascun tempo si formano 
facilmente tulle le altre, tanto nel Meno, quanto nel 
numero del Più, secondo 1’ ordine della seguente ta- 
vola. ' . 

- Tavola delle Terminazioni del Presente. 

P E R L’ A T T I V O. 


, Singolare. Plurale. 


as 

at 

amus 

alis 

ant ' 


es. 

et 

«mus 

etis 

vel 

ent 

unt 

iunt 

pe' vèrbi ^ ^ 

in io 

is 

it 

imus 

ìiis 

int 

pel soggiuntivo; 

isti 

ir 

vimut 

r 

islis 

9«l 

erupt 

ere 

poi protsr. 
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Conjugaxione de' Verbi 
PER LO PASSIVO, 


ans 1 

1 • ' 



atuT f araur , 

amini , antur 

aie ) 

» 

• 

eris ] 

1 



S ctur , emur, 

eminì , éntuc ^ 

ere ' 

r 1 


eris 

) . . ^ 


o 

> itur, imur, 

imini , untar 

ere 







ìris 

o 

. • 
ire 


iiur , imur , 


imini , iantur 


ì 


pe' verbi in io 
anche della ter ut 


AVVERTIMENTO. 

Dalla qnal Tavola conleneole le Ifsrminazioni tutte 
di tutte le persone in tutti Ì tempi , e modi di tulle 
le conjugazioni, scorgesi che dovunque la seconda per- 
sona finisce in AS , faranno le altre persone , come nel- 
la Tavola, per esempio dmas^ amal^ anidmus^ amatis, 
amant. Legas , legai , legamus , legatis , legant, E 
COSI in tulle 1’ altre anche nel passivo. 

I T E M P I. * 


< Similmente vi ha tre differenze de’ Tempi nella na- 
tura ; cioè il Presente , il Preterito , ovvero Passato , 
e ’l Futuro^ ovvero avvenire. , 

Il Presente nota la cosa , o 1’ azione essere , o farsi 
attualmente; come, Suin io sono ; Arno io amo. 

Il Preterito dinota, che 1’ azione è già finita o com- 
pita ; come Amavi , io ho amato. 

E'il Futuro dinota, che la cosa non è ancora, ma 
sarà , o che ella debba accadere ; come Ero io sarò , 
Jimabo io amerò. 

Ma il preterito si divide in tre specie, differenti , 
perchè si può una cosa considerare come assolutamen- 
te, e semplicemente passata, e quésto chiamasi iPPer-p 
fello , come Amavi io ho amato. ' 

O pure come Pres^ente a rispetto dì una cosa gi|i 
passata , e questo si chiama Imperfetto ; come Ama- 
baM io amava : Scribebam , io scrìveva, cioè quan-' 
do tal cosa fu , io attualmente facea tal altra cosa. 

O finalmente passata già in, rispetto ' d' una anjihe 
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passata, come Aniaveram , io aveva amalo, Serate- 
Tarn io aveva scritto, cioè (juando tal cosa fu , elio io 
considero come passala , tal’ altra cosa si era già fatta 
priina , e questo si appella pLucchè perfetto. 

, I MODI , O LE MANIERE. 

Ma ciascedutio di jV'fatti tempi si divide anche in 
dho, secondo'l' diversi modi, o maniere di conjugar- 
li , che chiaraansi Indicativo, o Sogjinativo , per me- 
glio esprimere le differeuti maniere , ed affezioni , clic 
sogliono aver T azioni. 

Il modo Indicativo si è quello, che dimostra seua- 
plicernenle la cosa , come Amo y io amo; Ubi es t 
• aovc stai tu ? Amaham io amava j Eratn lo era ec. 

• E il Soggiuntivo è quello , che da se quasi sempre 
nota lOna significazione non ^assoluta , ma dipende da 
qualche circostanza, o pure che ha molto àìl Futuro. 

AVVERTIMENTO. 

Da questa dipendenza di Azione, che per colai Mo- 
do si esprime, avvien che per lo piu egli è congiun- 
to con altro verbo, ovvero, coò qualche particella espres- 
sa , o taciuta , senza la quale sovente non farebbe un 
perfetto e compilo senso. Cosi quando dicesi ^ideamy 
' che io vegga, supponvisi Permetti', ovvera fa in mo- 
do , o voglia Dio , o altro simile : cosi ancora Si pu- 
^naoeris , vinces , se combatter .i vincerai , m cui la 
prima azione si determina dalla seconda. 

E perciò anche i tempi Soggiuntivi mettonsi spesso 
per lo futuro; ed è quasi la medesima cosa il due per 
esempio Si arnes y ohe si auiahis se ^ amerai , come 

può ciascheduno conoscere. _ 

Ma tutti i tempi di tai due. modi si confondono ta- 
^ ' lora ; pigliandosi scambievole 1’ un per TiaUro, come 

' dimostreremo nelle osservazioni al. c. 2 . n.t 4* 

Fa però mestieri una rimarchevole differenza notare 
che è fra eli futuri dell’ indicativo e del soggiuntivo : 
perche quantunque abbia detto Terenzio per esempio: 

- ’Te aut consìlio , aat re Juvero.xa vece di Jui^abOy 10 
, ti aiuterò , ove il soggiuntivo sembra stare in uogo 
dell’ indicativo; tuttavia il Futuro dell’ indicativo Trota 
per le pdi semplicemente 1’ azipue , conio Amabo y io 

' • 
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Conjilgazìone de' Verbi, 33. 

amerò , cd it futuro del Soggiualivo la dinota ih ma- 
niera, che ritiene ancoi’a mollo del passalo: amave^ 

ro , io avrò amato ^ scripscro , io avrò scritto ; cioè 
quando una tal cosa si fara , avrò ig'giò fatto tal al- 
tra cosa ; dal che avviene , che da molti sr.fatló Fu- 
turo .del Soggiuntivo si chiamò Fulurp Perfetto. 

A questi due Modi principali ■ si sono aggiunti altri 
due , cioè r Imperativo , e T Infinito. Ma servendo' 
r imperativo per comandare , come Ama , Ama tu , ' 

da alcuni viene stimate come un terzo futuro; concios- 
siacosaché- il coioandamento abbia sempre del: futuro. 

£ r infinito' assai men propriamente pigliasi per 
modof poiché essendo indéfìnilo , nè numero, né 
tempo , uè persona , nè- modo, nota egli giammai > co- 
me Amare , amare. ! 

Questo infinito spesso ha forza di nome Sostantivo, 
eome Tènipus est abire , per Abiiìonis ^ è già tempo. , 

* di andar via. Non tanti emo poenitere , non compe- 
ro io cosi, caro il pentimento. Dignus amari , degno, 
di essese amato. 

ALTRO avvertimento. 

I Gerundi ed i Supini , che sogliaosi accompagnare- 
al Verbo , altro propriamente non sono, che nomi so- 
stantivi ; si conjugano però, col Verbo loro , perchè, 
ue serbano la significazione , ed il reggimento; il che 
era aulicamente comune a tutti i Nomi derivati da 
verbo 2 come diremo nelle osservazioni. ’ 

DELLE DIVERSE CONIUGAZIONI. 

REGOLA II. 

La maniera di distinguerle , e conoscerle. 

1 . A , E , I Lungo., ed Breve 

Che al Re preceder deve , • ■ 

L’ Infinito indi ‘vedere ' 

Fa del Verbo le manierei" ’ ' 

a Quindi As , Es , Is breve , Is lungo. . 

^ Ma se poi il Re disgiungo ' 

L'Infinito dell' attiro , , ■ 

Mi darà T Imperativo. - 
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1 , Quattro sono le Conjngazioui , le quali si di- 
sceruono dalla vocale , che precede il Re dell’ Infi- 
nito attivo , e pure delia seconda persóna del passivo. 
La prima ha 1’ A lunga. Amo , Infinito ^aniare. ' 

Passivo Amor , amaris ^ vel donare. 

La seconda ha l'^* lunga. Monco , infinito monete» 
Pa'ssivo Moneor^ rnoneris , vel monete. 

La terza ha la E breve. Lego , infilato legete. 

Passivo Legar., legeriSy voi legete. 

La quarta ha 1’ / lut>go. Audio , infinito audire. 
Pas.sivo Audior., audiris, vel audire. 

2 . Onde avviene, che la prima si conjuga per As 
al l’resenle, la seconda per Es , la terza per /j bre- 
ve , e la quarta per /s lunga. £/tal vocale propria di 
cia.scheduna conjugazione , si trova ancora in diversi 
altri tempi, e giova spesso a conoscerli, e distinguer- 
li , come si può vedere appresso. 

-, 3. Ma da questo stesso infinito formasi ancora l’Im- 
perativo Attivo , togliendone la sillaba Re ; come da 
Amare., Ama'., la qual sillaba rimane /nell’ ItnperaU- 
■yo passivo Amare , amalo sii tu. 

FORxMAZIONE DE’ TEMPI.» 

REGOLA III. 

/ I 

Di quei che dipendono dal Presènte. 

1 . Il primo O Indicativo 
Forma Em , Ara del Soggiuntivo, 
a. Imperativo poi 

Giunto Ram , Rem , aver puoi . 

GV imperfetti. 3. Ma, V in Io 
Al primo , Ebam meglio unio. ‘ . 

Seconda parte della Regola. 

4 . Quindi ancor nelle due prime 
\i Futuro in Bo s'esprime. 

5 . Gli altri Am , lam prenderanno , 

CJi in Es , varieranno 

1 . 11 presente del Soggiuntivo viene dall’ Indicati-, 
vo mutata la O in Em,Es,Et, ec. per la prima Ccm- 
jogazione ; ed in Am , As Atì^ ec. per 1’ altre tre. 
Ove scorgasi , che la prima ha* preso Em nel Soggiun..* 
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Cónjjugazìane- de' Verbi., 
tivo^ aeciocchc lo disiingiia duir Indicativo , che si 
conjuga per As. 

V 2 . I due imperfètti «formaqsi ^ dall’ Iniperalivo , ag- 
giungendovi Barn per l'indicativo, e. Rem per lo. 
Soggiuntivo , carne , ama-bam^ ama-rem Mone^ 
Dione'ham , mone-rem. 

Ma i verbi in Io han sempre lebam , nel primo 
Imperfetto, qioè nell’ Indicativo , tarrto- se hanno l’ Im- 
perativo in E , come Copio j Cape,, Capiebam,, quan- 
to se r hanno in / , come Audio , Audi , Audiebam. 
Ma per 1’ altro imperfetto, ch’c del Soggiuntivo , se- 
guono la règola , Cape , caperem ; Audi , audirem. 

3. 11 Futuro dell’Indicativo delle due prime conju- 
' gazìoni &i forma ancora dalla stessa persona deh’ Im- 
perativo, aggiunto Boy e si coajuga 'per 7s , come 
Ama , Amato , is it ec. Mone , monebo , is , it, ec. 

5. Quello delle due altre è in. Ani , per gli verbi 
in O ; ed in lam , -per gli verbi in /o , nel’ che 
,è uniforme al Presente del Soggiujitivo de’ medésimi 
vcrbi^ Ma esso si conjuga, ^er £s , e ’I Soggiuntivo 
per As t at i ec, come nella piccola tavola ^lle Fe.r' 
sooe , che sta sopVa , fac. 3o. i 


REGOLA IV. 




Del Preterito perfetto , e de’ cinque tempi , che ne. 
dipendono in tutte le Gonjugazioni. 


1 . Sempre in I, cade il passato , I 

E per Isti è conjugato, 

2 . Che se in E breve si muta , 

/ E con Ram , Rim, Ro , compiuta ,, • 

Ne farai tre altri Tempi. ■ ' 

3. Se di Ssem , o Sse tu l' empi , 

Altri due ne forrnerdi'y , 

Ed i Tempi tutti^ avrai. - < 

j,. lì preterito termina sempre in'/, e sivconjnga / • 
in Isti. Vedi la Tavola precedente: come Amavi y 
amnvisti ; Legi , legisti, ec. E sono sempre cinque i. 
t^mpi , che da esso si formano , cioè. ^ > 

2 .. Il Piucchè perfetto dell’ Indicativo ) ( 

Il Perfetto del Soggiuntivo, 
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]1 Futuro del medesimo ( mutalo ) ero. 

JII Piucchè perfeUo del medesimo ( la / in Jissem. 
‘.•3, Il PiiiCfhè perfetto dell’ Infinito '( j. ) isso. 
Coii da Fui si fa . Fu-eram, F^t-erim, Fu-ero 

* , -Fu-issem, Fu-isse 

> REGOLA VV 


V Della Formazione del Participio.'. ' ^ 

1 . NS, e Bus vuole V attivo 5 
• US , e Ndus cerca il' passivo. '' '■ 
a. L' imperfetto Ns , Ndus darà., * . . 

3. Dal Supino Us , Rus si fa. 

1 . Il Verbo attivo ha due parlicipf: uno i», N& del 
Presente , e l’altro in /itisi del Futuro. 11 Passivo ne 
ha sim'ilinente due , uno in Z7s e 1’ altro in Ndus. 

2 Ma il. terminalo in Ns, e il terminalo in Ndus ^ 
fannosi dall’ imperfetto ; come Amabam , arna-ris ed » 

amqn-dus', Lcgebam,lege~ns,lege-ndus'^Facièham,fa- 
^ de-ns , facien-dus.ee. E ’l terminato ìd'jRus , come | 
anche quello in Us vengono dal Supino: come dtnatunx j 
amalu^Tus . ed ama-lus j Lectum , lectu-rus e lec-tus. 

. ♦ r * ♦ 

.. . REGOLA VI. ; 

^ • . . . 

Dtl modo di for.niare i Hempi del PassÌTo. ^ ^ | 

\ ..Per poter, ben coniugarsi 

Il Passivo, ad, 0‘ dee' darsi . , j 

. ìT R , 0 i/l lei sia TM mutalo. 

. 3 . i^a per far poi Jl Passato 

Giungi all' \Js il Sostantivo C ■ ■ 

\£d avrai tutto il Passivò. _ _ . • 

1 . .11 yprbo Passivo formai suoi tempi dà quei del- 
l’Attivo 0 aggiungendo la R dopo la O , come ^A'mo 
amor’, dmabo , amabor^to mutando la M in ii , co- 
me .dmabam , qniabfir j' Legam , legar. Le sue per- 
sone si cotfjugano secondo la piccola tavola posta di 
sopra , facciala 3ò. ’ , • J , 

a. Ma per li tempi del Preterito esso li forma fa- 
cendo un aggiramento) di parola» del participio \n JJs 
c" del Verbo Sum , come Anuitus surn , vel Jui : Ama-_ 
IMS ^ssem , vel fuissem ec. ■ 
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Notisi , che noi abbiamo due sorte di preterito , 
che ambedue si congiangòno al Preterito Latine ; ubo 
di questo formasi sempre dal Participio Italiano col 
Verbo ausiliario 5 io^Ho , iu^Hai^ ec. come Amavi ^ 
io ho amato ì e questo *si appella preterito definito; 
conciossiacosaché sia determinato nella sua significazio- 
^ ne e noti sempre la cosa qual pocanzi fatta y còme 
quando 'si dice : Jl Re ha vjnlo una hallaglia , come 
. ha prèso ' una città ec. e*' perciò i Greci chiamano g'i ' 
fatto tempo paraicenienos , adjacen» , vicino ; « il • 
Giocino appresso Linaro lib. 1 il nomina Prdesens 
pgrfectum. ^ ^ _ 

L’ altra Sorta si fa dalla terza persona del presen- 
te, aggiuntavi la /j.cOme colui ama ^ to a»tae, e chià- 
masi da medesimi Aorisios preterito indefinito , per- 
ciocché la spa significazione' è là -più vaga, e men 
determinata nel passato : e per tal cagione ordinaria- 
. ‘mente s’ adopra in raccontare le cose gik passate , pur- 

• ' che non sia il medesitno , giorno in cui n son fatte • 

imperciocché dicesi per esempio : Xó andai jeri , io 
andai V anno passato y io andai dieci anni fa , ec. 

• Ma debbesi dire : Io oggi ho fatto y' io ho detto stani- 

matiina , io ho favellalo questa notte , io' ho, cani- ' 
minato due ore sono , e simili. " ' ' 

\ ^ - avvertimento. ' 

• . < 

Noi comincerehio 1« Cònjugazioni del Verbo Sostan- 
tivo , non solamente perchè la sua significazione è U 
' più semplice , e la prima secondo. 1’ ordine naturale • • 

ma principalmente perché egli -è necessario' a coniu- 
gar molti altri tempi. Poiché ih latino il' preterito 
■' passifo, e tutti. i tempi , .che formansi dal preterito si 

• prendono dal Verbo SurA giunto col Participio ; come . . 
Amatus sum, vel fuiy-Amaius eramy wel fueram.^ Ed 

in Italiano à Verbi non hanno altro passivo che il 
Verbo Sostantivo col Pariicipm , come Io sono. amato y 
io era amato , io sono statò amato , ec. , , 

> •■ ■■ - 
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39 ' Klfmfintì della Lìngua Latina 

CONJUOAZIONE Ì)E’ VERBI 
Il Verbo Sostaulivo SURI. 

Dintostrativo Soggiuntivo 

TEMPO PRJESENTE. 

1 Singolare ^ i Singolare 

Sum , io iono Sim^conciosiacosaché io sia 

Es , tu sei , poel. se* Sis , tu sii , o sia ' 

Est , colui Sit , colfii sia. 

Plurale Plurale ' 

Sutuns , noi siamo Simus , che noi siamo 

Eslis , voi siete , e sete Sitis , poi siete 
Suoi, <x>loro sono i Sinl, coloro slatto^ 

Imperf£tto 

1 Singolare 2 Singolare 

Er-am , io era Ess-em , io fossi , e sarei 

Er-as , tu eri Ess-es y tu fosti , e saresti 

£r-at , colui era. ÌLss-ct.,colinfosse^e sarebbe 

Plurale ’ ' Plurale 

Er-ainUS) noi eravamo Ess-emus , noi fossimo ^ e 

saremmo ’ 

Er-atis , voi eravate Es«-elis, poiybi/e, e sareste 

£r-ant , coloro erano. Ess-eni, coloro fossero , s 
i ’ ‘ sarebbero , o sarebbono% 

1 Perfetto 

1 Singolare - 2 Singolare 

Fui ì io fui, e sono stato Fuerim, conciosi acosachè 

io, sia stato 

FuisU,tufosti,sei.,o sei stato E’ueris , tu sii ^o sfì stato 
Fuit, colui fu, ed è stalo, f'ueiil ^ -colui sia stato. 

Plurale Plurale 

Fuimus , rìoi fummo, e Fuerimus , che noi siamo 
siamo 'Stati • ' ■ stati 

Fiiistis, po^'y^s/e, e siete staft ’ Fueritis , poi sìetCstati 
Fneriint, vel ere, coloro E' ueriut, "co/oro sieito stati. 
Jurono, e sono stati. ‘ 

PlUCCHÈ PnaFETTo ‘ 

ì Siugolare ' 2 Singolare * 

Fueram , io era stato ■ • Fuissem , che ió fossi , c 

‘ . sarei stato 

Fueras , tu- eri stato ■ .1 < . Fuisses, tu fosti, e saresti 

' ' ‘ ‘ stato . - 

» ■ . ) , * 
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Conjugatitne de’ Verbi. v Sq 
F nerat, oolui era italo. . Fuissei, colui fosse ^ e‘sa~ 


Plurale ^ . 

FueramuSy noi eravamo 
stati 

FueraUs , voi eravate stati 


F aerant 
stati. 


coloro erano 


rebbero stato. 

Plurale 

Fuissemus, noi fossimo , 
e saremmo stati 
Fuisselis , voi foste , e sa- 
reste stati 

Fuissent ^ coloro fossero 
e sarebbero stati. 


JL.a voce stato, o stati dagli- antichi si facea Suto , 
o Sali, perciocché trovasi spesso appo essi , son sa- 
lo f sia/ito sali , e cosi in tutti gli altri. 

Fcturo ovvero tempo Avvenire. 

1 Singolare 
, io sarò ' ' 


2 Singolare 


Er-o 

Er-is , tu sarai 
Er-it , colui sarà. 

Plurale 

Er-imus , noi saremo 
Er-itis , voi sarete 
Er-unl , coloro saranno 
Imperativo 
Singolare 

Es, vel'Eslo, sii j O sia tu ' . 

Es-lo , sia colui. " Es- 
plorale Al Perfetto 

Es-le , vel Estote, siate Fu-isse , essere stato - 
f'oi ^ Al Futuro 

Su-nlo , siano , o sieno Fo-re , vel futurnm , dove- 


Fu -ero , che io sarò stato 
Fu -eris , tu sarai stato 
Fu-erit , colui sarà stalo. 
Plurale 

Fu-erinjus,noi saremo stati 
Fu-eritis, voi sarete stati 
Fu-eript , coloro saranno 
stati. , 

,, ■ Infinito 
Al Presente 


se , essere 




coloro. 


re , 0 avere da essere. 


Participio. 

Fiiiurus f a } una , chi sarà , o deve essere. 

PRIMA CONJUGAZ. SECONDA CONJUGAZ. 

TEMPO PRESENTE. ^ ' 

- • - N . ' 

1 Dimostrativo. ^ 


Sing. Am-o , io amo 
Am-as , tu ami 
Am-al , colui ama:. 


Sing. Ta-ceo, io taccio 
Ta -ces , tu taci 
Ta-cet , , coImi tace. 


« . 
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l'I. Ama-mus , noi amiamo TI. Ta-cemus , noi taeiantB 
Am-atis , voi amala Ta-cetis , voi tacete 

, Am-ant , coloro amano. lì tkc-cni .f^coloro tacciono. 

Soggiuntivo. 

Sing.Ain-em, conci osiacos.- Sing. Tac-eam, conciosia- 
chè io ami., o ame. Poet. cosachè io taccia 
'Am-es , tu ami ' Tac-eas , tu tacci 

Ain-et, colui ami. Ta-ceal , colui taccia. 

PI. Am-emus, che noi a- Pl.Tac-eamus, c/ie no* /ac- 
niiumo damo 

Ar!«-etis , voi amiate * Ta-cealis, voi tacciate 
Am-€nl , coloro amino. Ta-ceant, coloro tacciano. 

PRIMA SECONDA ^ ‘ 

. IMPERFETTO. . 

j , * 

1 . Dimostrativo. ’ 

'Sing. Am-abain, io amava Sing. Tac-ebam, io taceva^ 

. o iacea 

Am-abas , tu amavi Tac-ebas , tu tacevi 

Am-abal » colui amava. ’ Tac-ebat , coliù taceva 

e tacca. 

PI . Am-abahi'us, noi Ama- PI. Tacc-bamus, noi tace-. I 
vaino ^ vamo . ? 

Am-abalis , voi amavate Tac-ebalis , 4»oi tacevate 
Am-abant, co/oro amavano. , Tac-'cbanl, coloro tacevano^ 

o taceauo, ' ' ' 

2. Soggiuntivo. 

Sing. Am-arem , concio- Sing.Taé-erem, conciosia- 
siacosachè io amassi., ed cosachè' io tacessi , e ta- 

. amerei ' ‘ cerei ' * ’ 

' Am-ares , tu amassi.^ èd a- Tac-eres, tu tacessi, e ta- 
meresti ccresti 

Am-arel, colui amasse, ed %3iC-€Tét , colui tacesse, e 
amerebbe. tacerebbe. 

PI. Am-aremus , che noi Pl.Tacer-emus,c/ienoifa- 
amassimo, cd ameremmo cessirno , e taceremmo 

Am-aretis , voi amaste, ed Tace-relis, voi taceste, e ta- 
amereste' ' ^ ceresle 

Am-arent, colorò amassero Tace-rent, co /oro tacessero, 
ed amerebbero,’ amareb- r- c .tacerebbero, 
bona, ed ameriaiio. lì oet.^ 






Conjugazìono de' Vethi: 4 i 

PRIMA SECONDA* “ 

. , • \ ^ PERFETTO . ’ 

■ ' 1 Dimosiralivo. 

Sing, Am-avi, io amai, ed ' Sing. Tacu-i ,> io tacqui , 
ho , o ebbi amato ed ho taciuto ■' 

Ama-visti , tu amasti , ed vTacui-sli , tu tacesti, ed 
hai , o avesti amato > ■>. hai taciuto " < 

Ama-vit, colui amò, ed ha, Tacu-it , eolia 'tacque," ed 
o ebbe amato, - • i ha taciuto. ' • 

PI. Ama-vimug, noi amani- PI/ Tacu-imus, noi tàceni - • 
mo, ed avemmo, o ab- mo , ed abbiamo taciuto 
biamo ramato 

Ania-visli«, voi amaste , ed Tacu-islis , voi taceste , 
aveste, o avete amato ‘ ed avete taciuto 
Ama-verunt , vel ere , Taou-erunt pel ere , co/o- ' 
loro amarono, ed ebbe- ro tacquero , ed hanno 
roj a'hanno amato.- ' ' - taciuto. • . 

- • : 2 Soggiuntivo. ' 

Sing. Ama-veriro , co/ic/o- Sing.Tacn-erim, co/zc/os/Vzf 
siacosathè io abbia ama-' ■ cosachè Lo abbia iqciuto 
to . » . 

Ama-vcns-, tu abbi ^ o ah^ Tacu-eris, tu taciuto 
hia amalo 

Ama-verit , colui abbia Tacu-erit , colui abbia ta- 
amaio.' > ^ ciuto. - • 

PJ. Ama-vetimus, che noi PI. Tacue-rimus , che^nòi' 

abbiamo amato abbiamo taciuto 

Ama-verilis j voi abbiate Tacu-erilis , voi abbiate • 
amato k > taciuto 

Ama-verint , colorò abbia- Tacu-erint , coloro abbiano ' 
no amato. taciuto. - ' ^ ' 

prima ' SECONDA 

PIUCCHEPERFETTO 

Dimosrativo. 

Sing. Ama-veram, io àve- Tacae-ram", io aveva fa- 
va amato • - ' ' ciato - • S 

Ama-vel’as, tu avevi amato Tacu-eras, tu avevi taciuto 
Ama-verat-, colai aveva' Taca-’erat*, coft/t <cr- 
amato.'< ’ ' ciuto, ~ ' 

, • ■ I ’ì 

Digitized by Google 



Elementi della Lingua Latina 
rj. Amav-cramus , noi a- PJ. Tacue-ratsus ^ noi a» è- 
vevamo amato vanto taciuto 

Amav>eratis , voi avevate Tacu-eratis y voi avevate 
amato " taciuto 

Aniav-erant, coloro aveva- Tacue-rant, coloro aveva- 
no amato. no idciuto. - > 

« ' 2 Soggiuntivo. , 

Sing. Ama-vissem, concio- Sing. Tacu-issem, concio- 
siacosachè io aveisi^ ed siacosachè io avessi^ ed 
avrei amato avrei taciuto 

Ama-vlsses , tu avessi , ed Tacu-isses , tu avessi, 'ed 
avresti amato avresti taciuto 

Ania-visset , colui avesse, Tacu-isset , colui ossesse, 
ed avrebbe amato ed avrebbe taciuto. 

Pi. Ama-vissemusy che noi FI. Tacu-iss emus, che noi 
• 'avessimo , ' ed avremmo avessimo , ed avremmo 
amato taciuto 

Araa-visselis , voi aveste, Taca-isselis, che voi aveste, 
ed avreste amato ed avreste taciuto 

Ama-vissent , co/oro aves- Tacu>issent,co/eroa«'fj5er4>y 
' sero, ed avrebbero amato. _ ed . avrebbero, taciuto. 

.PRIMA SECÓNDA 

FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 

1 Dimostrativo. 

Sing. Ama-bo , io amerò Sing. Tace-bo , io lacerò 
Ama-bis , tu amerai Tace- bis , ia tacerai. 

Ama-bit , colui amerà. Tace-bit , colui. tacerà. 

PI. Ama-bimus, noi ame- PI. Tace-bimus , noi ta- 
remo remo 

Arna-bitis, voi amerete Tace-bi ti s , poi tacerete 

Aina-bunt, co/oro amer anno. Tace-hunl, coloro taceranno. 

3 Soggiuntivo. 

Futuro iPgrfelio composto del Passalo. 

Sing. Ama-vero , quando Siug. Tacue-ro, quando io 
> io avrò amato avrò taciuto 

Am^-veris, tu avrai amato Tacue-ris , Su avrai taciuto 
Ama-vcrii , colui avrà a- Tacue-rii , colui avrà to- 
rnato. ‘ ,ciuto. 

n. Aoia-verimus , 9 ruan<fo PI. Ta£ue>ùinus , epxanéio 
noi avremo amato noi avremo taciuto.. • -vv 
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Ama-veritis , avrete Tacue-rilis , voi avreteta- 

ainato " . cinto 

Auia-verint, coloro avran- Tacue-rint , coloro avran~ 
no amato. ' no taciuto. 

PRIMA' SECONDA ' - 

- IMPERATILO. 

Sing. Ama , vel amato , Sing. Tace , vel taccio 
ama tu i taci tu 

A mu-to , ami colui i ’ Tace-lo , taccia colui 
PI. Aina-te, vel Amatote ,• PI. Taee-te, vel tacetole , *■ 

amate voi - ' tacete voi 

Amatalo , amino coloro. , Tacen-lo, tacciano coloro. 

INFINITO. ' • 

Presente. > , - 

Ama-re , amare . • Tacere tacere .• • 

• Preterito , o Passivo. 

Ama-visse^ aver amato Tacu-isse , aver taciuto 
, , Futuro 0 Avvenire 

Ama-tum ire, ovvero <• , ' Taci-tuin ire , ovvero 
Ama-larum, es^e , t»ei .fuis- Taoi-tutum esse,w/fuis- I 

se., dovere amare .j ovver se, dover tacere. ' | 

da amare. , " i 

Questo dprimo Futuro Amalum ire ., Tacitum ire , 
ec. è indeclinabile. Perlocchè bisogna dire Credo 
uddolescentes Amatum ire sapientiam , non gik ama- 
tòs : Io credo , che i giovanetti ameranno la sapienza: | 

del che. Dipi daremo la ragione nelle Annotazioni. i 

PRIMA ^ ' ' SECONDA " ì 

GERtJNDJ. V ' ' ; 

A menadi , d"" amare, ovve~ Tacen-di , di tacere, ovve^ <1 

TO d' essere amato ro d' esser taciuto . 

Aroan-do, amando ^in a- Tacen-do, /acen</o, m ta~ 
mando., ovvero essen- . cendo , ovvero essendo 
do amato taciuto 

Aratxn-àiìm, per amare, ov- Tacen-dura , per tacere, j ^ 

vero per essere amato. ovvero per esstr taciuto. ' , 

SUPINI. 

Ama-tum , per amare ' . Taci-tnm , per- tacere ) 

Ama-lu , d\. amare ovve- /Ta^i-iu, di tate-re, owe-' 
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ro d* essere amato ro d'essere tatiuto. 

PAJITICIPJ. .0 . 

Que’ delf Presente. ' < 

Am-ans , aulis y amante ^ Tace-zt» , entis , chi tacè^ 
ehi ama , ovvero fhs ovvero chi taccia , o 
^ amava. , ^ taceva. -» • • 

Que' del Futuro. 

'Ama>lurus , ra, rum , chi Taci-turus , ra , rum , ehi 
.. amerà , ovvero chi de- . tacerà , ovvero chi dee 
ve amare tacere. . . . - . 

PJolisi'qui esservi alcuni .'Verbi in Io che seguono 
'in parie la quarta," ed in parie la terza.. Seguono 
la quarta ne’ teippi , "in eui non vi è la /? , come 
Cupio , is it , Cupiebam i'ebas , iebat , Cupiarn , 
ias ,• iai , ec. Seguono la* terza ne’ tempi che vi è la 
. Jl , «ioè nell’ imperfetto del soggiunlivo : Cuperern 

ri, et , neir infinito , Cuperc, .Jacere , donde si. forma 
r Imperativo,, secondo T analogia ordinaria , Jace , 
Jacite ^ ec. vedi le' regole di sopra face.' 34* . - . ’ 
Si osservino ancora attentamente, i Supini da’ qua- 
li si formano non solamente il v Participio Futuro , 
e ’l Futuro dell’ InSnilo , 'come abbiamo veduto in- 
nanzi j ma ancora tutti > i preteriti del .passivo , come 
appresso vedremo. • . 

Gli altri tempi del, passivo si potranno 'ancora te- 
nere a memoria, se si considera, eh’ essi sono for- 
mati. tutti da tempi dell’ attivo', .secondo la regola 
da -noi data "sopra face. 36. o aggiungendo la R do- 
po la O , come .drno , amor,: Monebo , HJonebor ^ 
o mutando la A/ in R j come Amabam , Amabar : 
ìLegam , Legar. 

HXRZk -QUARTA 

TEMPO PRESENTE * 

« 

* 

1 Dimostrativo. 

'Sing. Leg-o , io leggo Sing. 'Aud-io , io odo 

l^eg-is , tu leggi Aud-is , taxodi ' . 

Xeg-it , colui legge. , Aud-it , colui ode. 
fi. Legi-zmiSy noi Uggiamo PI. Aud-imiu , noiudiamo. 
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, voi leggete ‘ Aud-itis , voi udite ' 
X<^-uat , coloro leggono. Aud-iuaC , coloro odono. 

• - ^ i a Soggiuntivo'. 

Sing. tfCg-ara , conciosia.. Sing. Aud-iam, conciosia- 
" cosachè io legga cosachè io oda 

Leg-as , tu leggi • Aud-ias , tu odi . 

colui legga. ^ Aud-iat , colui oda. 

PI» Leg~a.mixs^ che noi leg~ Ph Aud-iamus,’ che noi 


giamo 

Leg-Atis j vai leggiate 
Leg-ant , coloro lèggano. 


udiamo , 

Audi *alis, voi' udiate 
Aud-iant , coloro odano. 


TERZA QUARTA . * 

imperfetto. 

/. 1 Dimostrativo. ^ • ' 

Sing. Leg-ebanj , io legge- Sing. Aud-iebam , io udi- 
va , o leggea , va., e udia. Poet. 

Leg-eba^ , tu leggevi Aud-iebas, tu udivi ' 

Leg-ebat y. colui leggeva , Aud-iebat , colui udiva , 

g ' ’^ea. . • e udia. Poet. 

ebamus^ noi leg- PI. Aud-iebamus, noi udU 
o . Y . vamo 

lis , voi leggevate Aud-iebalis , voi udivate 
Lege-bant , coloro legge- Audi- ebani, co/oro udivano, 
vano , Q leggeano. ^ , 


, ^ 3 Soggiuntivo. 


Sing.Leg-erem,conc/o5/aco. 

io leggessi e leggerei 
Leg-eres , tu leggessi J e 
lesseresti 


Sing. Audi-rem conciosia- 
cosachè io udissi, èd udirei 
Audi-res , tu udissi, ed udi- 
' resti 

Audi-ret , colui udisse , ed 
udirebbe. 

PI. Audi-remns^^e noi u- 
dissirno^ ed iMiremmà^ 
Audi-retis, voi udiste ,.ed 
udireste 

Audi>renl, 'coloro udissero, 

• ed udirebbero. ^ . 
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Elewenti della Lingua Lalirui. 

terza quarta 

PERFETTO. 


1 Uimosiralivo. 

Sìng. Le-gi, io lessi , ed ho Sing. Audi-vi , io udii^ ed 
letto ho udito 

Leg-isli , tu leggesti y ed Audi-visti , to udisti, ed 
hai letto , hai udito 

Leg-it , colui lesse , ed ha Audi-vil , colui udì] udio, 
letto. ' Poet. ed ha udito. ^ 

PI. Leg-iinus , noi leggera- PJ. Audi-vitnus, noi udim- 
mo , ed abbiutnà letto nio , ed abbiamo udito 
Jjeg-ìsih., voi leggeste, ed Audi-\ìst\s, voi udiste, ed 
^avete letto ^ avete udito 

Leg*erunt, ere, coloro Audi-verant, fcZ ere, coloro 
lessero, ed hanno letto. udirono, ed hanno udito- 
2 Soggiuritivo. V 

Sing. Lcge-riin, cnnciosia- Sing. Audi-verira,conczo«a- 
cosachè io abbia letto cosachè io abbia udilry 
Eege-ris ,' tu abbi letto Audi-veris, tu abbi udito 
Lege-rit, colui abbia letto. Audi-verit , colui abbia 

udito.. 

PI. Lege-rimtis, cAe noi ab- PI. Audi-verimus, che noi 
biarno letto abbiamo Udito 

Lege-rilis , voi abbiate Audi-verilis , voi abbiate 
letto udito 

l.ege-T\nt coloro abbia- Audi-verint, coloro ah- 
no letto. • biano udito. 

TERZA' ■ ' quarta 

PIUCCHE’ PERFETTO. 

1 Dimostrativo. 

Sing. Lcge-rapa , io aveva Sjng. Audi-veratn , io a- 
letto , veva udito 

Lege-ras, tu avevi letto 'Audi-veras, fe aveviudito 
iLegc-rat, colui aveva lai- Audi-verat , colui avena 
to. ■ udito. ’ _ . 

pi. Lege-ramus , noi cÉve- PI. Audi-veramus , /ìoì at’ 6 - 
vamo letto ■’ vanto udito 

Lege-i’aUs , voi avevate Audi-veralis , voi avevate 
letta ‘ , t udito' 

Lego-rani , ooloro aveva- Audi-verani , coloro ave- 
no letto. . vano udito. \ ' 
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^ Conju gazi 0 ne de' P^erbi. 

2 Soggiuntivo. 

Sing.Legis-sem^/conciojia-' Siiig. Audi-visseni, concio- 


cosachè io avessi , ed 
, avrei letto 

^Legis-ses , la 'avessi ed 
avresti letto 

Legis>set , colui avesse , 
ed avrebbe letto. 

PI- Legis-semus, che noi a- 
vessi, 7 io.,ed avremmo letto 


sicosachè io avessi , ed 
avrei a lito 

Audi-visses , tu avessiy ed 
avresti udito 

Audi-visset, colui avesse y 
ed avrebbe udito. 

Pl.Audi-visseraaSjcAe noia- 
vessimoycd avremmo udito 


Legis-selis, POI avestCy ed Audi-vissetrt, poi 
avreste letto . avreste udito ’ 

Legis-sent, coloro avessero, Adi-vissent coloro avesse^* 
ed avrebbero letto. to, ed avrebbero udito. 

TERZA •' QUARTA 

FUTURO , O TEMPO AVVENIRE. 

I Dimostrativo. \ 

Swg. Lcg-am , io leggerò Sing. Audi-am, io udirò ' 
Eeg-es , tu leggerai Audi-es , tu udirai 

Eeg-et , colui leggerà. Audi-et , colui udirà'. 
Pi.Lege-mus,«oi leggeremo PI. Audi-emus,no/uf£/reOTo > 
Eege-tis, VOI leggerete Aiidi-etis, poi udirete 

coloro leggeranno. Audi-ent, co/oro udiranno. 
TERZA QUARTA 

i Soggiuntivo. 

• Futuro perfètto composto del passato. 
bing. Lege-ro, guando io Sing. Audi-vcro , quando ' 

avrò letto io avrò udito 

Leg 


; 


- UKroi letto ^ Audive-rìs, avrai udito 

ppC rit, colui avrà letto. Anà\\e~t\lyColui avrà udito. 

^go-tinwxSyfjuando noi PI. Audivo-rimus , quando 
avremo letto ' avremo udito 

_ ege ritis, voi avrete letto Audive-ritiSjPoz avrete udito 
x.ep-nnt , coloro avranno Audive-rint, coloro avran- 
, . no udito. 

_ . IMPERATIVO. 

in. cg~e,pe/ JegitOj/eg'gfi /jx Sii, audito, ozit tu 
colui. Au-dilo , oda colui. ~ 

■ >. vel legitote , PI. Aud>ile , vel auditote^ 

leggete voi 

■Eeg^uato, /e^gfa/io coloro, Aud-iunto , o dotto coloro. 
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Elernenli della TJn^'ta Latina. 
INFINITO. 

Presente. 

, Lcg-ere , leggere. Audi-re , udire. • 

' . , Preterito , o passato . ■ 

'Leg-isse , aver letto.' AuJi-visse , aver udita. 

^ Futuro , o, Avvenire. 

L(^-ctutn ire, ovvero Audi-lum ire, ovvero' 

L j-clurum e^se , (>eZ luisse Audi-turum esse fu- 

. . dover leggere. isse , dover udire. 

Ma a differenza del primo 1’ ultimo futuro amatu- 
rttm esse' etc. si varia in lutti i generi , tanto nel sin- 
golare, quanto nel plurale. Dico Matrem amata ratti 
♦' esse *, o io dico , che la Madre amera. Pitto adole- 
scentes amaturos fuisse*., io penso ^ che i giovanetti 
avrebbono amato. Credi^ Virgines audiluras esse , 
credo che le Vergini ascolteranno. ^ 

TERZA . QUARTA. 

GERUNDI. 

. Lege-ndi, di leggere y ov- Audie-Ddi , d' udire., otrve- 
vero di esser letto ro di' esser udito 

.. "Liege-ndo, leggendo, in leg- Audie-ndo , udendo, in u- 
gendo,ovvero essendo letto ' dendo , o essendo udito 
JLcge-ndum , per leggere, Audie-ndum , per udire , 
ovvero per esser letto. ovvero per esser udito. 
,j ' - SUPINI. 

Le-cium, per leggere Audi-tum', per udire 
Le-ctu , di Leggeremo di Audi-tu, di udire ,.o de 
esser letto. esser udito. 

PARTICIPI. 

Quel del presente. ' 

Lcg-ens,entis, leggente, chi Audi-ens, entls, udente, chi 
legge,ovvero che leggeva ode, ovvero, chi udiva. 
Quel del Futuro. 

Lecturus,ra,rum,cAr legge- Audilurus, ra, rum, cfei udì- 
, rà, ovvero chi dee leggere. rà, ovvero chi dee udire- 
^ PER L’ ITALIANO. ’ 

Avendo riputata cosa profittevole il. .fare, che i 
fanciulli imparassero a conjugare uniiamehte i Vérb 
Latini , c gl’ Italiani ; è stato mestiere' porre' p«' 
esempio della seconda Conpgazioae Tacce più tosto 
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> Coniugazione de' Verbi. 49 

die allro Verbo : peroiocchò tra i Verbi Latini , che 
avessero il Preterito , e $;upino Connato con le prime 
regole generali, e che la di loro tradnzione Italiana 
corrispondesse anche alla seconda , non vi è forse al* 
Irò , che Taceo , Placco , e Jaceo ; avendo tulli gli 
altri , o fuor di regola il Preterito , e Supino , come 
Sedeo , che fa Sedi., Sessunij Videa^ Vidi., Visuin.^ 
e simili : o non. corrispondente la voce Italiana alla me- 
desima seconda Conjugazione , come Monco. ^ che fa 
bene Monuiy Moniluni, ma in Italiano dicesi ^monire. 

’ Procureranno dunque diligentemente i Maestri far 
conoscere a’ Fanciulli 1? anomalia , che in alcune per- 
sone , e tempi hanno sì fatti Verbi Tacere , Piacere , 
Giacere , la quale consiste in avere il Preterito in equi., 
Tacqui , -Piacqui , Giacqui , e la consonante C dop- ^ 
pia, ove la segue appresso Io , ovvero, la come Tac- 
cio ., Taccia., e nella seconda persona singolare del 
^Soggiuntivo , Tu Tacci , fatta per troncamento dell’ in- 
tera voce Taccia , semplice poi in tulle i’ altre voci. 

Conjjugazione del Verbo Passivo AMOR’e TACEOlV. 


’ PRIMA ' SECONDA. . 

TEMPO PRESENTE. 

1 Dimostrativo, 

Sing. Amor, io sono amalo Sing.Taceor,/o sono taciuto 
Amaris,vel are,(u sei amato Taceris,vel ere .,tu sei taciuto 
Arnatur, colui e amato. ' Tacetur , colai è taciuto. 
^P\. b.matiìnr, noi si amo ornati^. 'i^SicemnT, noi siamo taciuti 
Amamini^.(>oi siate amati Tacemini , voi siete taciuti 
Amantur, cp/oro sono aniati.Ta.ceuiar,coloro Sono taciuti» 

a Soggiuntipo,. 

Sing.Amer, conciosiacosa- Sing.Taeear,co7?ciostacosfl- 
ehè io sia amato cliè io sia taciuto ( ciuto 

Araens,ve\ ere, tu sii amato Tacearis, vel are, tu sii ta- 
Amelur , colui sia amalo. Taceatur, colai sia taciuto. 
Pl.Amemur, che noi siamo PI. Taceamur, che noi 'sia^ 
amati. mo taciuti 

Ameni ini , voi siete amali. Taceamini, poi siete taciuti 
hjakerA.iir,colorosianoamati. Taceantur , coloro siano 
, taciuti. 

‘4 
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Eleménti della Lingua Latina 
PRIMA SECONDA 

IMPERFETTO. 

1 Dimostrativo» 

SSiìg.LsnabtiTyio «ra amato Sing.Tacebar,io era taciuto 
Amabaris , voi bare , tu eri Tacebaris, vel bare, tu eri 
amato ' > taciuto 

Amabatur, coiai era amato* Tacebatur, c o/ui era taciuto. 
.pi. Amabamur, noi erava^ PI. Tacebamar, noi eravamo 
mo amati taciuti 

Amabamini , voi eravate TaLcebaminìy voi eravate ta~ 
amati cìnti ^ 

Amabantur,coioro erano a- Tacebantar ^ coloro erano 
niatU ' Soggiuntivo. '^taciuti. 

SÌDg.Amarer,conciosiaco£a-SiDg.Tacerer,concio5Ìaco5a~ 
chèiofossi^o sarei amato chè io fossimo sarei taciuto 
Amareris,vel ere, tufossit o Tacereris,vel ere, fu fossi, o 
saresti amato. ■ saresti taciuto 

Amaretur, colui fosse, o sa- Taoeretur, co/ui fosse,o sa- 
prebbe amato. rebbbe taciuto. 

PUAraaremur, che noi yÒ5s/»PJ.Taceremur,cbc noi fossi- 
mo , o saremmo amati" mo, o saremmo taciuti 

Amareiuiiii, voi foste, o sa- Taccremini, voi foste, o sa- 
, reste amati. ' reste taciuti 

AraarenUir, coloro fossero, Tacerentur, coloro fossero, 
o sarebbero amati. b sarebbero taciuti» 

PRIMA SECONDA 

. . PERFETTO. 

1 Dimostrativo. 

Amatus sum, vel fui, io sono Tacitus sani,vel.fui , io so- 
stato amato,o fui amato. no stato taciuto, 0 fui taciuto. 
a Soggiuntivo. 

Amatus sim , vel fuerim , Tacitus sim vel fuerim , 
conciosiaeosachè io sia concio si acosachè io sia 

stato amato. stato taciuto. 

" PIUCCHE PERFETTO. 

1 Dimostrativo. 

Amatuf eram, vel fueram, Tacitus eram, vel fuerara, 
io era stato amato. io era stato taciuto. 

a Soggiuntivo. 

Amatus essem, vel fuissem, Tacitus es5ein,vel fuissem^ 
che io fossi stato amato, che io fossi stato taciuto. 
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' Con/ngazìone de' Verjbi, 5i 

Questi tempi si dovrebbero coo}ugare per tutte le 
persone col Verbo , ed, accordarsi col Sostantivo 
in Generei, Numero, e Caso. 

‘ Il che si deve, intendere anche del futuro Soggiuntivo 
eh’ ò appresso. Nulla di manco non è necessario, intriga- 
re qui i fanciullij perciocché se essi trovan per esempio: 
Amalafuil^ altro far non dovranno , che spiegar parbla 
per parola , Fuit ella fu Amata. E cosi, degli altri. 

. . PRIMA . SECONDA . . 

FUTURO, O) TEMPO AVVENIRE. 

, . ' 1 Dimostrativo. 

Sing.Araabor,2o sarò amato Sing.Tacebor^io sarò taciuto j 
Amaberis, vel bere , tu sa~ Taceberis,veIbere,£U sarai 
rai amato ' taciuto- .> 

Amabiliir,coIa/ sarà amalo.Tacehìtur^colui saràtacfuio. 

Pi. A inabiniur , nor sare/uo Tacebimur^ noi saremo ta^ 
amali > - ciati S * ( cinti 

Atnabimini, (>o{ sbrefe amati Tacebimini , voi sarete ta- 
Araabuntur, coloro saranno TacebunturjCo/oro saranno 
amati. . • ^ taciuti., * 

2 Soggiuntiva, 

Futuro Perfetto I Composto del Passato. 

Amatus ero, vel fuero,9'ua«-Tacitus ero,vel fnero .,quan- 
do IO sarò stato amato. do io sarò stato taciuto. 

. IMPERATIVO.. * ' t 

Sing. Amare, vel amator, sii Sing.Tacere, vel tacetor,st( 
amato tu^o fa che tu sii amato taciuto, o fa che tu sii taciuto- 
Amator, sia amato colui. Tacetor , sia taciuto colui. 

PI. Amemini,smfc amalo t»oiPl.Taceinini,siare^ocmfiVoi 
Amaulor, stano amati coloro. Tacentor,s/fmo taciuti coloro, 

PRIMA ^ SECONDA 

. ^ INFINITO. ' . . 

' Presente. . ' - 

Amari , essere amato. Taèeri , esser taciuto. 

Preterito , o Passalo. 

Amatum esse , vel fuisse , Tacitum esse , Vel fuisse , 
essere stato amato. essere stato taciuto. 

Futuro , o Avvenire. • . > 

Amatum tri , dover esser Tacitum iri , dover essere 
amato. * v taciuto. 

I Gerundj , ed 'i Supini , come nell’ Attivo. 
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Sa Elementi della Lingua Latina 

PARTICIPJ 
Quei del presente. 

Amatus , a , uni , amato. Tacilus, a, um, taciuto, 

■ Quei del Futuro. 

Atnandus, a, uin , chi satà, Taceiidus, a, uni,cAt sarà, 
o chi deve essere amato. ' o chi deve essere taciuto. 
'Si sono in tutte le quattro Conjugaziooi distese a bel- 
lo studio le voci di cìasobeduna persona in ogni tempo , 
Qcciochè imparate bene da fanciulli , poss<ano essi poi da 
se formare le voci cosi Latine , come Italiane de’Verbi, 
che per esercitarsi darannosegli da'Maestri nelconjugare; 
«d in particolare /degl' Irregolari j che seguono, ne' quali 
ci basterà accennare la prima voce, ove non ha mestiere 
distender T altre v’come ne’ Verbi Possum , e Prosum, 
ne’ cui tempi 'si sono distese tutte le voci italiane , 
perchè sono frequenti , ed usitate. 

TERZA QUARTA 

’ CONIUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO 
Legar , e Audior. 

TEMPO PRESENTE. 

1 Dimostrativo. 

Sing. Legor , io sono letto Sing. Audior, io sono udito 
Legcris , vel Legere, tu sei 'Audiris, vel Audire, tu sei 
letto ' -udito. 

Legìtur , colui è letto. Auditor , colui è udito. 

PI. Legimur^ noi siamo lel/t'Pl.Audimur, noi siamo uditi 
Legimini , voi siete letti . Audimini , voi siete udito 
Legunlur, coloro sono letti. Audiuolur, colorosono uditi. 

• a Soggiuntivo. 

Sing. Legar, conciosi acosa- Sing.Audiar,conciosiacosa- 
chè io sia lètto. chè io sia udito 

*■' Legaris,vel are, tu sii letto Audiaris,vel are,<u sii udito 
Legatur, colui sia letto. Audiatur, colui sia udito. 

pl.Legamur^cAc noi siamo PI. Audiamur , noi. siamo 
letti uditi I 

Legamini , voi siate letti Audiamini , voi siate uditi 
j^^egantur, colóro siano letti. Audiantur,coloro siano uditi. 

‘ TERZA QUARTA 

IMPERFETTO. 

' 1 Dimostrata)^. ' 

Siog.Le^ebar,io era letto Sintg. Audiebar,.io era udito 
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Conjugasiéne de'' Ferhi. 53“ 

Legebaris,vel bare , tu eri Audiebaris,vel hìrej tu eri 
letto udito • 

Legebatur, colui era letto» Audiebatur, coZat era udito. - * 

Pi. Legebanaur, noi eravamo Pi. Audiebamou:,> not er ava- 
letti , {ti mo uditi (uditi 

Legebamini,t'(H eravate let- Audiebamini , t>oi eravate 
liegebantur ^ coloro erano Audìebaalur, coloro erano 
letti» uditi. 

2 Sóggiuntivo. ■ 1 

Siug.Legerer,concio/bssecoia-^Sin. Audirer,conciq/bs£eÀ 
chè io fossimo sarei letto cosachè io fossimo sarei udito 
LegereriSjvel rere , in/bisi Audieris,velere, tujossi^ o 
o saresti letto. saresti udito 

- Legeretur, coiai fossero sa-^ Audiretar, coiai fosse^'o sa- 
rebbe letto. ^ rehbe udito. 

Pi.Legeremur, cfte noiJ^o5- Pi. Audirenmr, cZie noi^bs- 
simoy o saremmo letti sinio^ o saremmo uditi ~ 
Legereminì, voi foste ^o sa- AudiremioifOoi fostCy o sa- 
reste letti reste uditi. 

Legerentur, coZoro/bsxero’, Audrrerrtur^coZoro yòswro , ’ 

O sarebbero letti. ' o sarebbero uditi. 

.TERZA QUARTA 

PERFETTO. 

1 Dimostrativo. 

Sing.Leclus suca> ve! fui doso- S. Audilus sana >.vei fui, io sa- 
no stato lettOy 0 fai letto. no stato uditOyofui udito. 

3 Soggiuntivo. 

Leclus sim,vei fuerira, con- Auditus sim,vel fueriui, con- 
ciossiacosachè io stato letto.- ciossi'acoschè io sia stato 

udito. 

PIUCCHÈ PERFETTO. 

„ . 1 Dimostrativo. - 

Leclus eram , velfueram, '^ Audiius eVanà, vel fucrara , 
io era stato letto. io era stato udito. 

3 Soggiuntivo. - 

Lectus essern, vel fuissem, Auditus essenti, vei fuissenl, 
c/i’io fossi stato letto. eh' io fossi stalo udito. 

Ciò conoscere la ragione , eh’ ebbe Ramo di le^' 
vare dalie Conjugazioni tutti s\ fatti tempi , che per • 

1’ aggiramento di paroie si formano , eorae coso , che 
dovrebbonsi riserbare alla Sintassi noi' che è stato* 
..egU 'seguito dal Sanzio , e dallo Sciòppio. 
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Elementi della Lingua Latina. 

TERZA. - QUARTA 

‘FUTURO^ O TEMPO AVVENIRE. 

1 Dimostrativo. 

Siog» Legar , io sarò letto ^ Sing.Audiar, io sarò udita 

Legeris, vel ere t tu sarai Audieris, vel ere , tu sarai 
. letto ■. udito 1 

Legelur , colui sarà' letto. Audietur, colui sarà udito. 
Pl.Legemur,HOi sarem letti PI. Audiemur, noi iarenio ud. 
Legemini , voi sarete letti Audicmlni, (>oi sarete uditi 

Legenlar , coloro saranno .Audientur , coloro saranno 
.■ietti. ' . uditi. ' 

• . a, Soggiuntivo. , ' 

Futuro Perielio couiposlo del Passalo. 

Lecti^s ero,vcl fuero,7«an- Auditus ero,vel fucro, <7110/2- 
do io sarò stato letto. do io sarò stato udito, 

- . . IMPERATIVO. 

Sing.Lcgere, vel legitor,jiiSing. Audire velaudilor,jii udi~ 
lettOf ofa che tu sii letto to tu^e fa che tu sii udito 

Legitor, sia letto colui. Auditor , sia udito colui. 
pPl.Legimini, aiate letti voi PI. Audimini, siate uditi voi 

Lcguntor, siano letti co/oro. Audiuntor,. «ma uditi coloro.. 

TERZA QUARTA 

V , . mnNITO. 

Presente. 

Legi , esser letto. Audiri , esser udito. 

Preterito , o Passato. 

Lectum esse ,, fuisse , Audituni esse , vel fuissc , 
'essere stato letto. essere stato udito. 

Futuro o Avvenire. 

Lectum iri , dover essere Auditum irì , dover essere 
letto. udito. 

I.Gerundj, ed i Supini come nell’ Attivo. 
PARTICIPI. 

' Quei del Presente. ^ 

Lectus/ a, um, /etto, letta. Auditus, a,um, udito udita. 
Quei del Futuro. 

Legendus, a, um , chi sarà,' Audiendus , a, um , chi sa- 
o chi deve esser letto. rà, o chi deve esser udito. 
E se procureranno i Maestri Par diligentemente 
apprendere a’ fanciulli le regole della formazione dei 
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Tempi y e la' Tavola delle terminazioni delle persone , • i 

lieve sark loro ogni sorta di Verbi conjugarej per- 
ciocché rispettò agl’ Irregolari , dichiarato e latto co- 
noscere in che consiste l’ Irregolari tk , potrk ognuna Vf;; 
da se coniugargli : per esempio conosciuto che la ir- 
regolar iik del Verbo Eo , is , consiste in perdere tal 
Verbo la E , mutandola in I da per tutto , eccetto 
che nel presente del Soggiuntivo y che fa Eam , eas 
ec. e dovunque le segue la come in 
Euniis y Eunti ec. Ed in ritenere 1’ antico futuro del- 
la terza y ■ e della quarta conjugazione y come diremo 
nelle annotazioni , tutto 1' altro va con la regola del- 
la quarta. E' cosi degli altri. 

DE’ VERBI IRREGOLARI, ' . ^ 

I Verbi irregolari sono quei y che in qualche loro' 
tempo o persona si conjugano diversamente da’ quau 
tro che abbiam dinanzi conjugati. 

EO , quasi come AUDIO. 

Dimostrativo Soggiuntivo f 

TEMPO PRESENTE; 

1 . • 2 , ■ . 

Sing. Eo , io vado o vo Sing. Eam , che io vado 
Is y tu vai Eas , tu vadi , o vada / 

It , colui va. Eat colui vada. 

FI. Imus, noi andiamo e gimó^\.E.zxa\xsyChe noi andiamo 
Itìs , voi andatCy e gite. "EsXxSy voi andiate e giate 
Eunt y coloro vanno. Eant y coloro vadano. 

1 , ^ Imperfetto. - 2 , 

Sing. Ibam, io anelavo, giva Sing.Irem, c^’io andassi, ed 
o già ’ andereiy gissiy 0 girei 

Ibas , tu andavi y e givi > Ires‘,tu andassiyed andere- 
, . . &ti y gisti y o giresti 

Ibat y colui andava y e gi^ Iret, colui andasscy ed an-. 

va y e già derebbcy gisse, o girebbe. 

FI. Ibamus, noi andavamoy Pl.Iremus,c^e noi andassi, 
e givamo - mo, ed andremmo , gis- 

simo , e giremmo 

Ibatis , voi andavdtCy e gi- Iretis, voi andastCy ed an~ 
vate dreste , giste, e gireste 

Ibant , coloro andavano , Irent , coloro andassero , 
givano y e giano, , ed andrebbonoy gissero y 

e girebboho. 

* • 
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56 Elementi ^ella Lìngua Lalina 

La voce Gire , comechè comiincmenie Poetica , non 
• è male feria flrpprendero a' fancinlli , facendone spesso 
uso i buoni Autori. ' < 

1 Preterito , o Passalo. a . 

Sin.Ivi,an<£ai,e sono and alo ^ ,S\n^.\\exim ^che io, si a 
gii ^ c sono gito, ed ilo dalo ^ gito ed ilo 
Ivisti,tu andasii^e sei anda^ .Iveris , tu sii andato^ gi- 
, to^gisti e sei gito^ ed ito lo ed ito 
Ivit^ colui andò gi e gto. IVerit, colui sia andato, 
t gito ed ito. 

PI Ivimus, noi andammo, Pl.Iv«rimus,cAe noi siamo 
fummo e siamo andati, gim- andati, giti ad iti 
mo fummo, e siamo giti. 

Ivislis, voi andaste.,foste e. Iveritis , voi siato andati , 
siete andati, giste faste e ' giti ed iti 
. siete giti 

Iverupl vel ere, coloro anda- Iverlnt , coloro siano an-~ 
tono furono e sono andati, dati , giti ed iti. 
girono furono e sono giti. 

1 Piucchè Perfello. a 

Sing.lveram, io era andato ,Sing.Iv.is$enn, che io fossi, e 
• e gito, come Audiv.eram , sarei andato,e gito, come 
as , at. Audivissem , es , et. 

1 futuro. ' 2 ' 

Sing. Ibo , io andrò , e Sing.Ivero, ^unn^o io sarò 
girò andato , gito ed ilo 

Ibis, tu andrai e girai Iveris , tu sari andato , 

■ gito ed ito 

Ibil , co iui andrà e girà. \\erii , colui sarà andato, 

. gito ed ito.' 

PI. Ibimus , noi andremo,V\.\\erin\'as,quando noi sa- 
e gireremo remo andati , giti ed iti 

Ibitis, voi onderete, e gi- Iverilis , voi sarete andati , 
rete ' giti ed iti 

Jbunt, co /oro andranno, er'm\., coloro saranno an- 
e gìranno. dati , giti ed iti 

Imperativo . * ‘ Infìnilo 

Sing. I,vel ilo, va tu Pres. Tre, anf/orc gire , ire 
Ilo, vada colui VTeX.\v\sse,essere andato, ed ito 

Pi. Ito, ve! itole, anr/a^c. Fui. Ituram , am, um esse, 

! 
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gìtt ed ite voi dovere^ o esser per anda- 

Éunto , vadano coloro. rea gire o aver a gire. 
Participj Gérundj' 

' lens , Eunùs , chi va Eundi , di andare ,*o gire 

Iturus, a, utn, chi andrà o Eiindo , in andare ' 
chi dee andare , o chi Eundum , per andare , o 
chi girti V dee gire. per gire. 

Dimostrativa VOLO Soggiuntivo 

1 TEMPO PRESENTE. a , 

Sing.Volo, io voglio^ e vò Sing. Velim, che io voglia 
Vis, tu vuoi *' Velis , che tu vegli 

Vult , colui vuole. Velit , colai voglia. 

PI. Volumus, no» fog/i'amo PI. Velim us c/ie noi t’o- 
e volemo aliamo' 

Vultis , voi volete Veniis , che voi vogliate 

, Volunl ,• co/oro vogliono. ‘ ye\iuì.^che coloro vogliano, 
i Imperfetto. . a 

Sing. Volebam , io voleva Sing. Veliera, che io voles- 
> ' si ^ vorrei , e v or ria 

Volebas , tu volevi Velles , che tu volessi , e 

< vorresti 

Volebat, colui voleva ^ e \ eìlet ^ che colui volesse ^ 
volea. ' • e vorrebbe. 

PI. Volebamus , noi vole- PI. Vellemus, die noi voles- 
varno simo , e vorremmo 

Volebatis , voi volevate Velletis, che voi voleste , e 

vorreste 

Volebant, coloro volevano^ Vellent,cAe.co/oro ooZeis/- 
e voleano. . no^volessero^vorrebbero^ 

' ' • e vorrebbono. 

1 Preterito. 2 

Sing. Volui, »o ooZZt (oo/s») Siug.Voluerirn,c6e lò ’afe&/a 
ebbi ed ho voluto e, sia voluto 

VoJuisti , tu volessi avesti , Volueris , che tu abbi., e sii 
ed hai voluto voluto 

- ' Voluil, colui volle (volse') Voluerit, che colui abbia 
ebbe ed ha voluto. e sia, voluto , ' 

PI. Voluimus, no» volemmo^ Pl.Vóluerimus, che noi ab-' 
avemmo,,ed abbiamo vo- -- biamo , e siamo voluti 
. luto. 'V olueriùs ., che voi abbiate 

y<ì\KÙstÀs^voivoleste.,aveste^ 'e siate voluti. 


9 ^ • 
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ed avete voluto 

Voluerunt, vel ere , coloro Voluerint , che coloro 
vollero (volsero) ebbero^ biano e siano voluti, 
ed hanno voluto 

Si ritrovano esempj A\ (V ólsi) ; però è da schifarsi 
per non confonderlo col preterito di Kolgere. Aggiungi, 
che a questo Tempo , e agli altri , che hanno il Verbo 
jivere ^ si dh ancora il Verbo' di E ssere \ come io son 
voluto^ tu sei voluto , colui è voluto ; e cosi simil»'' 
mente dell’ altre voci siamo y siete y sono voluti. 

1 Piucchè Perfetto. a 

Volueram, as, at, io, <«, Voluissem, es, et, io, <u, coc- 
colai aveva , o «’ era lui avesse , e si fosse vo- 
voliito. '1 luto. 

1 Futuro. a 

Volam , Voles , Volel,.io Voluero , Volueris , Volue- 


tity quando io avrò , e 
sarò voluto. 

Infinito. 

Velie , volere 
Voluisse , aver voluto. 

" Participio. 

Volens, entis , chi vuole 
E privo del resto. 


vorrò , tu vorrai , colui 
vorrà. 

Manca l’ imperativo a que- 
sto Verino , ed in sua vece 
servasi del Soggiuntivo. 

Velie, piacciati y siati- in 
grado 

Fac velis , ' procura ^ tarca 
d' invogliartene. • 

> MALO . NOLO 

Come VOLO , onde essi son composti. 
TEMPO PRESENTE. 

1 Dimostratimi. 

Sing. Malo , io voglio , e Sing. Nolo, io non voglio 
vò piattono Non vis, tu non vuoi ■. 

Mavis, tu vuoi piuttosto Non yvlt y colui non vuole. 

Mavull,co/ui vuole piuttosto. 

PI. Maluùnus, noi oog/in/Ro PI. Noluimut, noi non vo- 
piuttosto ^ _ gliamo 

cNtavuhìsyVoivoletepiuttosto Non vuliis, voi non volete 

Malunt , coloro vogliono Nolunt, co/oro non oog/iono. 
piuttosto. Soggiuntivo. 

Sing. Malim, che io voglia Si.Nolim,o^e io non voglia 
piuttosto. . Nolis , tu non voglia 

Malia , tu voglia piuttosto Nolit , colui non voglia 


/ 
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MMl(,coZ«i pog/m piuttosto Pl.NolimuSjNolilisjNolint. 
PI. MalimuSjMalilis, Malint. 

' !.. V Imperfetto. 2. ' 

Dim. Malebam , as , at , . Dim. Nolebam , as , at , io 
io voleutk piuttosto ec, non voleva ec... 

45 'ogg.Mallem,es,et,c/i’io <>o- 4 S'<jgg.Nollern,es,et,cAVo non 
lessif è vorrei piuttosto ec. volessi, e non' vorrei ec. 

1. Perfetto, o Passato. 2. 

Dim. Malui , isti, it , io Dim. Nolui, isti, it , 70 Non 
volli ebbi ed ho , e son ' volli, non ebbi, non ho 
voluto piuttosto , ec. ^ > e non son voluto. , 

2. . 2. ^ 

*yogg. Maluerim,cA’/o abbia, i?ogg.Noluerim,<c/i’ ic^non 

e era voluto piuttosto, ec. nbhia,e non sia voluLo,ec. 

2. Piirccbè Perfetto. 2. 

Dim. Malueram, as, al , Dim. Nolueram, as, al, che . 
io avea , ed era voluto io non aveva , ,e non era 
piuttosto, ec. voluto. 

2 , , 2 

tS'ogg.Maluissem, es , et, ’jS’ògg.Nolnissem es, el , c/rc 
che io avessi, e fossi io non avessi, c non fossi 
voluto piuttosto. voluto. 

I ' Futuro. - 2 . 

2 ?/ 77 i.Malam,Males,Malet, Nolam, Noles, Nolet , 

io vorrò,tu vorrai, colui io non vorrò , tu non vor- 
vorrà piuttosto. vai , colui non vorrà. 

2. . . ' '' 2. 

iJogg. Mainerò, is, \t,'guan- »yogg. NoIuero,is,it,yurt«*Zo 
do io vorrò , p sarò vo~ ■ io non vorrò, e non sarò 

voluto 

Imperativo. . ' - * 

Sing.Noli,No]ito,non voler tu.^ 
Nolito , non voglia colui. 

Pl.'Nolite, non vogliate voi. 

Infìriito. 

Malie , vollcT piuttosto Nelle , nan volere ^ 
Maluissc, aver o esser volu- Noluisse, non avere, e non 
to piuttosto. " esser voluto. 

Manca del raslo* 


luto piuttosto. 
Malo ne sta pjrlvo 
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FERO. . ' 

TEMPO PRESENTE. 

1 Dimostativo. i Soggiuntivo. 

Sin. Fero, Fers, Ferì, IO por/oSin.Ferara,FeraS(,Ferat,cfce 
tu porti , colui porta. io porti , 4u. porti^ colui 
' t porta e porti. ' 

Pl.Ferimus,Fertis,Ferunl, Pl.Feramus,Feratis,Ferant, 
noi portianio^voi portate^ che noi portiamo^voi por- 

coloro portano, tiate , coloro portino. 

Imperfetto. 

Sing.Ferebam,as,at,to por-Sing.Ferrem,es,el,cA'io por- 
. tava ec. V tassi , c porterei ec. 

PI. Ferebamus , atis , ant. PI. Ferremus, etis, ent. . 

1 Perfetto , o Passato 3 

Tuli, isti, il, io portai ed ho Tulerim, is,it, che io abbia 
‘ portato ec. portato ec. 

Piucchè Perfetto. • 

Tuieraro , as, at , io aveva Tulissem, es, et , cE io a- 
portato ec. vessi , ed avrei portato» 

1 F uturo. a 

Feram,Feres, Feretro por- Tulero , Tuleris , Tulerit , 
terò ec, j quando io avrò portato. 

Imperativo , Infinito. 

Sing.Fer,vel Fato, porta tu Sing. Ferre , portare 
Ferto , porti colui. Tulisse, aver portato. 

PI. Ferie, vel Ferlote,porffl- Supino. 

te voi 1 

Ferunto , portino coloro. ' Lalutn , per portare 
V, Parlicipj. , 

Ferens , entis , chi porta. Laluru8,a, pm,chi porterà. 

PASSIVO. 

Sing. Feror , io son por/o/o ,E cosi del rimanente, for- 
Fereris vel Ferere. mando ciascun Tempo da 

Fertur . . que’ dell’ Attivo , secondo 

PI. Ferimut , Feremini. l'analogia degli altri Ver- 
Ferentur. bi. 

AVVERTIMENTO. 

Ho posto Sum nel principio de’ Verbi per le ragio- 
ni ivi addotte. 1 suoi composti si coujugano come es- 
so , eccetto Possum e Prosupi , i quali ammettono 
qualche differenza. 


Digitized by Googlc 



Conjugazìone de' Verbi. 6» 

Possum venendo da Polis sum vi ritiene la P 
vunqne la segue una vocale, e per dolcezza muta la 
X". in-iS' , ove la segue un'altra «S" ; benché gli antichi 
dicessero Potessem , /potesse , ove noi diciamo Pos- 
Sem , posse. 

P~rosuni, prende similmente una Z? quando la segue 
una vQcale per dar grazia alla pronunzia , Prodes , 
prodest 5 non gik Proes^ est, E del rimanente tale ò la 
loro conjugazione. , 

POSSUM PROSUM. 

TEMPO PRESENTE. 

1 Dimostrativo. 

Sing. Possura , io posso Sing. Prosum , io giovo 
Potes, tu puoi Prodes , tu giovi 

Poteat, colui pub e puote Prodest , colui giova. 
Pl.Possumus, noi possiamo , PI. Prosumus, no/ gioviamo. 
Potestis , voi potete Prodestis , voi giovate 

Possunt , coloro possono , Prosunl , coloro giovano, 
e ponno, ^ 

V Soggiuntivo. 2 > » 

Possim, is,it, ch'io possa, tu Prosim,is,it, eh' iogiovi^tu 
possi , Colui possa. giovi , colui giovi, 

1 Imperfetto. i" 

2?im.Poleram,poteras,pote- Ptoi.Proderam, proderas , 
Tàtyiopotevaytupotevi^colui proderat, /o g/ooaoa , tu 
poteva, o .polca. ^ giovavi , colui giovava. 

'a a ■ ' 

*^^é'é'-Possem,posses,posset, iJog-g. Prodessem, prodesses, 
ch'io potessi o potrei, e pò~ prodesset, ch'io giovassi e 
triade paria’, che tu potessi gioverei, che tu giovassi e 
e potresti', oolui potesse e gioversti, colui giovasse, e 
potrebbe patria e potia. giovrebbe. - ^ 

Possemus,possetis,possent, Prpdessemus,prodessetis,pro- 
che noi potessimo e po- dessent, che noi giovassi^ 
iremmo, che voi poteste e mo e gioveremmo, che voi 
potreste, coloro potessinp giovaste e giovereste , co- 
potessono potessero po~ loro giovassero' gioyereb- 
, Irebbero porrebbono,, e bero gioverebbono c gio- , 
potrieno. verieno. ; . 

> Perfetto i 

P//n.PQiuì,poluisti,' poiuit, JD/'. Profui, profuisti,profuit, 



Ga « Elementi della Lingua Latina. 

io potei.,pote'^poleui.,eb~ io'giovaif ebbi ^ ed ho 


giovato ; tu giovasti , a- 
vesti, ed hai giovalo-^ co^ 
lui giovò , ebbe ed ha 
giovato, 

Profuimas, profuislis, pro- 
fuerunt , profuere , noi 
giovammo avemmo , ed 
avemo giovato'., voi giova- 


bi ed ho potuto:,lu potesti^ 
avesti, ed hai potuto-, co- 
lui potè , potette , ebbe 
ed ha potuto. 

Poluimus, poluislis, potue- 
runt, potuere, noi potemmo 
avemmo, ed\avemo potuto, 

■ voi poteste, aveste ed avete 
.piotato', coloro poterono, po- ste,aveste,ed avete giova- 
^tettefo , ebbero cd hanno to j coloro giovarono , eb- 
poluto. bevo ed hanno giovato. 

^ A <jueslo tempo di Possum , ed a qualunque altro 
tempo che porti il Verbo Avere , dassi ancora il Verbo 
Ess^e , come io son , tu sei , colui è potuto ; e ciò 
il iiélammo ancora nel Verbo Volo, testò ' addotto. 

2 ' 2 - 
Sogg, Potuerim, is, il, che lyogg-Profuerino, is, il, che 
io abbia potuto ec. io abbia giovato ec. 

> 1 Piucchè Perfetto. a 

Di «I. polueram, as, at,‘ to Dim, Profuerann, as , al, io 
aveva potuto ec, aveva giocato ec. * . 

2 ' ‘ 2 
».Vog^.Potuissem,es,et, che Sogg.Vrofaì$sem,es,et, che 
io avessi ed avrei potuto ec. io avessi ed avrei giovato ec. 

i Futuro. 1 

Dim. Poterò, poteris , po- />/ni.Prodero,proderis, pre- 
terii, io potrò, tupotrai derit, io gioverò , tu gio- 
colai potrà. verai, colui gioverà. 

' 2 2 
Sogg. Potuero , potueris , àSog'g^. Profuero , profueris, 
poluerit , io a- pvo{\ier\t,quando io'avrò, 

' vrò, tu avrai, colui avrà * tu avrai , colui avrà 
potuto. ' giovato. ■' ‘ ( 

Imperativo. 

Possimi non ha 1 ’ Impera- Sing. Prodes , prodesto, 
tivo , perchè dinotando giova tu. ^ 

arbitrio e fa colta di po- Prodes lo , giovi colui. . 
ter, 0 voler fare, non PI. Prodesle , prodestotc,- 
si può Concepir oomau« giovate voi ^ 

'' doraenlo. ' Prosunto, giovino' colorai 



» 
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loiiaito Presente. . 

Posse , potere. Prodesse, giovare. 

passato. 

Fotuisse , aver potuto. Profuisse , aver giovato. 

F uturo. 

Tossum manca del resto. Profore o Profuturum es- 
se , dovere giovare. 

Participio. 

iPotens non è participio , Profuturus , a, um, chi gio-^- 
ma Nome, come Ahseru^ verèir^ e chi dee giovare. 
e Praesens. 

Mancano ambedue de’ Gerundj , e de’ Supini non 
^Itrimente che Sum loro semplice. ' . 

EDO come Lego. COMEDO. 

Presente Dimostrativo. 

Sing..Edo , io mangio Sing. Comedo , io màngio 

Edis , vel es , tu mangi Comedis, vel Comes. 

£dit,vél est, coiui mangia. Comedit, vel Comet. 

I Pl.£dimus,Editis,vel£stis, PLComedimus, Comediiis, 

Edunt. vel Comeslis ^ Comedunl. 

Imperfetto Soggiuntivo. 

Sing.Edere m,vel £ssem,es, Sing. Comederem, vel Comes- * 
etfomangiassiemaa- sem,es, et, c^’io.maagiassi, 

gerei etc. e mungerei etc. . 

I FI. Ederemus ,'etis ,- ent. PI. Comederemus , etis, enl. 

1 Imperativo. > ' 

£de, vel Es, Edito, vel £- Comedo, Comodilo, vel Co- 
sto , mangia. . mesto ,* munga tu. 

Edito, vel Esio, mangi colui. Comodilo , vel Comesto , . 

mangi colui. 

Infinito. 

I Edere , vel ese , mangiare. Comedere, vel Commesse, , 

' .. mangiare. , ' . . ^ 

I Dicesi anche al passivo. 

Editur, vel Eslur. Comes tum , in vece di 

Comesum. 

Non altrimenti dee coniugarsi Exedo^ Exes^ Exestf etc.. 

DE" VERBI DIFETTUOSI. 

Vi ha d’altri Verbi , detti Difelluosi , e son quelli, 
i|^a cui manca (qualche cosa , imperciocché cónjugansi 
soltanto in certi Tempi, o certe Persone. 

I , . ■ >. - ' ’ ' , 
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Alcuni hau solaoienle il preterito to’ tempi , che ne^ 
derivano , sotto i quali comprendono la siguilicaziou'd 
del presente , e del preterito , come 

Metnini , do uri raccordo , e mi sono raccordato. 

I^J end ne rara-) io mi raccordava , e mi era raccordato. 
Alcrninero , io mi raccQrderò, e mi, sono raccordalo^ 
Della stessa maniera conjugasi iVopi , io conosco, e 
conobbi. Odi ^ io odio, ed ..odiai, ' Coepi , io comiu- 
cio , e incominciai. . .. ' 

Gli altri al rovescio non preterito , ’e conse- 
guentemente son privi di lutti quei tempi , che-, ne di- 
pendono. Non altritneuti que’ che non lian Supini , 
son privi de’ pariicipj , e degli altri tempi , che uè 
vcugon formati. De’ quali se ue vedranno assai esem- 
.pi ne’ Preteriti. 

Altri han pochissimi Tempi in uso. Porremo noi qui 
soltanto que’ che son ricevuti da tutti , serbando nell’os - 
servaziouidel uuovoMetodo a favellar di que’che sou me- 
no usati , o che si trovano in Autori assai Antichi. 

' ,, AIO , ia dico. INQUAM , io dico. 

Presente Dinioslrativ.o. 

AJo , Ais , Ait, I luquarn , Inquis , Inquit. 

PI. Ajunt. PI. liiquimus , Inquiuut. 

, Imperfetto Diniostr ulivo. ' 

Ajebam , as , al. ^ luquiebat, inquieha'nl. . 

, Preterito iDiniosLrddvo. 

Aisli. ..V. Inquisii. , 

Presente Soggiuntivo. Futuro Dimostrativo. 
Ajas , Aiat. Inquics^} luquiet. 

PI. Ajalis , .Àjarit. 

hnperàlivo. 

Ai. Inque , vel Inquilo. 

Participio., 

Ajens. ! ,, Inquiens. ' 

Altri per comune opinione non han , se non die la 
terza persona in ciascun tempo , o deU’Atlivo o del 
Passivo , e perciò impetsonali. , 

ATTIVO. ' passivo: 

' . ’ .Presente. Presente. 

Opqrlet I bisogna. Amalur , st ama. 

Imperfetto. , Imperfetto. 

Oportebat,, abbisognava. ’ Amabatur , s amava. 

%s. '' y 
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1 Cónjuganiom dé'^ P^trbi. . 

Passato > Pattato 

Oportuit , abbisognò, . Amatam«st, vel fait, s'amò. ' 

£ COSI del restante , congiungendo sempre il parti- 
cipio Neutro col verbo Sostantivo, per formate i tempi >. 
del passivo , che discendono dal preterito. 

Altri non hanno se non se uno , o due tempi y e . 
qualche volta <una sola terminazione, come. 

Cedo , da , di su \ Qnaeso , di grazia , priego 

Ave , aveto , buon ^orno. FI. Qnesumus, no ipreg^'amo ? 

FI. Avete, Avetote Infit, <Z/ce, commcia a par- 

Avee lare 

Cosi ancora. Defit , per deesl , manca ^ 

Salve , sta sano Defieri , mancare 

Vale,yot/t con Dio , Ovat, gioisce 

Dio ti guardi. .Ovans, antis , chi si ral~ 
Apage , va via. .. /rgra , chi trior^a. ' 

FI. Apagite , levatevi di - 

Soggiuntivo. ' Soggiuntivo. 

Forem , es , et , ch'io*' fossi ' Ausim, is, il, eh' io osi, ed 

e sarei oserò 

PI. Forent. >Così ancora. 

Futuro deir Infinito. Faxim,is, it, càc io / aocta, ' 
Fore, dover essere. e farò 

£ così ancora ' de' suoi PI. Faxitis, Faxint 
^ composti Faxo , io farò , in vece 

Aiforem, Deferem. di fecero. 

DE’ PARTICIPJ. 

Il Participio, è un nome aggettivo formato dal verbo ^ 
che nota sempre nella sua significazione qualche tempo. Si 
è chiamato participio, solo perchè essendo vero nome, ha 
tuttavia del verbo il ritenere nella sua significazione il 
Tempo. 

I Verbi attivi han due particip) ; quello in Ns , ^ ‘ 

quello del futuro terminato in Ras. , 

Verbi passivi ne hanno similmente due , quello in 
lis del passato ; e quel del futuro terminato in JNdut. 
Puossone vedere la regola sopra fac. 36. rr ’• 

II Verbo neutro ha due participj come 1’ attivo t 
così Sto fa stans y chiesta ritto, Statwrus , ohi atarh 
ritto. Ed alcuni han pure quei del passivo: «osi Placeofio 
piaccio, hPlacens , plaeitusy placitnrus\ e pjacendus. 
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EUmfAti deUa lÀH^an Latiha 
11 Deponè0i« ha tre, due come rattiVo: <io$ì.Sequor..^ j 
ftiStquens^ ehi siégtie, éStditurus ehi leguith: ed «mò 
Vs i cerne il preteritò passile , H qual nieoiemeno hala 
|igtitildazTOne attita , come Sècuius , cM ha Seguitoti ^ 
'Alcuni slmilmente di tali Verbi hanno il Partìòipih 
del Futuro pMSÌv<è altresì , perchè son prima alali ver- 
bi comuni , cioè che atedano la significazione Attiva, 
«•Passiva T così Stqttor ha ancora Sequenduà , chi sa- 
rb seguito 5 Usus ha CJiendas^ cbì sarb adoperato 5 Cott- 
solar y Consolandosi chi Sarà consolalo ^ ^ajp/cerór'i 
Amplectendus i chi serk abbracciato , ec. 

Possonsi diverse altre Osservazioni sol i Parlicipj;, 
vedere nella «econda Parfé» 

Delle Partiéeil* indeelìnahili 1 e primiefàmèntt 
I . DELL’ AVVERBIO 

L’ Avverbio è una parola indeclinabile , che eiftfhy. 
do congiunta alle altre , deterihioa e speoifoa la lo^ 
ro significazione. 

Si è così detto dal eongiungetsi spéoialmeute èdl 
Verbo, ed è a riguardo di quello, quel eh’ è il No- 
me Aggettivo rispetto al Sostantivo j benché non la* 
eoi ponto d'onirsi ancora coll’ altre parli'del discorso. 

Gli Avverbj sono di varie sorte. ' . 

Alcuni dinotano ft luogo. ' Per la dom'anrfó QUA ^ 
Per la domanda UBI ? per dove. 

Dove T Hac , per qua 

Hic , qui , qua Islac , pèr costà 

lalie* . cestì ‘ Mlac , per tu , pèr Oidi 

lUic i colà • ' Altri dinotano il ternpb. • 

^Pér indo manda Hodie, oggi oggidì 

0 \fé pai l ' Gras ^ domani ' ' 

Huc, qua Beri , jeri ^ 

lituo ^ Costà i ' 'Perindle , dòpo doniani , 

Illuc, colà ' pósdamàHt. 

Por là dbrnetndaVTHJmf Dohee , fihchk ^ finlatito ^ 
Gnde i Svéndè piene f-' ^ inflnchè , mentreckè 
Hinc , di qui , di qua ’• Qnotidie ,* quolidìanatrteiì- 
IsfìóCj di cdsmèii di eóstà 'te i ogHè dì i di 
iMióe, ihdiydll&i Ouindii in giortia 

«iwtd»: Allfi ééi-Véiid ^ ftàalè- 

' rare 



^ l 

* 1 . ^ 
fiM ■ * ‘ ifuiHitér pitgtitfrè )’«om6'a2-/ 

Bis I, due , lere eirilmenlè ' 

^er, tré jtaìe ' AUri la quantità.' *' 

Àl.lri per ìnterrogai’e ' Multum , molto ^ (usài 
Cu?P-Quaréf'Quarnobrem‘r 3Parum, po'co^ non guari y , 
Qui(i ila ? a cAe ? pércÀ^?- Ifggifjrmente. / 
Quarsum^-a (fiial fine?- a Minimum, pócjnsssimd, hoA 
che fare ? versò dove ? . del tutto 

Altri' per afferit^re “Valde, Wsat , molto forte ^ 

!l£liam.^ exiàndió ^ ’ancord so 'prarnrjìodo 

Certe cerig^ verxunente Altri per simigliàjixa. . 
Profeclo, , di vero.^ in. von. (^uast , Ceu, tJl , Uli , Ye-r 
rilà , , nel vero. luX, Yeluii , Sic , Sicuti| 

Quvdeoi y Equidem, Sane, come, siccome, a guisa J 
veracemente, per Pappunt9 non aliritnenii^ come se. 
3cilicet , appunto. Ita , cosi 

Altri per' negare Tanquam , cosà , come , 7 iè 

Non, haud, non mài, piu , nè meno 

non mica Altri servono per chiamare. 

Minime , nòn , mai ho ) O, Heu s,Hem, óh, eh, olà. 
Nequaquam, in htun conto. Altri hanno altre BÌgnìfìcA>\ , 
AJtri per dar coraggio * zióhi, e Sensi, che pòlrafl-, 
e Iena' sì apparar coll’ uso 

Eja^Enge^orsAt^'^stifavun^i Gli Avveibj tèrminati iiu 
Age, Agedum, orsù dunr^ E , ed in Er possono. 

(]ue , avanti dùnque, compararsi 

Aitici per mostrare. Docte , sagg/flrae«/e.^ Do^. 

En , Ecce , eccoti , 'guarda, " ' ctius , p>fù saggiamente. 

' mira. ^ ‘ Doclissime,sat'i/s//na/nert<e. 

Altri ditì'otaho la. qùahtjji , - 
Socie loqui^venorsaggm- F OTl\\ev,coraggìosamentey 
mente. ^ ^ ' Forlius, piùcoraggiosa mente. 

Pulchre diiiStì, hai detto Fortissime, coraggiósissi^ 
bene acconciaménte. mamente. ' 

ir. DELLE PREPOSIZIONI. ; ; 

Le Preposizioni son certe parlicellé ", * (fliè si p<?H“ 
gono avanti tè parole*^’ tanto separa tameriie'J còmè- 
yipud patrem , appresso il padre ; quaqto in composi-^, 
zione , come Conduco , io conduco. *• ••<* 

Alcune sono insèparabili , cioè's! solUQto sel**- 

Ifi composizione d^lle parole'.. 
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DI , Diduco , dipartire^ a- SE , Secubo , dormire in 
prire,' dividere. ‘ disparte.' 

DIS , Distraho , tirare in AM , Araplector , abbrac- 
diverse partii dissipare^ dare , comprendere, 
vendere^ distribuire qua CO, Cohaereo, accordarsi^ 
e là attaccarsi , accostarsi. 

RE, Recipio, ricevere.pro- CON, Conduco , prendere 
mettere. a fitto. 

Ve ne ha di quelle che reggono T accusativo , altre 
che reggon 1’ ablativo j altre che or l’ uno , or altro 
^ caso , le quali tutte possono vedersi nella' Sintassi. 

III. DELLE CONGIUNZIONI. 

Le Congiunzioni son particelle che servono a con* 
giungere , ed unire insieme le parole , e le membra 
del discorso. 

Alcune uniscono Ideo, perciò, per questo 
Et, que, quoque, etiam, Quamobrem , perciocché 
ntque, ac, e , ancora, e- Quocirca , proinde, laon- 
ziandio , altresì , de , perciò 

Praeterea , oltrecciò , di Altre distinguono 

vantaggio. Sed,enim, at,atqui, autem, 

Cum, tum , non solamente, vero,porro,ceterum, ma, 

ma ancora , tra ec. perchè,imperocchè,quan-- 
Altre dividono. _ to al resto. 

Aut, vel, o, ovvero Altre rendono ragione 

Sive , oppure. Nam , nanaque , etenim , 

) Altre conchiudono.. imperocché. 

Ergo , igiiur , dunque , a- Quód , quia , propterea 
dunque , per tanto, im-r qnod', quippe , utpote , 

pertanto. Siquidem , poiché. 

IV. DELLE INTERIEZIONI. 

. Le Interjezioni sono altresì i particelle che si fram- 
mettono nel discorso , e servono a notare i varj affet- 
ti , e passioni di colui che parla. 

Alcune notano Tallegrezza. Altre esprimono' il dolore. 
O, Evax , o , ah Heu, hei , ah, ah, ahi. 

Altre lo sdégno. Altre dinòtanó l'ammira- 

. . / zione. 

Proh , heu , ah. Fapae, hui , O , o, ceppita , 

capperi. 

£ così deir altre , che fare beo conoscere T uso’. 
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CO M P E N D I O ^ 


* O ir • » 

' DEL NUOVO METODO • 

Per imparare con facili ik la Lingua Latina. 

DE’ GENERI. 

^ 1 Latini hanno tre Generi differenti per‘ i loro no> 
mi : il' masolino , il femminino, ed il neutro , i quali 
brevilk si notano col pronome hic ^ haee , hoc^ 
Qaesti generi si conoscono , o dalla significazione , del* 
la'^nale'r'pttk darsi qualche regola generale : o dalla 
terminazione , che comprende le regole particolari. ' 

Le terminazione dee considerarsi a rispetto della 
Declinazione « che ha sovente la forza di mutare il 
Genere in una medesima terminazione. 

Ma perchè vi sono alcuni nomi che hanno insieme 
più di uno di questi Generi , ue hanno i grammati- 
ci 'aggiunti a questi tre altri due: Il Comune, Hic 
et haec adolescens^ il 'giovinetto, e la donzella; ed d 
Dubbio, come, Hic aut hoc vuigus^ il popolo minuto. 

La differenza che hanno queste due -sorte di Gene- 
ri è , che il Comune ha due Generi per cagione della 
significazione dèi nome , che comprendono i due sessi; 
il che fa , che quando si applica all' uomo , per neces- 
sità debba sempre mettersi al mascolino , ed al fem- 
minino applicandosi alla femmina. Sicché il Comune 
ha solo i due generi , da’ quali è composto il masco- 
lino ed il femminino. 

^ Il Dubbio ha più Generi solamente per 1’ uso , ohe' 
fin dal principio è’ stato incerto ; perchè alcuni dava-> 
no un Genere ad' un nome , altri un altro. Cos\'glÌ 
uni dicevano ( per esempio ) Hic j!nis, ed altri i31»«e 
^nis , ciocche ha fatto , ‘ che si ablùa la libertà di 
mettere il medesimo nome in quel Genere che più- 
aggrada. ■■■■' - ■» ‘ »» 
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D'onde egli ne segue, i. Che un nome del G«nr* 
n Dubbie pub essere del mascolino o dei {emniniffò i 
come ffic , aiti Ilaec finis ^ dei mascolino e del neulro^. 
come Hic , ‘auCHo'c vvlgas ; 8el remmiiiino c del neui- 
tro> come fioro, 'aut hoc Praenesle , nome di ciitój 
e finalmenle di, tulle e Ire, ,del mascolino, del feranib 
nino e del neutro, come Penv's^ Specìis, ed altri. 

a. Egli pe segue che avendo posto uno di (j^uesti 
Nomi in un tenére nel principio di' un discorso-, pui 
adoprarsi dell' altro Genere nel rimaneute , come nota 
Vives , benché non sia ciò sempre da imitarsi. 

Vi sono parimente dei nomi , che son comuni a 
due apssi , (|uanto alla sìgpificaeione ,, e nop- qaapto 
pila Costruzione: cosi Uomo significa Jt^ene r, Domo ^ 
e Femipina ; nianon si può dire. A/o/fi Aomp ,tupa 
i^yagia , iemmina. S\ può Vedere, una ]i$^ di questi 
•ipmii qpi nuovo .Metodo , da cui questo ,pegipendi«i : 
f siatO' «avato* .. . .. , 

' . tE ÌlEGOLÌEÌ'DE’’GEN-ER^^ , 

, ; r K £ G' O Li A I. T ■ " 

. ‘ * ' i 

■ De'FloQH cW convepgoqo pll'ooo o all' altro sesso 
i. Qgt^ nome che ad uùm dà 
' , L’ tiso e l' arte , ò Mascolino. 

, Similmente è Femmuiino 

..,^QmI che Femmina sol ha: 

3. lUa se ad ambi unisci si dìa j 
. Dubbio no, ma Comua sia* 

ESEMPI. 

. k j.. *- 

.}• I Nomi che convengono all'uomo solo sOiab 
Generte mascolino , qualunque sia la loro termiuazio* 
ne; fieno quesU i nomi pt'aprj, nome Petrus y Pietro, 
Piato , Piatone , Hic Dinacium , Dinacio , nome di 
Ubfno; o purQ gli altri che gli convengono in genera- 
Ife,, corno' /Tir ma-gnusy un grand' nomo ; peinti «Seno- 
iares.y i primi Senatoti; Hic Advenu y lo Straiptieìre. 
. Nelk'modesima nutniera si consider«no i nomi degli 
Angeli , come Michael y Gabriel, De' Demonj | marne 



JfMcifen de'&ùijPiMt copie Mart^Ma^nuf 

np p^ammottflSa il f>io 4eUe riccfeezae; perctiè re«- 
^onp sempre rappreseniaii aoUo la figura mua»«. ' 

1 Nomi che coDv.eugoiio alle sole Femmioe •<>■(» 
del Femminile. di.qualuuque termioazioDe essi ziano ^ 
tanto se sono proprj , come Maria Satu^siima Maria 
Santissima, ^antm Eustachium , «Santa' Eustochia : 
quanto se sono dj qudli che loro in generale convengo- 
no j come Mulier pudica , la donna ^ onesta « Maier 
opiima, una buonissima M.adre^ Lo flesso s'intende puro 
de* nomi delle Dee , come Pallata Jtmo a iFe.naS, etc. 

3. Ma i nomi che convengono all' uomo insieme ed * 
aJLla femmina, ^onq del Oenere Comune, cqme> ^c et 
haec conjux , i| ® 1® moglie , Parens sancitisi 

^ padre santo, Parens sa/ictU^ la madre santa. 

4* Diciamo , cbp non sonò' già tali nomi del Gene- 
r{p Dubbio, perciocché vi è gran differenza tra- il ge- 
nere Comune e'I Dubbio, come poco.Ca abbiamo dello. 

, De’ Aomt degli Animali. 

I nomi delle bestie, e degli animali seguono la me- 
desima disiinziope del mascolino 6 del femminino che 
que’ degli nomini , e delle femmine , Qualora essi cos- 
f^engopo asseg natamente al maschio ed ’Slla fonunina; 
.come Hic aries il montone, hic fa «r«s j -il * 10*0 , 
Haec ovis , la pecora , haec cacca la vacca. £ cosi 
ancora quando vi sono due voci distinte derivate dalla 
stessa radice, come Lupus ^ lupa, Equus ^ Equa Leo, 
Leaena. ’* * 

^Che se per le due specie risia un sol noia*^ > 
o egli è ,del genere Comune : come, Hic *t baco 
canis , il cane , © la cagna. Hic et haec bos , il bue 
e la vacca « o pure sotto un solo Genere phe^ per I* or- 
dinario' è queUo della terminazione,! egli cmiqjread© 
; le due specie come Hec vulpes la volpe^ haea aqui- 
la , r aquila f 0 si parli del maschio o della femmi- 
ne ; senza necessità di sempre determinarlo. > 

É questi ultimi son quelli che i Greci ha,nno chia- 
inati jEpiceni , che hanno qualche cosa di pih de’ Co- 
ou^i ,, perchè con convengono a due sessi , c«m quel- 
. di, ip mapiera tede., che depotauo più in poflico- 
lare , l’uno che l'altro 
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> Ma perchè tuUo ciò - sembra uu poco difficile , e<ì è 
cosa ben poco necessaria a’ principianti ( sicché daolsi 
Quintiliano della soverchia diligenza de' naaestri , che 
• obbligano i fanciulli 'ad una troppo esatta eogniaione 
di tali nomi ) noi gli riserbiatno a farne una regola 
^particolare nella fine degli altri. 

R E G O L A II. 

De’ Nomi Aggettivi. 

X' Aggettivo nel qual uno 
Sta risposta ampia famiglia • - 

" ■ Il suo genere si piglia 
Come termina ciascuno, 

• Sotto questa parola Aggettivo noi comprendiamo il 
.Nome, il Pronome, ed al Participio. 

Vi sono tre sorte di Aggettivi. La prima è di quei 
‘ che hanno una soia terminazione per tutti i Generi , 
come Hic^ et Haec ^ et 'Hoc felix ^ uomo, donna,' o 
■ altra cosa felice. Quantunque questi medesimi aU>iano 
una qualche mutazione nell’ accusativo singolare , e 
nel nominativo, ed accusativo plurale, 'Feh'cem et feli^ 
ees-per li mascolini e femminini, Felix ttfelieia per 
li neutrK • •» - ; - 

La seconda di quelli che ne hanno due-; la'prima 
. pei mascolino e femminino , 1’ altra per lo neutro : 

1 come Hie et haec omnis , et hoc omne , tutto , e tutta. 

La‘ terza di quegli che ne han tre per li tre Gene* 
^ri 1 come Bonus , buono per lo'mascolino; Bona buo- 
na pel femminino j Bonum , buono per lo neutro : iVit- 
. ger nigra , nigrum , nero , e nera : Vher , ubera , 
■uòèrumj fertile: ///e, i7/a, quegli,- e quella, ec. 

' - i REGOLA III. . 

' > Che ;il cenere della terminazione si muta spesso in 
quello delia significazione , o al contrario.' ' 

,1 . Ji^a talor dal generale 

Home è agli altri il Gener dato. 
a. Cederà il signifìcato , 

- ‘ Spesso alla ragion finale. 

E S E M P J. • 

■ a . La parola Comune o Generale è spesso la regola 
-del Genere di tutU gli altri nomi , che «Ua soUo di 
Jc comprende. 
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■ Per qnesla' regola i coraponimenti poetici sono por 

10 più di genere femminino , supponendovi Fahuia , 

e Poesie. Jn Eunuchum sunm. Xer. ‘nella suà com> 
inedia delta P Eunuco. ' ! 

' Similmente ,i nomi delle lettere sogliono farsi fenj- 
minini, rapportandogli a liltera, 'A longa^ E hrevv 
’A‘ kioga , E breve , ec. ‘ ^ 

* Cosi pare i nomi delle gemme sonò ‘àllé volte ma* 
scolici , riferendosi ’à LapiUus 3' ed alle volte femmini- 
ni , riferendosi’ a Gemma ^ ‘come hic Agalhas un'A- 
gata ^ Haec sapph^rus un zaffiro , ec. ,j, 

I nomi de' numeri astratti terminati in Io sono 
mascolini, per rispetto '^della parola' ' ntim^us come 
llic unio , 1' unita j 'hiò ternio , il ternario ^ hic senio., 

11 senario , ec. • ’ ' 

■ . AVVERTIMENTO. 

, Si trova nondimeno jVec dum finitus Orestes , Giove, 
«.simili.. Ma egli è certo , che la regola più generale 
che si possa dare per conoscere i Generi, ^i considerare 
qual’ è. la natura della cosa significata', e sotto qual'pa- 
rola> generale ella. può- essere compresa. 

, 1/4. Qualche vol^ però i nomi lasciano il Genere 
ilelia loro significazione', pigliando qneHo della ter- 
inipazionej Come Operae , arum , è femminino, benchÒ 
significhi gli operai , o lavoranti , ‘ed uomini , ohe sono 
a nostra disposizione. Operae Clodiapae. Cic. i satelliti 
di CJodio. Cosi pure Custodia., la. guardia 0 Ì 1 pri- 
gioniere J Eigiliae\ Excubiae lé sentinelle. Ad con~ 
tmendas Custodias: Trajan. a Plin. Per tenere a freno i 
prigionieri. Mancipium., lo schiavo è sempre neutro, ben- 
ché dicesi diun uomo, e di uua femmina. 'È cosi degli allri^ 

REGOLA' IV. ‘ 

' Del nome ..^s , e di tutti i suoi Composti, 

1. As , 2. e quei che 'da se cria ‘ ' 

Dehbon farsi del maschile. 

Uucia , ancorché femminile y 
I Composti al maschio dia. 

1. Il nome As., assis , è mascolino con tutti i suoi 
Composti ,* e ‘derivali. Questo nome significa una mc- 
neta antica,' Si prende ancora per la libbra di dc- 
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dici oncO) e per ogni altra cos^ , che .si divida i^ do- 
dici parli. . 

2 . I suoi composti Sono come Decussis un peso di 
dieci libbre, Cenlussis , di cento libbre. 

' I suoi derivati, sono iS'rmmzfraezaa libbra, 

*ue ónce , cioè la sesta parte della libbra. . , 

3. Se né eccettua lincia^ T oncia , eh* è sempre del 

lémniiniooj quantunque i suoi coiqposti , , 

cinque once , ed altri sienp mas^o^ini. . , . . 

-h ft E G O L A V. + 

De' nomi de’ Venti, Fiumi e l^p'nti. ■ ' 

, . f . ' * < f 

^ 1 . Del maschi l sono confeutL,i 

Nei latin prischi volumi •, . • ■ - 

Il lor ’nòme aver i Fiumi i 
7 ,.' Come i Monti ancora. 5. E i Venti. <■ 

1 . 1 nomi dei'fiumi, e quelli delle montagne sono 
per lo più del Genere Mascolino. Quello de’ fiumi , 
come hio Oanget » il , fiume dèfiindief hio Se- 

yu.ana la' Senna^'i «. > > ' ■> . •> m 

.( 3. Quei de’ monU .o. mon*(i^e , come Erix 1’ Erica 
monte della Sioilia.j, bic Osso , ,.Oyid. il monte Ossa. 

3. Sono .pure seinpre mascplit^ i nomi < de'. venti, 
come hic Eurùty il vento d’ oriente , Me Zephirus\ d’oc- 
-cidenie, ^ di mezzogiorno, bic EoreaSy oy- 

vero Jifuilo y di seUentrione., ' ! -• 

^ '• ’ R ’E GOLA VI. ■ ' 

, * ■.’ • r ^ « f. , ' * » . r 

De' nomi delle piub,. Provincie, e STayijy... 

* 1 . Le Provincie , 3 e /e Gittadi • ^ 

, Luog4>. avranr tra, fenaninUi.\ • 
a. Come /’ Isole o Naviif . * . . 

Son ira tradii a/inovert^. <' v. 

Questa mgola comprende quattro ^eni« di ' nomi , 
•che sono' per l’ordinario femminini, rapporlaiJclosi 
^lia parola comune o generale, i. Quei delie Provim 
•«ie,' riferendosi a Provincia^, o Terrai come hàec Gal- 
■lia^ la Galli a o la Francia. JEgyptasfertilUsimàyVEgìt~ 
Ito fertilissinto. 

3. Quei delle Citta riferendosi ad UrbSy concte Xu- 
^éfiafy Parigi, Nfapolis, Napoli, bare Corinthus Coùnlo. 
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' Quei dell’ Isole, se^aeodo, la loro parola eonaune 
Càsula y (Tome haec Deios , 1' isola ,di Deio : 

^ Cyprus , l’ isola di Cipro. . _ ’ .. .. 

4 . Quei delle Navi riferendoci alla parola navis , 
come Cetfiaurus magona. Vir^.‘ la gran nave icliiaiQata 
Centauro ^ haec jiirgo , la pri^a nave che secondo i 
Inceli portò Giasone alla conquista del v<llo d'oro. ^ 

' AVVERTIMENTO. 

_j,Ee parole, che sono eccettuate si devono rapportare 
alla regola della terminazione , tanto se sono di que- 
sta regola, come della precedente ; come hoc PraenestCy 
hoc Hispal y hòc' Lusudunum y hoc Illyricum. Vedi 
ha liste I che sono'^nel niioio. metodo^ 

REGOLA VII. ... 

De’ nomi d’ Alberi. • • ' 

ì. -Fieno gU arhor Femminili^ . - 

3 . Spinus , Dumus Ma$hi tono. . ^ . - 

. • . 3. E se in STER termina il suono , 

^ Qual Pinasier , sien maschili. ' . ? 

4* Bobur , Acer neutro fossi y ,,, ^ .t 
. ■ , - Siler , Suber laro è affine. . . 

5. Come quei c"' hanno Vi m nel fine y 

6. Rubus Hic ed Haec dirassi. 

1 : I Nomi dì alberi sono femminini , come Finvs 
nltOy un alto pino, Quercus magna y una gran quer- 
cia , Vlnius annosa , un olmo antico , haec Pomus , ' 
o Malus y il melo \ ma, Mfllus quando,, significa l’ albe- 
ro della nave è mascolino. , - ^ 

a. Questi - due ancora sono mascolini , Idc Spi/ius 
Serv. il prunoj Aie Dumus Ovid. luogo ripieno. di spine. . 

3, Quei che terminano in Ster sono mascalini t co^ 

me O leaster , 1’ ulivo selvaggio , Pinasier , - il pino 
.ielva^io , Pyraster.y il pero ^vaggift. ; 

4 . cono neutri Robur^ orit , specie di qqereià 4^* 
rissioia, chiamala mvero , e si prende accora per la 
forza, coraggio: Acery ocerw, acero. Siter moUey^Vìr^. 

.il silio pieghevole , S uber sHvesler, y il Myero ^Ivatico. 

5^ Goti pare tutti quelli che terminano, ùt i/m , 
hoc Buacum , il bofso , hoc Bhànum , T ebano , hqé 
Balsamum , il balsamo , hoc J^guUrant , il ligustro* 
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6. Bubùs h del Genere Dubbio , ma egli' ci fa del 
Mascolino j jfsper rubus ' “Virg. cespuglio pungente , 
Rubus contorta , spina ritorta. * ' 

■ AVVERTIMENTO. 

La ragione , per ' la quale i Nomi d' alberi sono 
femminini è , che essi sono considerati come Madri 
in rispelto de’ loro frutti. 'E la, ragione per cui ve ne 
sono molti eccL'tiuali da questa regola è , che essi 
passano dal Genere della significazione in' quello' del- 
la lerminazione. ' ’ ....... N . » .. 


- ; REGOLA Vili. . : ; ‘ ; 

De’ Nomi Indeclinabili. •' , , 

Tute i nomi indeclinabili^ . 

Quali son Fas , Gummi , Manna 
j JO uso antico y che ne sganna y' 

Li fa neutri invariabili. 

I Nomi indeclinabili sono sempre neutri 'conie hoc 
Manna y la manna , /toc ’F’tìs ‘ciò’ eh’ è lecito v hoc 
UefaSy ciò eh’ è illecito ) un misfatto una malvagia 
azione, hoc Moly y una jprta d’erba, Gutnnti y la 
gomma, Sinapi y la senape e tutti gli altri' nomi in 
/, Vy che sono semprfe indeclinabili. " - 

Mille unum y un migliajo, benché 'al' plorale si de- 
clini , Minia millium 5 hoc Corna il corno , hoc 
Veru y lo spiedo 5 benché 'al plurale si declinano' Cor- 
nua y' ituum y ibus y e simili. . ' . . 

' ' Melos suavissimum , una soavissima armonia. 

Chaos antiquurn , 1 ’ antico caos , confusione/ 

Gl* infiniti de’ Verbi passano aiich’ essi per nomi in- 
' declinabili ,' e' conseguentemente^ per neutri: Scire 
tuum y il tuo sapere ; Velie tuum y il tuo volere. 

’ * AVVERTIMENTO. 

In somma. tuUó" ciò , che materialmente , '’e come 
indeclinabile preudesi ,’ é del Genere Neutro : Triste 
vale y Ovid. un mesto addio. Rex derivatum a Re~ 
go y- la parola R,ex è derivata da Rego. '• ‘ 

I nomi parimente delle lettere sono neutri per que- 
sta ragione. Jllud "A , ilhid B' \ benché si trovano 
.ancora femmiutli' riferendosi alla parola comune /i- 
tera y come abbiam detto di sopra. 
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Ve' Generi, 77' 

Bisógna ancora riflettere^ che dicesi haee Gummìs^ 
Tiaec 'Sinapis f che si declinano secondo il Genéret' 
della terminazione. 

REGOLA IX. , I . 


‘ Be' Nomi plurali. '' ' ■ 

a. tS'ia di Gener Mascolino . . 

Nome eh' I fa nel plurale. 

3. Neutro in A. 3 . In E pur tale \ ^ 

4 . Nel dittongo JE femminino. ' 

I nomi che hanno il solo numero del piu , ed il 

retto termina in 1 sono mascolini , non altrimenti che 
Domini'^ come hi P arisii ^ siorum , la citth di Pari* 
gi. Hi cancelli , orum , balaustri , cancelli. 

3. Quei , che finiscono in A , sono neutri ; come 
Tempia y cosi Arma impia , armi contrarie alla pie- 
th. Castra^ orum., il campo. Ilia y orum\ i fianchi. 
Bactra , orum , nome di città. , 

3 . Similmente i nomi' greci , che terminano in E. 
Cete grandia., grandi Balene. Amoena t'etnpey luogo 
delizioso in Tessaglia.' 

4 > Quelli y che sono terminati dal dittongo iE sono 
femminini, come Musae \ doctae Athenae y la saggia 
città di Atene ; tenebrae densae , le folte tenebre.. , 

' . R E G O L A X. ^ . X 


De’ Nomi singolari in , ed in 

1. Ogni nome della prima 
In A y E , fia femminino. / , 

3. Ma Pianeta' é mascolino , ^ 

Tal Cometa ancor s' estima. ' ' \\ ^ 

• 3 . Pàscha sol nello ^Divine i ,, 

^ Carte Neutro il Gener prende! '1 

4 * Neutri ancor la Terza renàe^ 

eh' A, E tengon nel fine.\\\^, 

1 . I Nomi in >^,"0 in E y della priepa -declinazione 
sono femminini; haec Ara y l’altare, rama multa y gran 
fama. Haec mpsica^y la musica j haec Épitomay~es 
il compendio. \ v/ « . 

3. Questi diie sono mascolini. ' Cometa , ;una 
infausta comein, Pulcher] Pianeta y un, .bel piancta.\ 



^3 ^ Elemenii delln Lingua Latina. 

3 . JPdÈcfia è neutto: Pasqkd projfiniurkf K rlttnii 

Pasqua’, ‘fe tìfcctinasi iiella Prima e nella Terza ^ Par. 
tchut oe 5 e Pascha, atis.* > -■ > 

4. I nomi fiaiii'Ai A e £ <lella Terza sono anche 

neutri, ffoc diadema^ a/ia^.iL diadema. Enigma^ atis^ ‘ 
una Enigma , cosa difficile a spiegarsi. Mar^ solUci-r. 
tum , il mar turbato. ^ ‘ ^ I ' 

. Be’ noto! in I ' ■ ^ • 

Non parliatno qu\ de’ Nomi , che terminano In / 
perchè abbiamo 'gìh dimostrato nella regola VIM. eh' 
essi tono neutri , ed in.declinabili , 9 perciò: pastiaiup,, 
à quelli che finiscòno in O. 

k E G o, t k xi^ ' , 


• • , De’ Nomi ’ fini ti in O ^ • 

‘ i. O %. come Har'pago t* Bic ''prenife 
3. DcHrai Haec a Caro , e Orando , ■ > . 

4 ‘ nome in Do, Go yuanrfo; • ’■ 

Le due sillabe trascende ' ' ' 

6«* Giungi a questi il Nome in \a, ‘ 

Sia da Verbd 0 Nome nato. " " 

9. Ma da Numeri il forntttto 
7. Come Pogio, ad Hic smanio. ' 

i.' i nomi in O sono, del Mascoliàot. ' ^0 
onù, un ragionamento.'* Mutro\ oniSf la punta di,, 
qualche cmau.ffic ScipiOf oniSf il basionei .ffic Titi<\ 
anist il Tizzone. Hlc Ligo., onis. la zappa. Hic Curdo 
onisy il cardine, l’arpione. Hic órdo, inisy_ t ordine^ 
a. Cosi anche hic Harpago , onif ^ P nocino. 

3. Questi due sonò Femminini haec Caro., óarjfis 
la carne. hTaec grUridb y inis ^ la gragnupla.' 

4. Similmente gli altri che terminano, in /io, Go 

9he hanno più* di due tilTaBé torio femminini ;■ . <;omev. 
haeé Arando^ inis\ la csttìui^.' Haec Óulcedo.yinis y 
la dolcezza^ Haec formidb^ ’iltjimore. Haec Ima-, 
^0 , nij, Fimmagine. Heteò Puf/go ’ la 'futigibe._ 

5 . Quei;che finìacooo iri'/o e ('annosi, o da^ Nonrie o, 
da* Vèrbo sono pafrimenll fémminini. Hiiéa Porlió (^da 
pars) una porzione, o parte. Haec TalibCS^' lati s ) 
la^inOé ,‘’^aratìdo' si'di ad tiriò la^ péna ch’egli ha fat- 
to stjtfriré tthVu!. Itaeó Ctfndib‘( uà ciò. ) pTedica , raA 
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duQttìM., Haec Contagio togfo per tango ) ooBtagro^; 
ne. ffaee Optio ( da- opto ) (celta. * ffaev AHuoio ( da 
alluo che prima aveva, aliai al preterito ) dllagaroento. 
Haec Ditto-, ( da dis dkis ) signoria, amenità • do-, 
minio. Hate Religio ( d» Ugo ) la reH^ohe ,^cura di 
piacere a Dio , scrupolo di coscienza.' Haec Rebel Uni 
(da beilum) pbellione , rivolta. Hacc tegiOj là legione. 

E particolarmente quei , che sono formati dal supi- 
no t come hàèc lectio (da lectum ^ la leaioRe; haec 
Oratio ( da oretluni ) orazione ,^ 1 ' arringa , e simili. 

Di questi (emnsinlni in Jó bisogna priori e ramentte 
eccettuarne i nomi di numero: como-hic Unra^ onis-, - 
)' unità , ovvero la perla ^ ed una sorta di cipolle èbe. 
hanno nn sol capo 5) perchè ella vien senàpre t-dni 
Unuà j ma non si trova presso glf Autori) liai ini per 
dire l’ unione^ hie^ Duemio , il numero di due, hic 
Ternio , il ternario , hic Quafernio , il quadernario 
ec. Ciò che riducessi all'Analogìa della parola comu- 
ne di cui parlammo di sopra nella Regola IH. ' 

7. Secondariamente, hic P agio ^ oiiis j il pugnale 
è mascolino , abbeochè venga da Pugnus , il pugno 
o da Pugno-, combattere. 

REGOLA XII. ■ 

De’ nomi in M , G , L , T. ' 

' ikv Que' che hanno M- o G 'finale " 

L o T Neutri esser denrfo- ' 

a. Maschio il Sol gli antichi, fènno ; 

■ 3 . Mascolino e Neutro il Sale. • ; 

. ESEMPI. ^ ' 

»* ,I Nomi finiti inf M terminano sempre in Um 0. 
soma sempre della seconda Declinazione , ,e del Ge-^ 
nere Heuiro: cbme hoc Templum, il tempio \/ hoc Au~^ 
rum fulvum-, l’oro Inondo ; Pulchrtùn Lagdunum. ,'la, 
beHa città di Lione; hot Illyricurn, la Schiavonia p^o- 
vìoctat hoc £Jgu$trun t,' ligustro fiore"', ‘ed albero ; koó' 
Homtt/n, at^ pomo; hoc MUneipiam -ìò sffeijtvò?^ e la 
schiavo. ' - ' . 4 

Quei ehe finisetmo in C, 0 io X, o in t^sonò dcBà- 
Teraa e sitn>hm»nie IHeflrtft; oome hoo.^aiea^ ecis^' la- 
salamoja , ed il |^sèt ih 'eniiilnofa ; Zàé Hbtnm ; ldit« 
frésco; Aniittal f<^tinitntiMé\ aniuiale" fottèfsifflO'^ Mei 
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purunt^ il mele puro Caput nitidum , la' testa netta.' 
a. Sol è mascolino , Sol igneus , il solo ardente. • 

3. Sai, il sale il 'mare, la saviezza, parole inge- 
gnose , o motti 'pungenti , è Dubbio; ma per Io più 
{nascolino. Sai siccus et acer , sale secco e pnngen- ' 
te ; Sai coctum , sale passato pel fuoco ; Sales Acti- 
ci Cic. detti acuti di Atene. . ▲ . 

M AVVERTIMENTO. ^ 

Io non annovero qui fra i nomi in Dm , i nomi 
proprj d' uomini , o di femmine , che seguono sempre 
il (Genere della loro - significazione , per la regola ge- 
nerale , come ^ chiaro. • . 

Debbonsi péro qui porre i nomi greci in On della 
seconda Declinazione , che i Latini cangiano in Uni : 
come Gynmasion , Gymnoiium , un luogo d' esercizio. 

. Quelli in della Terza si comprendono nella re- 
gola seguente.'’ . • * 

REGOLA XIII. 

De' nomi in N. 

‘ 1 . N. final sia mascolino. 

a. Neutro il MEN in fin sarà. 

3. Gluten, Uuguen Neutro il fa. 

4 . Sindon , Icon Femminino. 

1 . I Nomi della terza Declinazione, che finiscono in 
N , sono ordinariamente mascolini, qualunque termina- 
zione ricevano. , 

In An, hi e Paean , anis , canto ' allegro , canzone 
in onor d' Apollo. 

In En , hic Peclen , inis , il pettine , archetto di 
viola , navicella da tessitore , etc.' hic Rén , al plu- 
rale Tenet, le reni; Me Splen,, enìs, o lien ,' erùs , 
la milza. , ■ 

Io In , hic Delphin inis , , Un delfino. 

'In On, hic Canon , onis , una regola , un canone 
de' sacri cobcllj ; Agon, onis^.nn combatiinaento. 

r,i3. Quei ehe terminano in Meni., son Neutri. Lumen 
jucundum , un lieto lume. Flumen rapidum un rapi- 
do' fiume. ff oc , Flam>en~, ..il soffio, il vento : ma 
/ne/i-che signi^ca un Sacerdote de' falsi Dei, è -ma- 
scolino per la regola de' nomi degli uomini.. 

. 4 * Sono parimeuic neutri ^ Aoc Glutea ,»■ inis , la 
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colla ; hoc Vngen | init , 1* anguantol; ^ . 

^ 4 * questi due sono femminini, haee SindfHjìì 
IcDcaoloy haee Icori 1' immagine o statiM. , 

, R E G O L A ^Xiy. 

De' nomi in Ar ed in Vr, 

• Ogni nome in Ar finito , 

• ' Come ÌA, Ur , Neutro ii legge»' 
a Furfur sol rótta la legge 
Si è fra maschi 'stabilito. 

'■ 1 . I nomi in '.<^r sono neutri, come Laqueario Iom 
cunar aureum il tetto, o palco dorato: hoc Jubar ^ 
lo splendor del Sole ;* Calcar argenteum , lo sprone 
di argento j hoc Baccar , erba detta bacchare. 

3 . 'Sono ancora neutri quelli , che terminano in 27r, 
Marmar raucum , un roco mormorio * Ebur venale « 
1 ’ avoro da vendersi. . 

3. Ma Furfur , crusca o semmola , è maacolino. , 
REGOLA XV. ' 

• ^ • De’nomi in ER. > * 

'i"'ER vuol hic: a Linter ìraeccAicde ;'- ' ' 

3 Iter, Ver, Cadaver , Uber ;* 
-Hoc, 3 e Frutti e Piante. 5\A Tuber - ' ' 

Tutti e tre l'uso- gli diede. ' - 

^ 1 . I homi in Er sono mascolini j Agir alrituSf^ 
una terra lettile , , ed in cui si ben da vivere j ' 
Imber frigidus , una pioggia fredda. • f ‘ ' 

a. H<kc Unter^ lintris ^ il pàliscalmo , o barchet- 
ta , è femminino. • 

‘3. Questi cinque sono neutri: Tter:'altum 
no erto : Cadaver informe'^ cadavere , o còrpo ‘“mor-'' 
to, difforme: hoc Spinter, Rbbià o" braccialetto : Vber\ 
beatum , poppa abbondante Fer amoentim , la 'pia- *. 
cevole primavera. ‘ ' - >'■' 

4* Sono ancora neutri i hótnP de' frut^ è delle pian- 
te : Piper crudunt , il pepe crudo y Btoc .tifer la ca- 
rota 5 Hoc eicer , il- cece 5 Hoc Iwer ^ sorta, d' erba 
detta GorgolesUro j Hoc tuber , il sovero. ' • * ' 

\5. Tuber si mette in tutti I generi , nria m differente 
I maniera } perchè quando significa gonfiezsa , tumore, 
eufiameuto è^ neutro , dA otti vieùe' tuberculum^^ Pf!** 

. . . 6 ‘ . r 


■ V 
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Elementi della Lingua Latina 
lo steifo fi^oere è,. quando st prende per lo.Tartnfo , 
sorta di lungo die nasce sotterra. Quando egli signi- 
iica nna ^sorla d' albero è femminino per la reg. ge- 
nerale. Quando significa il frutto di questo albero è 
mascolino : Ohlatot' Tuberes servari jussit j Suet. 

. De’ìNomi in ir. 

1 nomi in Ir, come ffir j la palma della mano, Sb- 
iadir , la pietra che^ s' inghiottì Saturno per imo dei 
suoi figliuoli , sono indeclinabili secondo Prisciano, , e 
conseguentemente neutri per la regola ottava. 

Gli altri come f'ir, Zst'ir , appartengono alla regola 
generale de' nomi d\ uomini , il perchè senza fermar- 
ci in questa terminazione passiamo a quella in Or. 

. , R E G O L A XVI. . 

. ^ De’ nomi in Or. 

' .. 1 . Eien maschili i nomi in O». 
a. Arbor 'SO Z femmina rendi. 

' _3. Ma inseguenti in neutro prendi ^ 

Ador , jEquor , Marmor , Cor. , 

1 . 1 nomi in Ùr sono .mascolini : Amor dìvinus ^ 
]' amore di Dio : Dolor ^ acerbus , un acerbo dolore. 

a. Arbor è femminino : Arbor .mala , un albero 
cattivo f perchè. ^li db^ri sono come le madri,, che 
producono i frutti', ed i rami. 

3. Questi.^quattro mno neutri: Cor, un cuor 

di pieUa; A.dor , oris , ,fru{nento netto j Marmor anti- 
ffUum , antiquo marmo; AEquor tumidum , il mar gonfio. » 
^ ' j ’Dfs' nomi in Ur._ , , , 

‘I nomi in tir sonosi poc’anzi co’ nomi, ja men- 
tovati , perchè convengono nel genere : per modo 
che de’ nómi finiti jn (A, due terminazioni in £’r, ed 
in Or , sono generalmente .mascoline , , e due neutre 
in Ar ed in ,Cr. .J, _ .. 

La terminazione in Ir abbraccia i due generi , ma 
appartiene alle regole generali. . 

. . V Regola xvii.,:. . 

■ . ’ .... ... ) nomi in As.. . 

1 . Às matcJ^le è nella ^Primjt.- , ; > 

„ a, Ifella Terza ad h^ee..f\aiLieffe. ' • 

^3._,Vas è neutro .. ** piené. . . . : 

T; . Autis d' As.^imasehip s' e stima i •• 
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> " De' Generi» * r 8j, 

1. 'I nomi in As della prima declinazione fono nxa- 

soolini, come hic^ Tiaras , ,ae , la mitra o turbante; 
hic Asterias^ae^ pietra' preziosa. Ma essendo tali no- 
mi greci, cangiansi spesso in A secondo la termina- » 
zione latina , , ed allora son femminini };■ Haec tiara , 
ae,‘per la regola io. • ^ 

2. I nomi in A$ della terza son femminini j haéc\l 
JEstas , atis , la statej haecLampas, adìs, una lampada. 

3 . ^ P'as j uasis f che significa ogni specie di vaso .è, 

neutro. , •_ - 

4. Quei che terminano in As , ed hanno il geniti- 
vo < sono'' mascolini ; Die adamas y antis y il 

diamante j hic Gìgas , antis , , U gigante } hic EhpkaSf 
a/ztir , r elefante, > • ' . 

REGOLA XVIIl. 

Do’' nomi in Es. ■ ^ 

1 Femminile è t Es nel fine- ^ 

2 Dies Dubbio. 3 Àls neutra , è detto, x. '■ 

4 Hic (fuol Trames , il tragètió y^ ' ' 

Poples , Limes , il confine i 
A cui giunti la Parete 

' Fomes , Stipes , Pes io scorgo , • 1 • . 

Termos e Gurges , il gorgo y y v ' 

Palmes, Cespes , con Magnete. ■ , 

Il maschil voglion per seco , • ' < 

Tapes , Lebes con fiorite : • 

3 E le voci tatte uscite , i 

Fra Romani delP H:§ Greco» 

1 .1 nomi terniidati in Es sono femminini : JRupus im^ 
^o<À f rupe ferma 5 Merces certa , ricompensa siculi j 
'^ides sanclay la fede santa*, Haec ales , itisy l’ uccello. 

2. Dies è dubbio , ma per lo pili è femminino nel 

ingoiare; Dies saerdy un giorno sacro; longa DieSy Ion- 
io tempo. Nel plurale per T ordinario è mascolino. 
^raeteriti dies , i giorni passati. ' f 

' I suoi composti sono sempre m^sbelini: hic Mer{dieSy 
I mezzo giorno ; SesquidieSy un giorno e mezzoV 

3 . Hoc aes , aeris ,^ìl bronzo, rame, ottone , è neutro.. 
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Elementi della Lingua Latina 
io steMO genere è, quando si prende per lo.Tartafo , 
sorta di tango cìie nasce sotterra. Quando egli sigui- 
fica ona ^sorta d’ albero è femminino per la reg. ge- 
nerale. Quando significa il frutto di questo albero è 
mascolino ; Ohlatot' Tuberes servavi Jussit j Suet. 

. ' De’ Nomi in Ir. ~ 

I nomi in Ir, come Hir ^ la palma della mano, 
hadir , la pietra che s', inghiottì Saturno per imo dei 
suoi figliuoli , sono indeclinabili secondo' Prisciano , e 
conseguentemente neutri per la regola ottava. 

Gli altri come, , appartengono alla regola 

generale de’ nomi d’_^ uomini , il perchè senza fermar- , 
ci in questa terminazione passiamo a quella in Or. 

; , REGOLA XVI. , , c 

De' nomi in Or. . 

. ^, 1 . Fien maschili i nomi in Or. » , 

a. Arbor 'so/ femmina rendi. ...v, 

, ' _3. Ma i^ salienti in neutro prendi ... e 

Ador , jEquor, Malrmor , Cor, , 

1 . I nomi in Or sono mascolini : Amor divinus , 
1* amore di Dio: Dolor aceròus^j un acerbo dolore. 

a. Arbor è femminino : Arbor \mala , un albero 
cattivo , perqhè , gli alberi sono comq le madri, , che 
producono i frutti , ed i rami. ^ > . / 

3. Questi, . quattro mno neutri: Cor lapideum, un cuor 
di pie^a ; Ador « oris , frumento netto j Marmor qnti- 
ijUun , antiquo marmo; Mcpior tumidum , il mar gonfio. \ 

I nomi in Ì7r sonosi poc'anzi co’ nomt.iia ./rfr men- , 
tovati , perchè - convengono nel genere: per modo 
che^de’ nomi finiti à.n , due terminazioni in Er , ed 
in Oc, sono generalmente , mascoline , . e due neutre 
m Ar eà in Dr. , 

La terminazione in Ir abbraccia i due generi , ma. 
'«ppartiepe alle regole generali. . . ' 

V R I GOLA XVII.^ .. . 

Ì5e’ nomi in As.> .. 

1 . Às mafc^le è nella ,Primjf. . , > 

a, Nella Terza ad \ìrJee„p\attieffe. ' • . v. 

^3..-Vas è neutro. ,_Ma se viené. . : ■. 

fi _ Amis d' A$. ,. rfiasehip, s' estima, 

— ^ .*1 
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, » ' De' Generi,, • 8Ì 

1. 'I nomi in As della prima declinazione sono ma - 

soolinif come hic Tiaras , ,ae , la mitra o turbante r 
Ilio Asterias ^ ae f pietra ^ preziosa. Ma essendo tali no- 
mi greci', cangiansi spesso in A secondo la termina- « 
zione Ialina , . ed allora son :femminini y Haec tiara » 
ae,"per la regola io. • , 

2 . I nomi in As della terza son femminini ; \aeo\, 
ZEstas , atis , la state; haec LampaSj adis, una lampada. 

3., P^as , vasit f che significa ogni specie di vaso è; 
neutro. , ^ 

4> Quei che terminano in As , ed hanno il geniti- 
vo . sono'" mascolini ; Hic adamas ^ antis , il 

diamante ; hic Gigas , antis , , il gigante ; hic Ehphas^ 
a/ztir , r elefante. 

REGOLA XVIIl. 

• . t • 

\. 

Beinomi in Es. -, \ 

' ' f 

1 Femminile è t Es nel fine. . ^ 

2 Dies Dubbio. 3 Ais neulra\è detto. *. . • 

4 Hic vuol Trames , il-tragéUó-^ 

Poples , Limes , il confine". 

A cui giunti la Parete 
' Fomes , Stipes., Pes io scorgo , 

Terraes e Gurges , il gorgo ^ •*. 

Palines, Cespes , con Magnete. . ^ 

Jl maschi l voglion per seco , ' ■ < , 

Tapes , Lebes con fiorite ; 

5 F le voci tutte uscite . . . , 

Fra Romani delV H:§ Greco. ' 

1 . I nomi terminati in Es sono femminini ; RupuS im* 
iOtCS y rupe ferma ; Merces cèrta , ricompensa sicuA 
^ides sancta,, la fede santa; Haec ales , itis\ P uccello. 

2 . Dies è dubbio , ma per lo piU è femminino nel 

ingoiare; Dies sacra^ un giorno sacro: longa Dies, lun- 
o tempo. Nel plurale per V ordinario è mascolino. 
*raeteriti dies , i giorni passati. ^ 

I suoi composti sono sempre masbelini: hic Metidies, 
mezzo giorno ; Sesquidies, un giorno e mezzo.’ 

3 - Hoc aes , oerw il bronzo, rame, ottone , è neutro . . 


8^ ' * Elementi della Lingua Latina 

4* Tutti gli undici seguenti sono maspolioi : Pa^ 
pìes^ la giuntura o il cavo dietro al ginocchio; Limes^ il 
termine ; Stipes il tronco ; Paries , la parete, il muro ; 
Eomes | l’ esca ; Pes , il piede ; Palmes , tralcio ramo 
di vite; Trames , ilttragetlo, il tramite; Gurges , il 
gorgo • voragine ; Termes , un ramo con frutti ; Ce- 
spes f cespuglio, zolla di terra con erba.. . 

5 . 1 nomi Greci che venendo dalla terminazione in 
nel latino fanno in Es , sono pure mascolini ; o 
ch6 sieno della terza , come Magnes, etisj la calamita; 
Tepes^ ^ étis , >il tappeto ; Lebes , ebetis , la caldaja. 

O che siano della prima , come hie Caaietes , ae , 
una cometa; hic Scorile s ^ ne , yuna specie d'^argo- 
snento ; Pyrites , ae , mola o altri simili nomi di pie» 
tre ; hjc Absynlhitcs , il vino d* assenzio ec. 

REGOLA' XIX. 

De* nomi in Is 

' t Haec puoi Is , eh' in fine è meteo. 
a Aia s te n/i* Is mai TN precede y 
jil maschile ti concede 
Collo stuol che siegue appresso. > — 

3 Colis, Caulls son colali , . ' 

Axis , Orbis , (^allis , Follis . 

Fusiis, Lapis, "Vepris*, Collis, . 

Seutis , Torris , con Aquali. ' 

Qui con Sanguis , /'Unghia è postai 
Pollis , Cucumis , e Mensis, 

Càssia, Veclis, Fascis, Ensis, . • ' 

/ Pulvis , e Postis , /’ imposta. 

1 . I nomi in Is sono femminini ; P'esUt aurea , la 
^ veste* dorala ;• Pe//ts arida y la pelle., ad usta ; Haec 
polucris , r ucello ; Haec citssis , idis , la celata ; Jy- 
_ rannis , la tirannia , e simili nomi greci ; Haec sco~ 
bis , ' limatura'^ segatura. ’ ' > ..( 

0. Ma quelli che ' terminano in Nis sono mascolini : 
Hic'panis angelicus\ il pane degli angeli ; Hic crinis 
solutus y li sparsi capelli ; Hic amnis y ' il fiume. 

3 . Tutti’ li'24 seguenti sono ancora mascolini : Hit 
Colis , o caulis y stelo, gambo , torso dell’ erbe , o ca- 
voli , ed ù primi g^mogli o pampini delle viti; Col- 
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lis apertuà. Virg. collina aprica ; bic Atsìs ^ 1 * asse di 
una ruota \ hic Orbis , un cerchio , un tondo , il mon- 
do; Callis , una yia battuta e calcata, Calie augusto^ 
yirg. per angus;^) sentiero ; Follis ventos us , un man- 
tice piendi vento ;Fusas recisus ^ un bastone reciso; 
Lapis pretiosus , una pietra preziosa ; hic Yepris , 0 più ì 
tosto hi Yepres nel plurale, spini, pruni; Sentis h 
più usato nel plurale, Sent'es derisi^ dense spine; Mensis ' 
nof^us, un nuovo mese; Torris ambustus^iì tizzone bruciato. 

ffic Cacumisy tris , meglio che cucumer, il cocome- 
ro j Pollis , inis^ friscello , fior di farinai che vola nel 
macinare e rimane appiccalo alle mura ; hic Sanguis, 
inisi il sangue ; Vectis aureus , chiavistello, lieva , stan-, 
ga di bronzo ; Fascis i/yustus , un fardello di soverchio 
peso ; Unguis adunctus , unghia adunca , uocinata ; 
Pulvis multa, molla polvere ; hic Cassis, hujus cassis, 
la rete , ma Cassis , idis , 1’ elmo è femminino. Vedi / 
sopra» Posti» ferratus, l'imposta, uscio di ferro 
Ensis districtus , spada sguainata ; hic Squali » , 
bocale , brocca d’ acqua. ' 

AVVERTIMENTO. 

I nomi in TS sono ancora - essi femminini , come 
haec Clamys , ydis, sorta d’armi; Chelys , ydis,te- 
stuggine , liuto. Ma si possono -ridurre a questa r^ola 
dei femminini in /s, poiché noi pronunziamo la x co- 
me la I; che se sia pronunziata U , come .si dovreb- •' ' 
be , si rapporteranno alla regola de’ nomi greci in 
Us, come dfremo dipoi. . ^ , ' 

REGOLA XX. , . 

De’ nomi in Is che sono del Genere Dubbio. > 

' Scrobis, Torquis i7 monile, . 

Clunis , 'Finis senza legge , 

Ne’ Scrittati» ognor si legge * ' 'i ^ ' 

Or del' Maschio , or Femminile. 

Questi nomi sono DubbJ , cioè mascolini, o femmi- 
nini : Fine» latini, Virg. le frontiere del. paese latino; 
Quae finis standi ? Idem , fino . a quando slarem 
fermi ? • ' 

- Hic aut haec Scrobis, Colum. la fossa; Torquis deso-' 
ras , Staz. una bella collanti; Xbrfiu's aurea, òoUana 
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d' oro } hic Clunis , Marz. haec Clunis , Oraz. la 

groppa del cavallo. 

REGOLA XXL 
De’ nomi in Os. 

, - • 1 0»- se sia sillaba estrema ' . , 

' Sempre al maschio donerassi. < 

' - ' a Haec Cos , Dos 3 . Ma hoc diressi 
Os , ed Epos , il poema. 

1. I nomi in Òs sono mascolini : Elos purpureus ^ 
il fiore porporino ; Ros gratissimuS , la rugiada pia* 
cevolissima. , ^ 

> %<. Questi due sono femminini : Cos , la cote , pietra' 
^ d’aguzzare ed affilare i ferri 5 Dos^ la dote di una don- 
zella , e ‘tutto ciò che se le dk per corredo. Prende- 
si ancora per ogni sorta di donativo, e ;per gli av- 
vantaggi della natura.^ 

Questi altri sono neutri : hoc Epos , un poema 
I eroico} hoc Os, oris , la bocca, ed hoc Os, ossis, l’osso. 

REGOLA XXII. 

I , « . 


'De' nomi in Us della Seconda e Quarta. * 

- I La Seconda in Us , o Quarta' 

' Eia maschile il più sovente. ■ ' - . • 

2 Pttre al greco /’l^aec consente < 

3 ‘ Che il latino in molti ha sparta. . 

' , 5 Haec Phaselus , ed Hic fa , ' . . ' 

' Penus , Grossns, e lo Speeo. • 

5 Virus , Pelagus , hoc seco^ 

Prende. 0 Hic , hoc .-Vulgus Of'rà. 

1. I nomi della Seconda e Quarta declinazione che j 
terminano in ITs-sono mascolini; hic Ocìilus , i, l’oc- 
chio } hic Eructus , , il frutto }' hic Acus , ci , 

specie di pesce. , ‘ ‘ 

, 2. I nomi in Us derivati dal greoi^ sono.dilTerenti nel 

genere , perchè ritengono quello che hanno in greco. 
Cos\^ ve ne sono alcuni , eh] essendo mascolini segui- 
ranno la regola generale , come hic Paradisus , i , un 
giardino ; hic Tomus , i , tomo, o una par tè. di qualche 
cosa ; hic Hyacinthus , i , fiore chiamalo giaciuto. 

Ma la maggior ]parle essendo' fendminini’ in greco , 
ritengono anche io latino il genera lor. femminino : 

- Digitizf.d by 
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hdee Papyrus^ », la carta*, haec Methodus^ i, il meto- 
do , l'ordine; haec Eramus , i, un deserto; haec 
Atomui , { , atomo , o piccola cosa indivisibile. 

3. Ve ne sono ancora 12 che sono femminini net 

bnonii autori : Alvus cacca , il ventre oscuro ; Colus e- 
hurnea^ la rocca d’ avorio; Acus^ l’ago, ^anus dextera, 
la mano destr^ ; Idus majae , gl’ idi di Maggio ^ al , 
plurale, idus^ iduum^ idibus ); Tribus infima^ 1 ’ ultima 
tribù , linea, discendenza, famiglia ; Porlicus ampia., un* 
ampia galleria, portico; haec Ficus^ «s, o jdcuSj », il froi» 
to e l’albero del fico; ma hic FicuSy e, speeie di ulcera 
h solamente della seconda ; ffumus sicca , la terra sec- 
ca; rustica, vaglio, crivello da campagna; Ikaec 

Carbasus^ la vela di lino; Domus ampia , una gran casa, 

4. Questi quattro sono mascolini , ' o femminini ; 
Specus densus j una caverna oscura; Specus ultima , 
il fondo della caverna ; Penus annuus Plàut. la pro- 
vigione di un anno ; Magna penus , una grande pro- 
vigione ; hic aut haec Grossus , un fico che non è 
maturo ; hic aut haec Phaselus , sorta di barca , ma 
è meglio feraminiuo. 

5 . Questi due sono neutri : Virus mortiferum , veleno 
moTla\e\PelagusCarpathium.OTdiZ. il mar^diScarpanto. 

G. VulguSj è talvolta mascolino, ma più sovente neutro: 
Vulgus diligenlior Plin. il popolo più diligente; 
Pulgus incerlum , Virg. la plebe incostante e leggiera. 

REGOLA XXllI. • 

J De’ nomi in U$ della Terza, ’ ' 

«» * ’ • 

1 Nella Terza Us neutro sia : * 

Tellus , 3 ^ e quei, che Udis fanno y 
Utis , Undis, coi/’ Haec vanno. 

^ E al Pus , odis r hic si dia. 

1 . I nomi in Us della Terza sono neutri ; hoc Mu- 
nus , tris , il dono la carica ; hoc Atus , eris , la paglia. 

2 !. Haec Tellus y urts, la terra, è femminino-.- 

3 , Come pure quelli che fanno nel genitivo Vdis , 
TJtiSyUndiSyhaec Virtusyutisylsi virtù;fcaec »ya/«s,u<is, la 
salute, la sanità; haec PaluSy u„di»^ la palude; haec Serr* 
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intùs vtis j la servitù j haec Juventus , is , la giorvi- 
ncBBaj haecSubscus ^udis^ legno o ferro che si con- 
ficca a traverso per tenere unite insieme le commes- 
sure ; haec Senectus , ulis , la vecchiaia ; haec Incus , 
udipis , l’ incudine \ 'Hydrus ^ untis , nome di fiume } 
haec Opus ^ untis ^ nome di citib. 

5 . I nomi finiti in Pus che fanno il genitivo in 
Odis ^ cioè i composti da Pes ^ pedis^o piuttosto da 
jPus , Podes , il piede , sono mascolini j come Tripus^ 
odis^ il'treppiè *,^Aic Polypus , odis^ il polpo, soHa di 
pesce , che ha molti piedi j hic Citrapus , odis , la 
pentola o pignatta, che ha tre piedi \hic ^pus,jodisj 
uccello che non ha l'uso de’ piedi. . ' 

AVVERTIMENTO. 

Non di menò Lagopus è femminino , o si prende 
per una sorta d' erba,o d' uccello ^ seguendo il gene- 
re comune di Avis , o Herba. 

, REGOLA XXIV. ' 

De' nomi finiti in iV con un'altra consonante , 

' e di Laus e Fraus. 

- , / 

I. Del femmineo sempre gode 
’ ‘‘ ' Quando un' altra' consonc^te 

* A se l' S avrà cC ovante. 

a. E co.ti Laus e la Frode. 

1 . I nomi finiti in A* a cui dinanzi stia altra con- 
sonante sono femminini : Urbs opulenta . una città 
ricca j haec J^ons , ondis , la fronda d’ albero ^ haec 
Frons y ontis y la fronte ; Stirpi sanata, il legnaggio , 
o stirpe santa. ^ 

Questi sono ancora femminini ; Laus vera , la vera 
lode : Fraus iniqua , la frode ingiusta. 

REGOLA XXV, 

Eeceiione della Regola precedente. 

1, Maschi, Dens , Fons , Pons , e'I Monte, 
Hydrops , Calybs , con Rudente. ^ 

2. Ma Scrobs , Adeps., Stirps sovente , ' 

A pigliare Hic , Haec son pronte. , 

.1., Questi sono eccettuati dalla regola precedente ; 
ve i>« sono 7 Mascolini ; hic Dens , dsntis , il dente , 


Z>e* Generii 8g 

ed i suoi composti, Bidens , slrumeoto che ha due 
denti; Tridens , che 'ne ha tre ec. hic Hidrops , Oraz. 
l’ idropisia; Calyhs vulnificus , acciajo che ferisce; A/ons 
itìcultus , uq monte incolto ; Rudens extensus , una 
grossa fune , ben tesa ; Fons limpidissimus , una fon- 
tana chiarissima ; Pons li^neus , un ponte di legno. 

a. Questi tre sono DuLbj ; Scrobs, la fossa, Scro- 
bes ampli , Colum . fossa grande ; Scrobs esigua , 
JLucano , una piccola fossa ; Lupinus adeps , Plin. 
grasso di lupo ; haec Adeps , Colum . hic aut haeC 
Siirps f un tronco di albero, uno sterpo. -> 
AVVERTIMENTO. 

Stirps , per signiOcare la schiatta , la progenie , la 
discendenza è femminino per la regola precedente ; 
per significare ^un tronco d’ albero , o uno sterpo è 
mascolino e feinminino. Lenloque in stirpe moratus^ 
Virg. La ragione di ciò può esser, che prima sia sta- 
to dubbio nella prima significazione. Qui stirpem oc- 
eidit meum. Pacuvio. Ma ciò non si trova ne' puri 
autori. 

REGOLA XXVI. 

De’ nomi in X. 

\, U X ancora è femminile : 

а. Però Foniix , Varix’, Calix , 

Spadix , Erpix , Grex , e Caljx - 
Godon meglio del maschile.. 

3. 1 dissillabi Ax , Ex hanno 
Z’ Hic ancor. 4 ^ Forfex piace 
X’ Haec , e a Carex con Fornace. 

5. Tradux , STilex Dubbj vanno*. 

б. Cortex , Irabrex gli è compagno 
I Colla Pomice. '] liaec'di poi 

Dare a Sandix , Onjx puoi. 

Maschio fia Calx il Calcagno. ' 

1 . I Nomi *in X sono per lo , più femminini. 

O che sianò di una sillaba sola , come Fax fune- 
sta , una face funesta ; Aiex injusta ; una morte ingiu- 
sta ■; Pix atra , la pece nera ; haec Fox . , vocis , la 
voce ; haec Crux , Crucis , la croce. ^ _ 

O che abbiano due , o più sillabe , come Sign- 
lax^ w, Plin. smilaee , specie d’erba; haec Suppellcx, 
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10 arredo , o mobili di casa ; haec Bombice * icis , la 
scià , perchè preso pel verme è mascolino ; haec Cervia:^ 
'la cervice j haec Choenix , ^fecie di misura 5 haec Vi- 

~ hix^ lividura, segno che imprimono le battiture ^’^aec 
Fiviradix , una pianta viva che ha radici ; haec Fha~ 
lanx , compagnia di soldati disposti all’ uso Macedone. 

a. Bisogna eccettuarne alcuni che sono mascolini. 

E primieramente que’ 7 che sono nella regola : hìc 
Calix , il bicchiere ed ancora Calyx , ciò che copre il 
fiore avanti chfc sia aperto , 'la cortéccia che inviluppa 

11 frutto ”, Spadix-'j .color rosso fiammeggiante ( benché 
propriamente questo sia aggettivo Farix , varice , 
vena gonfia; hic Erpix^ icis, Càt. un erpice,, o altro 
strumento per rompere le zolle ; hic Grex , gregis , 
la' greggia; Eornix ^ la cupola, volta, arco. 

3 . In secondo luogo le parole di due sillabe in j 4 ob 
ed Ex. 

In .dx , come hic* ^bax ^ banco , tavoliere,’ scac- 
chiere ; hic Thorax , la carezza.' ' 

In Ex ; Apax , il fiocco eh’ era sopra la mitra 
de’ sacerdoti , e la cima 'd’ ogn’ altra cosa ; Latex , 
ogni sorta di liquore; Murex ^ la porpora, o il- pesce 
da cui si cava , questo colore ; Pollex , il pollice ; 
Pulex , la pulce; /ire Obex\ ogni sorta d’impedimen- 
to , chiavistello ; Vortex 0 Fertex , 1’ aggiramento 
dell’ acqua , 0 giro di vento. 

4. Dtbbonsi eccettuare alcuni dissillabi in Ax ed Ex. 

Primieramente alcuni sono sempre femminini ; haec 

Forfex , eh’ è lo stesso che Forceps , forbice , tena- 
glia , scalpello ^aec Carex ^ sorta d’erba, 

‘ carice ; haec Fornax , acie , la fornace. ■* 

5 . In secondo luogo questi che sono del genere 
Dubbio; hic Traduce Varr. haec Tradux ^ Colum. 
tralcio; hic aut haec Siltx •, la selce. " 

6 In terzo luogo questi quattro che sono del gene- 
< re Dubbio , ma più spesso del mascolino : Calx , ' il 
tallone ( perchè quando significa la calce è femmini- 
no ); Cortex^ la corteccia; Pumex ^ la pomice; Jm- 
hrex I’ embrice , tegola piana. 

7. Finalmente questi due aiicora del'Dubbio, ma per 
lo più del fenmiiiiino; Sandix^ color rosso, minio; Onyx^ 
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preso. per una pietra preziosa è reinminiiip, rapporiau- 
dosi a gemma , era onyx^ Plinio* ; preso per una sorta 
di marmo o d’alabastro , o per li vasi che se iie fanno , è 
mascolino, Parvus onyx, Oraz. pk^colo vaso d'alabastro. 

REGOLA XXVII. 

. De’ nomi Epiceaii. 

1. Prende Jl Genere f Epiceno . ■ . 

Da suoi varj .finimenti. 

, a. Del maschi l però contenii 

Phaenix, Glis , e Tur tur sieno : ^ 

Mugil anco al mascolino , 

Orix , Bombii pur si mesce: 

Vnltur , Vcrmis , Mus , e 'I Pesce, 

Lepus , Salar , e il Delfino. 

3. Haec vuol Alex , con Lagopo , ' ' . 

Aedon core *Alcyone. - 

4. Limai , Cenchris nel sermone 
Come Dubbi aver è d' uopo. ^ 

^ 5. Anguis , e Palumbes brama 
Meglio l ' Hic : 6 e più, sovente 
Haec vuol Talpa col Serpente, ..... ' 

' Grus , e Pernii', Lini, e Dama. 

1. Gli Epiceni sono nomi che sotto uno, stesso Ge- 
nere comprendono le due specie. Questi nomi seguo- 
no ordinariamente il Genere della loro terminazione ; 
e tal notizia basti , ' per non avviluppare d’ avvantag- 
gio i fanciulli. 

Così.iioi veggiamo che questi qui srmo ^mascolini : 
hic Vespertilio onis , il vispislrcllo j hic S carpio y 
onis , lo scorpione , secondo la regola 1 1 . hic Attag 'eny , 
il francolino, ucello'reg, i3j hic ElephaSy anlis , un 
elefante reg. l'j. AJonoceros y il lioncorno , reg. ai j 
Carnelus f il caraelo reg. aa j Coraa; , il corbe j So~ . 
rex , il sorcio reg. a4- ' ' •> 

Veggiamo all’ incontro che questi sono fenimiuini : 
Ance l’aquila, secondo la reg. .10 ; hatC'-Al- 
cedo ^ uccello marino detto piombino reg. lij AnaSy 
l’anitra reg. 1^. Vulpes y una volpe reg. i3 ec. 

' Ma perchè ve oc sono, molti di questi nomi eccel- 
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tuati , noi abbiamo compresi i principali nella regola | 
e r abbiamo divisi ili cinque di£ferenli ordini. 

2 . Altri sono mascolini , come hic Bombix , il verme 
da seta ( perchè preso per la seta stessa è femmini~ 
no ) per la regola de’ nomi in X \ hic Erix , specie 
di capra selvaggia; J^ullur ^ Tavoltoio; f^er/w/s, il 
verme; Piscis ^ il pesce; Lepus , il lepre; Salar ^ 
la trotta; Delphin, il delfino; Mugli ^ il pesce chia» 
malo cefalo ; Mus , il sorcio, 

3. Altri sono femminini; haec'Alcyony Talcione ; 
Halex , ecis , sorta di pesce , come l’ aringa , èd an- 
cora la salsa o salamoia , ma si dice ancora Halec ^ 
eh'* è neutro per la reg. la ; Lagopus , un uccello, 
che ha i piedi come il lepré ; Aedon , 1' usignuolo. 

Altri sono del genere Dubbio e fra questi : 

4 . Gli uni sono usati in tutti dqe li generi , come 
ìdc et haec Limax , la lumaca ; nic Cenchris , is , 
specie di serpente; Haec cenchris y idiSy un ucello. 

5. Gli altri sono più spesso - mascolini , come hic 
Anguis , un serpente ; hic Palumbes , il palumbo , 
benché alle volte si ritrovano femminini. 

6. 'Altri finalmente sono più sovente femminini , co- 
me haec Serpens y il serpente; Talpa y la talpa; Grus^ 
la/grù; Pernix y.la. pernice ; Linx y specie di cervo 
che baia vista molto acuta; Dama y còpra selvatica , 
quantunque alle volte si ritrovano ancora mascolini. 

DECLINAZIONI DE’ NOMI. 

I ■ ’ 

I Latini hanno cinque ■ Declinazioni , che nascono 
dalla differenza de’ loro casi; il che d'ordinario per 
brevitù si riduce al solo Genitivo. Nondimeno egli è 
chiaro , che questa distinzione deve essere '■ presa^ da 
tutti i casi in generale , poiché può essere simile il 
Genitivo,. e la declinazione differente, sia in greco o 
in latino , come 1’ abbiamo dimostrato nel nuovo 
Metodo. 

II Genitivo si forma dal Nominativo , e spesso cre- 
sce nel numero delle sillabe; e tutti^gli altri casi in 
ciò da esso dipendono. ’ 

‘ Noi mettiamo qui nelle regole solamente ciò che 
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e necessario f tralasciando ciò che si è a sufficienza 
spiegato ne' rudimenti. Ma come i Generi sono sem>l , 
pre mollo difficili a sap^si , che non sono le Decli- 
nazioni , per esser l'analogia di queste maggiore d’as- 
sai, come quella che si ripete quasi in tulli i casi , 
mentre i Generi dipendono dal solo Nominativo , io 
ho notato gli articoli avanjl! i nomi negli esempj 
acciocché possono servire come d' una confermazione 
alle regole precedenti. 

REGOLE r 
' DELLE DECLINAZIONI. 

R'E GOLA I. 

' De’ nomi composti ‘ ' 

\ Se composto un nome n'q , 

Sarà sempre declinato . - 

Come quegli ond"' esso è nàto : ' 
a. 'Tratto Exanguis sol ne sia - ' 

. “ \ ESEMPI. ' 

t 1 composti si declinano come il loro semplice : ^ 

hip Pes i pedis , il piede; Wc Compes^ edis , i ceppi; Bi- 
pes , edisj ^chi ha due piedi ; <S^i^ur, i, sano; Jnsanus, i, 
mal sano , ‘.'insensato. •' 

al’ Ve ha qualcheduno eccettuato, come kie San» 
guis, sanguinis , il sangue; Exanguis^ gcn. exanguis, 
non già exanguinii , chi non ha sangue , e cosi qual- 
che altro che 1* uso c' iqsegnerli, 

REGOLA IL 

-De' Nomi compostVuJa due nomi insieme , 

‘ ' I. Si- declinano amenduq 

Se due retti giunti sono» , ' . a 

. . a. Alter solo ,in abbandono , ♦ 

. 3. jE 1’ Qbbliquo messo fue. , 

. ../ . ' • .. .ESEMPI./ / / 

1 . Abbiamo alcuni nomi composti da due nomina- 
tivi, ed allora si declinano tutti e due. Dal nom.,.Re5 < 
e publica, si fa Res-publica , la republica: geo. rei-publi~ 
oae , Dait. rei-pubÙcae , acc. repirpubli^ani^io., Jusju» 
rantfum , ^giuramento, composto da Ìus,yurw, e /«ran- ’ 
dum , Jurandi , geo. jurU-jurandi. ' 

a. Nel nome Alteruter tìmzno sempre indeclinabile i 
Alter) gea. Alterutrius , - dat. ai^ratrt etc. s 
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.AVVEilTIMENTO. ’ ; ' 

Quando si dice AUeruter\ geli. Alterùtriui non e_ 
già che questi due nominativi non si possano declina-‘ 
re, trovandosi in Cicerone Ancora. A Iterius utrius j naa 
perchè prima diceasi per sincope Alteriu' ^ utrius, le- 
vandone via r»y secondo *il costume degli antichi, e 
togliendosi altresì la M dall’ accusativo , di poi per 
raddolcirlo si è detto allerutrius , alterulri ec. Ciò , 
eh’ è restato più ili oso. , 

' 3. Altri compongonsi da un retto e da un obbliquo, 
ed allora si declina il retta , e 1’ obbliquo resta inde- 
clinabile. Ciò si vede ne’ nomi composti da un gene- 
tivo e da un nominativo, coinè Senatusconsultiim ^ un^ 
ordine del senato , ctomp'osto dal genitivo senatiìs , e 
dal nominativo , comultum ; il genitivo S enalusconsulti 
dell’ordine del senato ; ove si vede che anche in 
italiano il genitivo del senato resta in tutti i casi Io 
stesso , Jurisconsultàs , ' Jurisconsultì , Icj 


'Ciò si osserva parimente ne’ composti 'di qualunque^ 
altro caso, come Juns^nsulfus , yuncpn 5 u//i leggi 
staj OmnipotenSf ornnipmentis, on'nipolente;'y^r:reodat«s^' 
Adeodatif Adeodato, nome proprio, e oos'i degli’ altri."* 

.PRIMA DECI^m AZIONE., \ , 

La priitià Declinazione comprende ‘qaatlTo, finimen- 
ti A^ As , £■ , Es, come Mùsa' ^y‘j^eas , Penelo- 
pe^ Ancìuses. . ■ - -i ’ i ^ 

Di tutti tali /finimentt ii «oh» idc.^ è laftlno gli altri 
sono greci , ed in molti de’ loro casi ritengono- qual- ■ 
che cosà di lor lingua. ' ’ " 

I nomi in As perd.ono la *5 ’' al •vocativo , essendo 
ciò r ordinario de’ nomai Greci ,' AEneas , o AE>nea. 

Quelli che finiscono in E& Lanno il medesimo , ed 
oltre a ciò hanno l’ aiccusàlivò in Erij 'hlc Anchises o 
Anelli se , hunc 'AnfiMsen. .* m ' v 

' Quelli che terminano iii JF , diversamente dagli al-' 
tri si declHiano', ritenendo la lor greca dechnarione^ 
al'dir di Probo. ^ 

Nora. voc. ' Epìtome • 

Gen. ' ' ^ Epitomes ' 

Dat." i ' • Epitome • ' 
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Delle Declinazioni. g5 

Acc. Epitohien 

Abl. Epitome 

REGOLA III. 

I 

De' Dativi edt Ablativi plurali della Prima 
\ A. fa Is ne' fuoi Dativi. 

3 Duae, Mula ) Equa, Nata, ABUS , 

Ambae , Dea con Filiabus j , *’ ■* 

“ Benché molti ne sian schivi. 

ESEMPI. 

1 . I Dativi e gli Ablativi del più nella prima De- 
clinazione fanno in Is ; come Musa dat. abl. Musis. 

2 Ma ve ne sonotcerti che hanno Ahus al femmi- 
nino: Dune., dat'. ed abl. plur. duabus, due. FiliaeX filiti- 
ètti, una figliuola ; Mula mulàfus ^ una mulaj , e- 

quah^s Una cavalla; Nata, nàtabus\ una figliuola]; 
Dea, deabus una dea; Auibae , ambabus, entrambe. 

. AVVERTIMENTO. , ' 

Si trovano exicoxe. Animàbus,Dominahus , Famulahus^* 
Servabus, Ubertabus , e Sociabus, e più altri di tal fatta. 

Ma dicesi ancora qualche volta nel femminino, Na-^ 
tis, Filiis, Equis,.eéi enché Anìmis/ Tallilis salutem 
dicit Terehtiae et Tulli olae ■, duabus anirnis suis. ^ 
Lib. i4 Epis't. x4. ' . • . ' . 

SECONDA DEC LINAZIONE: 

La 56<pnda , Declinazione ha due specie di terraina-' 
zioni, una greca, e l'altra latina. Le termina^iom gre- 
che 8000 Os, On, ed Euf. Le latine sono Er, Us, Um^ al- 
le quali si possono unire le. due in Ir ed Ur, se non 
si vuole più tosto dire , che son fatte per sincope , 
perchè Fir viene propriamente da Firus che facea an- 
cora Firn nei femminino, donde viene Querquetulanae 
virae y in Festo; e Satur è preso da saturus di cui si 
trova ancora il femminino Satura in Terenzio. 

> I nomi greci ritengono molto della loro peelina- 
aione in questa , come . nella prima. Quelli - ehe loti» 
nano, in È US .si declinano in tal guisa. .. . 

j^ Nom. Orpheus : Vbc. 
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9^ Elemtnti della Lingua Latina 

Gen. Orphei Dal. Orpheo 

Acc. Orpheuruy o Orpheon , o Orphea: abU Orpheo. 

Gli altri si possono vedere nel nuova Metodo. 

R E G O L A IV. 

Del Goniiivo singolare della Seconda 
'■ a Us yi* I nella Seconda, 
a Totus y Unus , Uter,, lUS, 

Keuter , Àlius , Quia , Solius , 

. , Alter y Dllus lar seconda. 

> .ESEMPI. 

1 . Il Genitivo iel meno’ della Seconda termina in 7, 
come hic Dominus, i, il signore; hic viri., 1' uomo; 
P.ucr , pueri , il fanciullo ; hic Libcr , libri., il libro. 
Ma Lìber aggettivo , T uom libero , fa liberi^ ' 

AVVERTIMENTa T 

Scorgesi da' sudetti esempj , che alcuni di tai nomi 
in itV crescono nel genitivo , altri no ; sopra di che 
sì può vedere ciò che si è detto nel nuovo Metodo. 
Deve»i solamente notare , che se simili nomi cresco- 
'^no al genitivo', crescono altresì nella formazione o va- 
riazione dell’ Aggettivo. Cosi perchè si dice Exter^ ex- 
ieri, si dira ancora Exter, extera, exlerum: ma perchè 
da Niger si fa.il genitivo nigri , si dira similmente 
Niger , nigra nigrum , non già .ntgera, nigerum. 

" 2 , l seguenti nomi si declinano come Ille , illa , illud , 
facendo il loV genitivo in lusy ed il dat. in /. Unus, una , 
untirn , uno o una, gen. unius dati uni. 

'Alias, alia, aliud, altro , gen. alias, dal. olii. Quìo 
giiis , (fuae , quod, o quid , il quale, gen. eujus, dal. cui, 
■ Totus , tota, totum, tutto , gen. totius, dat.' tati. 

JJtér, atra , utrum, qual di due', gen. utrius, dati-nfr/. 
E'euter , neutra, neutrum , nè 1’ uno nè l’altro, gen. 
neutrius, dat.' neutri. , ' 

Ullus, ulta, ullum, alcuno , gen. ullius , dat. ulli'. così 
JNullus, nulla, nullnm, nessuno, gen. nullius, dat-.' nulli. 

Solusq-sola \ soltun , solo, geo. solius, dat. soli. 

* Alter , altera ^ alHrum, I’ altro, gen. aHerias , cUtt. 
alteri. ' , 
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Delle Declinazioni. , 

' \ • ' AVVERTIMENTO, , é.. '. . . . 

Aveano cotali Nomi anticamente ■ il genitivo . in 
e in , come gli aggettivi ; come Nulli sum eor»i.^ 
Hi , Cie. ed allora il lor Dativo terminava ia O, 

R E G O L A V. ‘ 

' Del Vocativo Singolare. , 

•t. TJs si muta in E nel Quinto. ^ 

a. Fili Mi , o Figliuol mio : i 

Geni, o Genio'.) Deus, o Dio. 

3. L'Jus proprio, anch' è distinto. 

1 . Il vocativo è sempre siraigliante al nominativo i 
ma i nomi in Us della seconda Declinazione hanno i[ 
vocativo in JF , come Dominus , voc. Domine , o »ir 
gnore ; tlerus , voc. Here , o padrone. 

2. Filius , figliuolo , fa Fili ; Meus , mio , fa Mi'^ 

Genius , il genio , fa Geni al vocativo. ' 

3. Deus 6Ì dice al nominativo, e al vocativo: le Deus 
alme colam , io vi onorerò o gran Dio. 

4- I-nomi proprj in. Jus fanno il vocativo in /, co- 
me Virgilius , Firgili , Virgilio ; Pompejus , Pom-^ 
pei , Pompeo j Anlonius , Antoni , Antonio. 

AVVERTIMENTO. 

Gli altri nomi in Jus fanno il vocativo in E, co- 
me tutti gli altri nomi io Us : Tabellarius , ‘Tabel- 

larie , il corriere ^ Pius , Pie , pietoso. 

Si troveranno ancora questi vocativi in Us : Flueius 
S^ume j Populus\ popolo; Chorus j coro; ^A^nuSj 
agnello : ma questi quattro lo fanno meglio in E, 

PER LO PLURALE. 

In simili nomi fassi nel plurale una sincope : come 
Di per dii ; Dis per diis ; Deum per deorum. 

R E G O L A VI. ; ’ 

* 

, : ' Del Dativo ed Ablativo plurale. 

1 . Is il terzo nel plurale > 

Avrà sempre, a Ma Ambobtis 
Farà Ambo ; Duo , Duobus. 

3. Ed a questo il Sesto eguale. , 

1 . H dativo plorale fa in Is-.' Dominus dat. pini;, 
Dominis , a’ signori. ^ | . 
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q8 Elementi della - Lingua 'Latina. 

a. ì7oadimeao Ambo e Duo fanno al dativo Ambo- 
hu$ y Duobus per lo mascolino e . neutro ; come Atnba-^ 
bus f e Duabus per lo femminino , secondo la reg. 3. 

Gli ablativi plurali seguono sempre i dativi -, come 
abbiam detto ne’ Budimenli j e perciò ^come Dorninis 
«• dat. e abh cosi Ambobus e gli altri sono dativi ed 
ablativi» / ^ 

TERZA. DECLINAZIONE. 

Noi non ci tratteniamo in annoverare i finimenti 
proprj di questa Declinazione , perche ciò sarebbe 
cosa molto inutile. Basta il dire che ella oltre a molti 
suoi proprj , quei di tutte le altre "'comprende. Dee 
però notarsi , che molli di questi finimenti sono fatti j 
dal solo trarne 1 ’ ultima sillaba ; il che serve a cono- 
scere l'analogia del genitivo , come si può vedere nel 
nuovo Metodo. 

REGOLA. VII. 

'Del Genitivo de’ nomi in A ed E. 
t. A Tis precide per ìstile. 
a. Ed E sempre in'Is inclina. 

Thema , Thematis declina ; 

E Sedilis fa Sedile. 

. i. t nomi in A fanno il genitivo in Atis , come hoc 
Enigma , jEnigmatis , l’ enigma 5 hoc Thema , The^ 
matis , il tema , o soggetto di qualche cosa. 

I finiti in E lo fanno in Is , come hoc Muntile , 
Manlilis , tovaglia ; hoc Sedile , Sedilis , la sedia j 
hoc Cubile > Cubilis il lettoM ^ 

REGOLA Vm. 

■ -1 - ■ ■ De’ nomi in O. 

I , ' 

1 . Onis fa V in O finito. 

Margo in Inis trdsformollo ; 

Turbo y Cardo , Homo , Ordo , Apollo , 

E Cupido ad essi unito. 
a. E con questi al pari andrà 
> V // Do , Go del femminile : ^ , 

I Unedo col maschile. 

3. Caro , Carnis ne darà. ' | 

* ■ ' ‘4.^ E ^come Anio /i» Anienis ' " 

Avrà Nerio , Nerienis. 


■ / 
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* Delle Declinazioni. ^ 

I nomi terminati in O fanno Onìs al genitivo , co> 
me,^ucro, mucrone, la punta della spada } fttc iS’er» ' 
mo y sermonisy la parola , il discorso. 

3. Ne sono eccettuati hic Orda , inis , 1’ ordine ; 
//omo y inis , un uomo *, Nernoy inis , niuno, che vie- 
ne da Homoy hic Turbo y inis y turbo , gruppo, tem- 
pesta dr vento o il Paleo *, hic .Cardo , inis , car- 
dine, arpione; Apollo y iniSy il falso Dio Apollo ; 
Cupidoy inis , il falso Dio Cupido; hic Margo , inis , 
il margine di un libro, o la riva del mare. 

3. Se n’ eccettuano parimenti tutti i femminini ia 

Do y Go y che fanno al genitivo come i mascolini so- 
vraccennati in Inis : haec Grondo , inis , la gragnuola ; 
haec Caligo 'y inis , caligine o nebbia folta ; haec P^ir- 
go y inis y la vergine. ' 

4 . 1 mascolini però in Do , Go fanno Onis per la 
regola generale ; hic Ligo , onis , la 1 zappa ; e simil- 
mente Unedo fa onis , quantun(jue femminino , sorta , 
di piccol frutto selvaggio. 

5. Haec Caro fa carnis , la carne. 

6. Anio fa Anienis , nome di fiume; e Nerioy iVis- 

rienis , la moglie di Marte. • . , 

- R E G O L A IX. 

De’ nomi in C , D , E'. 

» 

1 . C , D , L , je m fin cedrassi , 

Is aggiungervi bisogna. 

• - 3 . Solo Tis il Latte agognai 

3. Lis a Mei , e Fel detrassi. 

1 . I nomi finiti in <7, Z), L hanno il lor genitivo ag- 
giungendovi la Is ; hoc Halec , halecis , aringa, sorta 
di salsa ; David , Davidis , Davide ; Bogud , Bogu- 
dis ; Bogudde , tmme di uomo. 

Cosi pur quelli che finiscono in L \ hoc Animai y 
Animalis , un animale ; Daniel , DanieliS y nome ^ 
proprio ; Vigil , vigilis , la. sentinella. / 

2 . Se n’eccettua Aoc Xac, che prende Tis, e iaiLactis. 

3. Questi due raddoppiano 1’ L : hoc. Mely mellis , 

il mele ; ' Fel , fellis , il fiele. ^ ' 

l ... V - 
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Clementi detta Zdngua Latina 

RIGO LA X. 

’ Di' uomi ìa N. 

t 

j - • 

1 . Is rMoi anche V fi /inale. ; 

a. Il Neutro £n , Inis domanda. 

3. Pecten e quei che in Cen manda 
Cano , e Flamen è pur tale. 

4 . Ma gli proprj in Oq spess' Ontis 
Fanno. 5. E Horizon, Horizontis. 

1 . I nomi che finiscono in N v'aggiungono ancor 
etti Is\ Titan^ Titanis^ nome propria, e prendesi pel solej 
hic Ren .,renis , le reni ; Pclpkin, delphinis, il delfino j 
Memnon , Memnonis , Memnone figlio dell' aurora. 

1 nomi neutri in En cangiano la £* in / , e fanno 
Inis ; hoc Flamen ,Jluminis , il fiume ; hoc Lumeny 
luminis , la luce. * 

3. 1 seguenti fanno il genitivo in Inis , benché naa- 
'icolini : hic Pecten , pectinis , pettine, 1’ arcV.etlo della 

viola. Cosi pure quelli che terminano in Ceti , cioè che 
sono composti da Cano j' come hic Tibicen , lihiciniSy 
suonator di flauto y hic Fidicen , fidicinis , suoqator 
d’ islrumento a corde. A questi s' aggiunga hic Fio» 
men y flamini s y sacerdote de’ falsi dei. 

Gli altri mascolini seguono la regola generale , co- 
me hic Lien , Henis., la milza. 

4 . I nomi proprj finiti in O/i fanno alle volte On~ 
tisy come Phaeteony Piaefo/ifcs , il figlio del sole. Alle 
volte seguono la regola generale j lason , lasonis , 
Giasone. Molti ancora hanno il genitivo nell’ una o 
nell'altra maniera, CtesiphoUy Ctesipontts,e Clesiphonis. 

5 Hic Horizon fa anche horizontis , 1’ orizoute , • il 
cerchio che termina la meta del cielo a noi visibile. 

REGOLA XI. 

De' nomi in R. , 

1 . Is all' R anche s' qggìugne. 

, a. Dassi a Far R raddoppiata. " ' ' 

3 . Solo in Hepar V R mutata ' ‘ ' 

Fien , e al Tis sempre si giugne. 
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Delle Declinazioni. loV 

1. I nomi che finiscono in R fanno il lor gen. ag^ 
j^iungendo la Is ^ coinè Calcar , calcaris ^ lo sprone; 
hic Career , carceri S y una prigione; hic Decor., dt~ 
eoris , la bellezza ; hic Far , furis , il ladro. 

a. Hic Far , il farro al genit. fa-/Tt»rrzs, raddop- 
piando la /?. 

2 . Hoc Hepar, il fegato, fa hepatis. , 

REGOLA XII. 

' De’ nomi in Ber. 

1 . A Salnber come ad Imber , 

-V Cui va Celeber allato , 

Nel Secondo Bris sia dato. 

a. Ed a mesi uscendo in Ber. ^ 

1. I nomi seguenti fanno il genit. in Bris : Cele- 
ber , Celebris , celebre , rinomato ; Hic Iniher imbris , 
la pioggia ; Saluber , salubris , sano , salutevole. 

2. Hic September , septembris , il mese < di settem- 

bre ; October , octohris , di ottobre ; Novémber , no- 
vembris , di novembre ; December , decembris , di 
decembre. Finalmente Insuber , /usubris ,■ uomo del- 
r Insubria. ’ 

^ REGOLA XIIL 

Degli Aggettivi in Cer. 

Se però sarà Aggettivo , . > 

Ed in Cer cadrà la voce , 

Come Yoìucer , veloce 
Farà Cris al genitivo. 

Gli’ Aggettivi in Cer fanno -il genitivo in 'Cm : .eo- 
me Acer, acris , aspro, agro ; Alaeer ,‘'alaa’i$,ì\eiòf 
allegro , pronto , deliberato ; Volucer , volucriè^ yelo*^ 

REGOLA XIV. 

De’norai in Ter. 

1 . L' in Ter Greco Eris dimanda. ■«. ■ 

2. '' Giungi Later il mattone. 

3 . Afa il latino in suo sermone 
Sempre il Tris ne raccomanda. 
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1 . I nomi in Ter se sono greci seguono la regola 
generale , aggiungendo l ’ Is dopo 1’ R : come hic Cra- 
ter , erateris , la lazza } hic /Ether , eris , 1’ alto dcl- 
l’ aria , il Cielo. . . 

a. Hic Later, il malione, benché latino fa lat'eris- 
3. I nomi latini in Ter fanno solamente TVir al ge- 
nitivo y o siano aggettivi, come Campestery campestrisy 
campereccio ; o sian sostantivi , come hic ^ccipiter , 
Urie y lo sparviere ; hic Frater , fratris , il fratello. 

^Questi due seguono ancora i latini , benché presi 
da' greci ; hic Pater y tris y il padre} haec Matery 
tris y la madre. ^ 

REGOLA XV. ^ 

, \ ® Jupiter. 

j Diansi ad Iter forme nuove , 

' Poiché Itineris ne rende : 

Come Coi:, che Cordis prende , 

Jovis fa Jupiter, Giove. 

Questi fanno diversamente il lor genitivo } hoc Itepy 
itineris , camnjtino, viaggio } hoc Cor , cordis y il cuo- 
re } hi* Jupiter , Jovis , Giove. 

REGOLA XVI. 

De’ nomi in Z7r*. 

Oris V Ur aver si sforza , 

D' Ebur , Feniur qui porrassi ;■ 

Giungi Jecur , e dirarssi 
Robur , Roboris , la forza. 

- Questi fanno al genit. in Oris : hoc Ebur , eboris, 
r avorio } hoc Femur , femoris , la coscia } hoc Je- 
rur y jecoris , il fegato } hoc Robur , roboris y la forza, 
o il royertf, sorta di legno duro simigliarne alla quercia. 

regola XVII. 

De’ nomi' in As. 

1. Atis dacci Xs femminile. 

Così .£tatis fa V Etade: 
a. Però il greco in Adis cade , 

3. Ed in Antts il maschile. 

4,. Assis As ci renderà y 
Ed a Mas , Maria darai : 
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Delle Ì)eclinaxiord. io3 

Da hoc Vas , "Vasis farai ^ . < 

Vadil» , Vas, la sicurtà. 

1 . 1 nomi in femminini fanno il Unitivo in. : 
haec JEtas ^ atis , T età ; Bonitas atis^ la bontau . 

a. 1 nopii greci del femminino fanno in jédis'x come 
haec P alias , Palladis, la dea Fallade ; haec Lantpas , 
adis, una lampada. ' • • , ^ 

3. I nomi greci in j4s del mascolino fanno in Ànlia\ 
hic Gì gas ^ aniis , il gigante; Adamas antis^ il dia- 
mante; hic P alias , antis, Paìlarile , nome d’ uomo ' 

4> Questi fanno diversamente il loc genitivo, come 
hic As gen. nssi's, dodeci once; Mas , marìs , un ma- 
schio ; Vas^ se è neutro -ià rasts, un vaso. Vas se è ma- 
scolino fa Vadis., coluti che si offre per sicurtà^;^ 

V. i , <•. 

R E G O^L A XVIII. 

De’ nomi in Es , e di quei che fanno Etis. 

j. Es in Is cangia 'sicuro ; • ■ ' 

51. Ma i seguenti' Etis avranno ^ 

Come Interpres , Turcimanno , ■ ' . 

Terés, t^aries , il muro ^ \ 

Praepes, Locuples , van seco y ' . 

' Perpes , Tapcs , Magnes , Seges , -i' 

Quies, Arie» ,'Hebes , Teges, ' . ,'i' . n 

Abies ancoy 3'E 1’ Es dal greco. • •• 

*■ . ■ * 

1 . I nomi in Es fanno il lor genitivo mutandó'la 

Es in Is , come Verresy verri s y un verro,' porco 
non castrato ; Vates , vatis'y un poeta , un indovino, 
un profeta. ’ 

Cosi ancora Vlysses y Ulyssis y Ulisse', nome d’uo- 
mo ; haec Nubes , nubis , una nnbe ; haec 'Clades , 
cladis y gran perdita, sconflUa d'esercito, e simili. 

2 . Tutti qnesti altri fanno al genitivo Etis 'y Locu- 
ples y etis y ricco; Praepes'y etis y pronto, leggiero, 
veloce; hic Paries , etis y un muro, una muràglia-; 
haec Seges , etis , ia biada non raccolta ; Tepcs , etisy 
uu tappeto; InterpreteSy etis y l’ Interpetre', turci- 
manno ;' Teget y ì uQ» copertura grossa ; 
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Teres t etit , ciò. che è rotondo e lungo come una 
colonna , un cilindro Iiic Ma^nes , etis , la calami- 
ta j haec Abies ,> elis , abete albero 5 hic Aries , e/Zr, 

' il montone, o 'lax.macchiha di’ guerra etis ^ ot- 

luiofy aenza punta ^ cosi pure Quies , rjuietis , la quie- 
te , 'il riposo} co’suoi composti , Requies che significa 

10 stessa, e Inquies ^ citi è senta ripòso.; 

3 . Molli nomi greci in Es fanno anche Jf/is: hicLebes^ 
eti$\ la caldaia ; Darey^ elis Cremes, etis , nome di 
uomini; hicCeles^ etis colui che tìe\giupchi publici 
«ouduceva un sol cavallo, o il cavallo stesso, 0 ^ simili. 
.. ,0/ R.E G..O L.A XIX. 

•T t . 1,1. Degli altri, nomi in Es. 

j , il .. Bes fa Bessis olio 

а. . ‘.£ris, Als , ed Eris , Geres , ^ 

3 . Edis , Pes , Fraf s , Merces , Haeres^ 

' 4 * Idis, Sedeo dà a suoi parti. 

5 . -Pujìies , Is , il, pel olinola \ , - 

Bis atl Giovine s'intende. ' 

б. Itis poscia il nome .'prende 

Qualar Es il mascheSi nota. 

1. Hic Bes , peso di otto once, fa bessis. . 
a. Hoc /Es il rame., F ottone, il bronzo fa aeris\ 
e Cerei fa Cereris , Cerere dea delle biade. 

3 . Questi fanno il genitivo in Edis. Hic Pes , edis,, 

11 piede , co' suoi composti ; Praes , praedis , malle- 

vadore ; haec,.Mercjes ^ ejdis guiderdouq;; Haeres , 
edis , r erede. >» 

' 4<..f corapoili da Sederi , sedes , sedere , fanno Jdisj 

comf Qhses , o.bsidis y cìn è dato in ostaggio; Prue- 
sesi.,>’praesìdis y-an presidente, quegli che presiede; 
Reses , residis , negligente , sonnacchioso , lento ; 
-Heses , ,< infingardo. - ' , 

5. sostantivo ,,il pelo o lanugine che comin- 

«i« ad;japparife a’, giovani pelle guance fa Pubis. 

. 6.’ Certi riuascolini e comupi altre» .in, Es fanno il 

genitivo Jn Itis ,, -cffOie hic- et haec Miles , itis , il 
soldato;, hic- Paiuu'.s , tralcio di vite. 

AWLRTIMENTO. 

Pubes, puberi s, è aggettivo; come homo puhes , colui, 
quale principia a spuntare il pelo; ma Pubes, pu~ 

• « 


by Googl 


•Delle Declinazioni. ie{> 

hit è sostantivo , e significa que^o pelo stesso^ 

Qui è da’ notarsi che i nomi m Es che crescono 
al genit. sono ordinariamente mascolini ; ed il femmU , 
nino non ne ha piò che cinque , Seges^ Teges ^ Mer~. 
ces y Comes 1 e Quies, al quale si può accoppiare In~ 
guies sostantivo , ed un sol neutro , aeris. 

REGOLA XX. 

De’ nomi in Is. 

I. L’ Is del retto riti e n 'seco 
Il Secondo, a. Ma ’l Sannite, 

LSs , Dis , Charis col Quirite 
Itis vanno. 3 Idis il Greco , 

Come Cuspis , Lapis ha. 

4* Pulvis , Cinis e' sortirà 
Eris. 5 Glis , Gliris il ghiro. 

6 . Sanguis , Sanguinis darà. ' 

1 . I nomi in Is hanno ordinariamente il genitivo 

simile al nominativo ; haec Classis , hujus classis , 
un’ armata navale j Dulcis , hujus dulcis , dolce ; hic 
Cassis,- hujus cassis , la rete; hic Cucumis y hujus 
cucumis , il cocomero. ' ' V 

2 . Ne sono eccettuati i seguenti che fanno al genit. 
Itis ; Quiris , Quiritis , il romano 5 Samnis , Sarntii- 
tiSy r Abruzzese, popolo d'Italia; Dis, DitiSy il Dio 
delle ricchezze , un uomo ricco ; haec Lis , litis , una 
lite, una differenza ; haec Charis y Charitis, o piut- 
tosto Charites in plur. le tre sorelle dette le Grazie. 

3. Molli nomi greci fanno Idis ; come Tyrannis , 
tyrannidis , la tirannia; Pixis , pixidis y scatola, bos- 
solo ; come anche haec Cassie , cassidis , 1’ elmo ; 
hic Lapis y lapidis , la pietra ; haec Cuspis , cuspi- 
dis , la punta di qualche cosa , e simili. 

4 . Questi due fanno il genitivo Eris -y hic Pulvis y 
pulvens y la polvere ; hic Cinis , cineris , la cenere. 

5. Glis il ghiro , fa Gliris. 

6 . Hic Sanguis y sanguinis , il sangue , perchè pri- 

ma diceasi Sangueny inis. I suoi composti seguono la 
regola generale; Exanguis , genit. Exanguis, chi non 
ha sangue. ‘ 

PolliSy o piu toste Pollen Sa pure pollinis y il iìor 
di iarina. 


/ 
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REGOLA XXL 
‘ De’ nomi in 0$. ■ 

1 . Olis Oò l' ohblitfiio fue. 

a. Ossis l' osso. 3 Oris la bocca , 

Qual' a Mos , Flos , Ros pur tocca. 

4* Custos , dis , Rovis il bue. 

5. Tros , Thos , Minos voglion Ois y 
Tal declina Heros , Herois, 

1 . I nomi in Os fanno ordinariamente il lor geni- 
tivo in Olis\ come haec Dos, dotis , la dote j Com- 
pos , compotis , chi gode di quel che ha desiderato ; 
Nepos , nepotis , un nipote. 

2 . Il nome Os è sempre neutro , e fa Ossis quan- 
do significa un osso. 

3. Quando significa la bocca o la faccia fa Orìs.^ 
come pure hic Mos fa Moris , il costume ; hic Flos, 
Jloris , un fiore ; hic Ros , roris , la rugiada. 

4* Hic et haec Custos, custodi s , il custode, e la. 
^guardiana; hic et hacc^Bos, il 'bue e la vacca. 

5. Questi fanno Ois’. hic Heros, herois, un eroe , 
un semideo , cioè un gran personaggio j Minos , Mi~ 
nois , Minos , re di creta; Tros, Trois, chi è di Tro- 
ja j Troes i Trojani ; Thos, thois , specie di lupo. 

. ùrR E G O L A XXII. 

De’ nomi in Us che fanno Eris , o Oris. 

1 . Us vuol Eris. 2 Oris breve , 

. .. ■ Tempus , Foedils , Lepus , Pecus , 

Nemus , Pignus, Littus , Decu» 

Come Corpus prender deve. 

Così Facinus , e Foenus, 

Tergus , Pecius , Slercus , Penus. '' 

3. Ma V in Us comparativo • 

Segue V Or nel genitivo. 

1 . La maggior parte de’ nomi in Us fanno Eris al 
genitivo; se ne possono annoverare %o, cioè hoc y^cus , 
aceris , la paglia ; hoc Foedus ,foederis, patto, accordo, 
alleanza; hoc Funus , funeris, l’ esequie,, il funerale 5 
hoc Oenus, generis, il genere, la schiatta, la discen- 
denza ; ho€ Glomus , gìomeris , gomilòlo ; hoc Lotus, 
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lateris , il lato , il fianco ; hoc Munus , erìs , dono 
grazia favore beneficio j hoc Olus, tris ^ erba da man- 
giare j hoc Onus , oneris , peso carico obbligazione ; 
hoc Opus ^ operis , opera bisogno travaglio 5 hoc Pon~^ 
dus , ponderìs , il peso j hoc Budus , Tuderis , rotta- 
me, rimasuglia di mura'rovinate j hoc Scelus, scelerisy 
scelleraggine j Sidus^ sideris -, aslro o stélla j hoc 
^ Vellus , velleris^ il tosone, la pelle del montone col- 
la lana; haec Venus., Veneris., la dea Venere; Ve~ 
tus , veteris , vecchio , antico , ed è aggettivo ; Vi~ 
scus , visceris , le viscere , gl’ intestini ; hoc Ulcus , 
ulceris , r ulcere ; hoc Vulnus , vulneris , la piagha , 
la ferita. 

2. Ve ne sono 16 che fanno Oris ; hoc Facinus ^ 
oris , un atto o fatto; hoc Pecus, oris^ il bestiame; 
hoc Tergùs , tergoris il tergo , il cuoio ; hoc Fae^^ 
nus , fbeneris j usura, profitto ec. e ciò che la terra 
produce sen'za coltura ; hic Lepus , leporis , una le- 
pre ; hoc Nemus , oris , un piccolo bosco ; hop Frigus , 
oris, il freddo; hòc^Pecus , oris ^ il bestiame ; Aoc, 
Pignus, oris, il peCTO , quel che si dà per sicurtà ; 
hoc Pectu's , or/S , il petto, lo storòaòo ; hoc Stercus , 
oris , gU escrementi ; hoc Decus , "oris , onestà , con- 
veniènza , ed ancora il suo composto Dedecus , oris ^ 
disonore , villania ; hoc Litus , oris , il lido ; hoc Tem- 
pus , oris, il tempo; hoc Corpus, oris, il corpo. 

3 . Il comparativo in Us non ha 'altro genitivo che 
quello d’ Or , e per conseguenza fa Oris lungo , co- 
me Major, et hoc Majus, niajoris , più grande; Me~ 
lior , et hoc melius , melioris, migliore, più buono; 
Pejor , et hoc pejus , pejoris , peggiore. 

Avvertimento. 

Leporis lungo, viene da Lepor , o Zepu5;-.paaseoli- 1 
no , grazia , dolcezza , beltà. ' ‘ 

Decoris lungo, viene da Decor, mascolino. 

Cosi si vede che tutti questi nomi in LJs fatino 
Prìs, o Oris breve al genitivo , e che sono tutti neu- 
tri , fuorché’ Vetus eh’ è aggettivo, • Vetius «he è fem- 
minino per la significa liojje. 
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BEGOLA XXIII. e XXIV. . I 

De* nomi in Vs che fanno Uris ^ Uis f Audis ^ Udis, 
Odis ed Ulis. 

1 . Thus co' simili Uris prende. 

Sì Telluris , Tellus dà. 

а. Sus, e Grus , tJis 

Z.i Da Laus , Fra US , Audis discende. 

4* Fanno in Udis d' altra banda 
Subscus , Palus , la palude ; 

Come ancor Incus l’ Incude. • j 

5. Tripus , Tripodis dimanda. 

б. Ma Juventus, Ulis yaccia; 

Cosi Sai US fa Salutis , 

Viriu^., Servilus ancA’ Utis , 

Ed Intercus pure abbraccia. 

Tali’ i nomi di una sillaba sola in JJ$ fanno Uris : 
hoc Thus ^ thuris^ T incenso , o albero da cui gron- 
da ; hoc Ras , ruris , la ^possessione , il podere ; hie 
Al US , muris , il lopo. 

^ E cosi ancora si declina 7iaec Tellus, telluris, li 
terra. , ' 

а. Questi due fanno Uis \ Sus , suis , il porco ; 
Grus , gruis , la gru. 

3. Questi altri due fanno Audis j haec Litus ^ lau- 
dis , la lode; haec Fraus , fr audis, la frode. 

4- Questi f^nno Udis ; haec Palus , paludis , la 
.palude; haec Incus, inciuiis incudine ; haec Sub- i 
^ scus , subscudis , la spranga. ‘ ' 

La voce antica Pecus , bestia , inusitata al nomi- 
nativo e vocativo , fa anche Pecudis : impurissimas 
pecudis sordes, Cic. in Pison. le lordure di questa be- 
stia impurissima. 

5. Hic Tripus , il treppiede, fa tripodis ; come pu- 
re luti’ i composti da Pus. 

б, I seguenti fanno al genitivo Utis ; Intercus , in- 
tercuiis , aggettivo : Medicamentum ad a<juam inter- 
eutem , Cic. rimedio per l’ idropisia ; haec Salus , sa- 
Julis , la salale, la saniti, la feliciti; haee Firtus , 

viriutis , la virtù ; haee Juventus , juventutis , la gio- 
vinezza > haec Seneetus , seneetutis , la vecchiezza; 
haee -Scrvitus , servitutis , la servitù.^ . 
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REGOLA XXV. 

De’ nomi jn Bs y Ps y Ls y Ms. 

I . In Bis , Pis quei piegherai , 

Che avran Bs , Ps per fine. 

3. S"" han più sillabe y e va in /. ,> 

3. Aucups y Aucupis dirai. 

Pultis , Puh la farinata , 

Hj^ems , Hyemis la vernata. 

X. I nomi in Bs , Ps fanno al lor genit. metten'Ho 
una I fra la P e la iS* , come Arabs , Arabis y un 
Arabo 5 haec Sti'rps , stirpis , schialla , radice. \ 

2. I nomi che hanno più d' una sillaba cangiano la 
£ in /nella penultima sillaba, come Caelebi, caelibisy 
chi non è maritato ; haec Forceps , fiorcipis , tenaglia y 
scalpello , molletta j PrincepSy principisy un principe y 
o il primo. 

3. Nondimeno Aucups , fa Aucupis y IJ uccellatore } 
haec Puls fa pultis , la polenta j haec Hyems fa 

mis , 1’ inverno. 

' REGOLA XXVI. 

De’ nomi in iVs , e Bs. 

X. Sempre Tis, Ns , Rs induce. 

a. Dis , Glans , Nefrens, e Lens brama \ 

Che pur Libripens , Frons ama : , 

3. E gl' in S che Cor produce. 

1. I nómi in Ns e Rs fanno il lor genitivo mutan- 
do la tS* in Tis y come hic Mons y montis y il monte j 
haec Frons y frontis , la fronte 5 Expers, expertis , 
esente Lens , lentis , la lenticchia. 

2 . Questi altri mutano la S in Dis ; haec Glans y 
glandis , la ghianda , ed ancora Juglans , juglandis y 
la noce ; haec Lens , lentis , la lendine j Nefrens y 
endis , piccolo porco spoppalo ; Libripens , endis y 
pesalor pubblico 5 hacc FronSy fróndis , una foglia di 

^ albero. j 

3. I compósti da Cor y cordis , il cuore, prendono 
S nel fine , e fanno ancora il genitivo in Dis y Con- 
cors y concordis y chi si accorda, che ha' la stessa vo- 
lontà; Discors y ordisy discorde, che non si accorda; 
Exeors y ordis y chi non ha nè cuore, nè ^ coraggio, 
chi non ha punto di spirilo , ec. 
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REGOLA XXVII. 

Del parlicipio lens , Euntis e suoi composti ) e di 
Caput e suoi composti. 

! 1. Vuol Eanlis Z’ lens éZ’ E o , 

E i composti. 2 Ambiens eccetto, 

3 . Caput , Capilis vien detto , 

E qualunque indi si J'eo, 

1. Il parlicipio del verbo Eo , is , io vado , c di 
tutti i suoi conff osti , fa al 'genitivo Euntis j come 
Jt^ns , Euntis -, quegli che va ; Periens , pereuntis , 
colui che perisce; Ahiens.^ abeuntis-., colui che se ne va. 

Quiens, e Nequiens , colui che può , e che non può, 
i quali alcuni prendono per composti da Eo, fanno si- 
milmente il genitivo Queuntis , Nequeuntis'. 

2. Ambiens però , chi circonda , fa il genitivo Am~ 
bientis. 

3 . Caput neutro fa al genit. Capitis , la lesta. 

1 suoi composti lo forman nella stessa maniera , co- 
me Sinciput, sincipitis , la parte di dietro." 

Ancora i seguenti aggettivi Anceps , Ancipiiis , 
ambiguo, dubbioso ; Biceps , biciplis, chi ha due te- 
ste ; Triceps , tricipitis , chi ne ha tre. 

REGOLA XXVIII. 

De’ nomi in Jf. 

1 . X Come Alex , Cis faremo. 

2. Ma fa Gis , Frux , Lex , e Grex , 

Styx , e Phryx , Conjux e Rex. 

3 . Remex , Remigis diremo. 

4. Se più sillabe egli avrà 
L’ X in Icis cangierà. 

\ l nomi in X fanno il lor genitivo mutando la X in 
Cis ; hic Vervex ,vervecis , un castrone; haec Alex, o 
Alte, ecis,, specie di salsa o di pesce; Aaec Lux, lu~ 
cis , la luce. 

2. Questi cangiano la A' in Gis ; haec Frux ,fragis , 
liiaiia^ o i beni della terra ; haec Lex , legis , una 
legge, come ancora il suo' composto Exlex , exlegis , 
chi non ha legge ; hic Rex, regis , un re; lue Grex, 
gregis , la greggia ; haec Styx , stygis , la palude 
d’inferno; Phryx , Phrigis , chi c aella Frigia j hic 
et haec Conjux , conjugis , il marito e la moglie. 
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Remex^ìsn rematore, colui che voga, fa remigis^ 
cangiando la £* in /, perchè c di più sillabe. 

3. Gli altri in Ex che hanno più d' una' sillaba , 
tòltone Ualex e F'eryex che giù abbiamo notati , mu- 
tano ancora la E in 7, ma fanno Icis. Jiulex^\Judicisy 
giudice; /nriear, i'nrZ/ctjV colui che mostra (jualche cosa. 

REGOLA XXIX. 

^ Ecj^ione della precedente. 

Eccettuar però si deve 
Senex , Senis , fuor di norma , 

Onyx , Onychis ; e forma 
Noctis, Nox, Nivis la Neve. ' 

Da Suppeliex poi si prese < 

Suppellectilis , /’ arnese. 

Questi fanno diversamente il loro genitivo : Senex , 
senis il vecchio; Nox, noctis , la notte; haec Nix^nivis^ 
la neve ; haec Onyx, onychis , sorta di marmo, o d’ala- 
bastro; haec Suppeliex, suppellectilis, il mobile di casa. 

REGOLA XXX. 

Generale per 1’ Accusativo. 

Fatto Em V Is del genitivo , 

Onde ogni altro caso fassi , • 

Da Dux , Ducis , Ducem bassi : 

Così ogni altro Accusativo. 

I rimanenti casi si-formano dal genitivo, prendendo 
la loro propria terminazione, come è quella in Em per 
r Accusativo. Per esen^pio ; hic Sermo , sermonis , acc. 
«ermonem , parola, discorso ; hic Labor , làboris, lobo-' 
re/n, fatica, travaglio; Dux, ducis, ducem, ànce, capitan»- 

, ‘ .REGOLA XXXI. 

Degli Accusativi in Im 

Im vuol Tussis , e Seeuris , 

Pulvis , Sitis , ed Amussis j 
Tigris , Ravis , Vis , Decussis , 

Tibris, Araris, e Butis. 
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I seguenti hanno l’Accusativo in Im : haee Tusiis , 
tussiin ^ la tosse 5 haecSecuris^ r/m, ed alle volte Se- 
curem , la scure ; haec Pelvìs^ im , catino , bacino j 
haec Sitis , im , la sete ; haec Amussis , im , il livel- 
lo, la traguarda; TVg^m, /m, il fiume dell’Asia; ^aec Ra~ 
iisj arroccamento ; haec Vis ^ vim ^ la violenza; 
hic Decussis , im , moneta di dieci assi , o peso di 
dieci libbre; Tihris o Tiherh , Tiberim, il fiume Te- 
vere ; Arar , o Araris , Ararim , il fiume Saona ; 
hoec Buris, Burim^ la piegatura delFaralro , a cui at- 
tirasi il vomere. 

B E G O L A XXXII. 

Degli Accusativi in Em , ed in Jm. 

Em ed Im avrg,nno eguali , 

Turris , Febris , Restis , Clavis : 

Haec Seraentis , ed haec Navis, 

Puppis anche con Aquali. 

Questi nomi hanno T accusat. in Em ed iti Im ; 
haec Turris , turrem e turrim , la torre ; haec Fe- 
bris ^ febrim e febrem la febbre; haec^Reslis ^ restem 
« restiin j più usato, la fune; haec Clavis^ clavem a 
clapim , la chiave ; haec Sementis , sementem et se- 
menlim , la sementa, il tempo di seminate ; haec Na- 
vis y navem et navìm , la nave ; haec Puppis , puppem 
et pappini , la poppa, la parte di dietro della nave; 
hic Aijualis , aqualem et aqualim , brocca , vaso da 
portar acqua. ‘ 

AVVERTIMENTO. 

Cucumis appo gli Antichi fa piuttosto Cuctihiim , che 
cucumerem. Trovasi parimente Cutem, e cutim ^ all’ac- 
cusativo ; Praesepim dal nome Praesepis ; Strigilim , 
S enti m Gammi m y Gratìmy cd altri. Ed alcuni della 
«regola precedente troverannosi avere Em ed Im. Ma 
ào mi son 'contentato di mettere nelle regole ciò che 
wi ‘ha di più sicuro da iniit^re , lasciando il resto al- 
uso , ed a ciò che ho notato nel nuovo Metodo. 
REGOLA XXXIII. 

Generale per 1 ’ Ablativo.' 

1. Tien nel Sesto iti sostantivo 
Per carattere E nel jìne , ' 
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. Onde a Patte ti decline. 

a. £ ed I ha l'aggettivo. 

Possiamo considerare gli Ablatiyi della terza decli» 
nazione , cosi a rispetto de 'sostantivi come degli 
aggettivi. ' . 

t . 1 nomi sostantivi fanno per lo più 'gli ablativi in 
Ey cóme Pater , patris , abl. patre , il padre j hoc 
Corpus y corporis , abl. carpare , un corpo. • 

ta. I nomi aggettivi \o fanno ordinariamente in £ ed 
in /, come , Felix y felicis y ^h\. feliaCy o felici y for^- 
lunato i Fortior e fortius y fortiore e forliori y più 
forte j y etus y v etere e velcri , vecchio ; Fictrix , 
viclrice e viclrici , vittorioso , vittoriosa j Amans j 
amantis , amante e amanti , chi ama. 

' Eccezione per li Sostantivi. 

De* nomi che fanno I all’ Ablativo. 
REGOLA XXXIV. 

’i. I vuol Ar , E, Al finale. ,,, 

2 . Pure in E lo soglion fare ^ 

Nectar , Jubar , Epar . Far. ' j ' ' 

3. Come Gausape. 4- il Sale. ' *“ ' 

i.,I nomi neutri in .^r fanim T ablativo' in /: Cal~ 
car y calcaris , abl. calcari , lo sprone. ' 

Cosi ancora quelli y che terminano in E : hoc fifàré y 
abl. màriy il mare; hoc CubiUy cubiliSy cubilV, il letto. 

Fanno pure' in I Tabi, quei che terminano in Alj 
Animai y animali s y animali y una bestia , àn animale. 

2 . Sono eccettuati da primi questi quattro che fan- 

no 1’ ablat. in E\ Nectar y nectare y la bevanda degli dei 
Jubary jubarcy lo splendor del sofe; Faryfarre'y il farro, 
la para farina di formento ; /lep^ ’ ‘ ' 

3. Da’ secondi Gausape y. 'fts' 
na , abl. Gausape. 

4 . Da’ teazi Sai , il sale , il 
è più usato, nel mascolino. 

' * I l’-' l ' lU", • 

, . De’ Nomi propri in Al y o, in.jE. ^ >, v*. 

I nomi proprj han sem.pre in F h ablativi: Anni- 
bai y Annibale y Amitcar y 'Amilcare^^ e similmente i 
.nomi di citta, benché/ «teatri, ioornenProe «oste ; Cae- 

- 8 


ar 


nepaie , 11 legaio. 
te pelosa 'di grossa la- 

quale fa 'sale , perchè 
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Eleménti della. lingua’ Latina 
Té j Reate j Ribracte 5 posi ancora ; Nepote ^ Soracte 
«d altri nomi proprj. , . ^ ■ , j. 

•' • Lioenxa dé' poeti in altri Nomi. - ‘ • 

li far però 'in E j nomi detti' Appellàtivi h licenza 
^ol df poeti ; Laqueare , Mare , e si fat^. Kel che 
nondimeno devesi osservare, che ìr'notnjn^iYo è,'alle 
volte’ doppi©; Ciò che da luogo a due dilTerenll abla- 
tivi a perchè come si dice Rete\ e P^nesepè\ che 
lianno r ablativo in dicesi altresì Retis\ e Fraise- 
pi$ j che fanno l'ablativo in E. Si può vedere, , una 
lista ^ di queste differenti' terminazioni nel fine. ^egU 
‘Eterocliti nel nuovo Metodo!’’ ' • ^ ' 


r' e,g .òjt'A XXXV.: 


>' I 
'V .( 


vr 


f.jn; . > 


De' Sostantivi', che’ fanno in E o in Ablativo. 

/. I i ,i 

1 . Se al 9«arpEn\, ,lih, V M finale » 

Tronchi^ 7 sesto (l,darìi. j .. f 

2 . Kestis , Araris , ' E,}'J fa \ . y\ ^ 

3. Vectis , .Strigilis e il Canale. ^ 

rifiati vo si forma dal^I’ accusativo, toglieqdpne via 
la A/. Cosi quei che hauno Jm nell’ accusativo hanno 
il loc ablativo in 1\' come Imec Sitile f siti ni^ siti^ la sete} 
'haec PfiSy vim^ vi, la forza, la^^violenza! E^ quérche ban- 
.no l’accusativo in'JFm fanno l’ablativo' in JE". 

Quelli poi che hanno 1’ accusatiVo Em ed 'ibi., fan- 
no l’ ablaiivò in E ed in come' bare Nàvi's y navem 
o ,j abl. navé'oJiavi\ haec Clavis y elav'ern o 

clavim y abl. clave 'o davi ^ la chiave. 

2. >frnri j , fiume, non ha' quasi se nón\.^rfr;;r/7i , al- 

r accusativo , c pure quasi sempre fa Arare abla- 
tivo, benché sì trovi" alle’ volte Ardrix R^stis la cor- 
da , all’ abbli^tivp ha swl r^ste y ancorché cH' accusati- 
vo faccia testern ò testi fn. ' 

3. Air incontro Strigilis , la stregghia , tu setbpre 

strigili j benché rarè vblie si 'dica' stri g’/fi'/n , ’airac- 
cusalh'o. Cosi |iure Eeciif^ h ìieva. , fe^^ecti ^^eìCa- 
nalis fa canali , quantunquéistil loro.; accusativo in 
Jm per avventura non si,tro\Htì . , • . 4 à. 

• ■ I ' 
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,t^r,\\iSeUg, J&cUàa'uotti.' ^ 

- T ' > oinluji! AWERTIME^CEOvU i« vbui.irt ui 
; Si può «fungere 'ia ique<tvi'jBd)l/n il 
iameate adkuBàtivo,;ed All’'hl)Iativy>’>^ 

Mie Battk\ tLipirimo 'si trova' ia^Tit.’LÌTÌo>: i.tàp^Ydto 
Baete afnni , ed il secoudo è in PI inio. Ed 
la .cagione, che Aati oiomt hanno 'priinft' Uwxo i^l^eaò e 
E^ilrO’ ,iìaitnrntO' all' accusaci vd' ed all’ ablaCiVe^')^ 
r uso dipoi ha 'loro tolto' dilogia ’iia caso , ^ é* serbate 


V: >r . “k' (i 't . 


.n« " lA 


l’.altro' ini un altro. 

.i' ni-du . /«'•'rIe- G'O 'L À 'XXXVI/ ^ 

-t) »Viri r _ . i.U.fiI ■•■ "‘■' ■ 1 . ' ^ 

D' alcuni, altt;i eosten^tivi che hanno, ■i’fbl. in j?c.(tdiùm./, 

• Unguis , £■, /, non altrimente'" ■ • ■•<•' '\ 

il , Che'Ajnais , Civis , Ignis have i ' ’> « • 1* i> 

Vigil, h-nber , Avi i ed Are , 

Ru 8 , Suppellex, e'I Trldenté. • ' u . ' o ji' i 
Questi ancora, hanno, 1’ ablaj-ivo in B ,ed io hie., 
Unguis, ablativo 'un^izc 0 ‘àn^MiV l’ unghia ; hic AmniSf 
amne o amni , 'il fiams ‘j^,^hjc^etrhafc Civis^^\ ci»t o 
civi , I il cittadino o la cilladina hic Ignis j igne o 
igni ^ il fuoco; Bigil^ ''pigile d^ tegrYt, ,lh' séntihella ; 
haec Apis , ap{ o «ve, T ■ uccello' Aoc ^urìs y il 

campo, la campagna. YshlatiTÓ rure 'd furi: ^m'è er- 
se rare o rari y essere 'dilà campagna; 'hìttec- Suppel-i 
lev suppélieotile’o suppklUctUi'y il 'nioVite di caia: 
Tridens , ìridenU^o ilrhfe*lt /'il trsdentie , ohe ha n4 
pctnle. . '• ■ f ' '’ r ' 

• ■■ > AVV.ERTlMBWm 
Vi sono ancora alcuni altri nomi ohe* C^i»o''J'-ed' # 
all' ablativo ; (dia s* Wnparhnò' pih' £lòilth6Qle d'ttU’ tho y 
e si possono vedere nel nuovo ,iVlé lodo. '' 'X. • » 

•'"Eccè^lbdeMegti Acgellivi. ^ 

. , fe É G Ò t A ,.XXXVH. ■; VM'.M . 

. Degl ii aggettivi > che hanno ' P ablativo in jE’ì 
j. Quei che in > Avranno- , fc.'.ii-,»'!* 

Gli Assoluti , pd ^I^ospes , 

Pubes , Sèhex , Piapet* , ’Sbipes , . . 

-I Sempre ili Sètto 'ìit'xH^ J^teaitHo.n-'i lon t 

1 . I, Poritoipj ^ o> ripthi a^tólViVi dtwiti- iti ffs » ' faoWo 
«{ualsirwsaiprb ih'fbUhyd) in E , pcichif ’ >]pkpiie#sliti€n- 
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t iS Elementi della Lingua Latina. 
te quando li mettono in un senso assoluto ed Ìndi- 
pendente^ mai non lo fanno altrimenti: J)eo volente, 
coU' aiuto di Dio : regnante Romulo , nel regno di 
Bomolo ) e i sarebbe errore il dire volenti o regnanti 
in questo senso. " 

Ma ancora oltre a ciò essi fanno più spesso in E : 
prò cuito , ac diligente Ces. illum deperit impotente 
amore Gat. ama colui da forsennata. 

Ma ancor possono aver la I nell'abl. excellenti ani- 
mo Cic. di uno spirito eccellente. Vedi il nuovo Metodo. 

2 . Similmente i seguenti cinque nomi aggettivi^ co- 
me i sostantivi hanno solo la È nell' ablativo. 

Hospes, l'oste^ abl. ho$pite\ Puhes^ erit, colui al 
quale comincia a nascere il pelo, pubere’, Senex , il 
vecchio , sene f Pauper , povero , paupere ; Sospes , 
sano e salvo , sospite. 

REGOLA XXXVIII. ‘ 

Degli Aggettivi che hanno l’abl. solamente in I. 

, 1 . L' aggettivo ,lEx , Is finito, 

, . CK E nel fine al neutro prese j 

a. Ed il nome anche del Mese , > 

Hanno il Sesto in 1 fornito. \ 

Gli aggettivi in Er o in Is hanno 1' ablativo in 1 , 
per distinguerli dal nominativo neutro in E. 

In Er\ come hic et haec Acer et hoc acre, agro, 
brusco ) forte , abl. . acri j .Celeher et hoc celebre , 
celebre abl., celeòrt. i . 

In Is ; come Dulcis et dtdee , dolce , abl. dolci \ 
Forlis et forte ,' abl; forti. 

2 . Vi comprendiamo ancora i nomi ’de' mesi , che 
sono veri aggettivi ; come Seplemb'er , settembre , abl. 
septembri j October , ottobre , 'abl. oclobri j Aprilis , 
aprile , abl. aprili ^ . Quintilis , luglio , abl. quintili j 
Sextilis, agosto, abl. sexlili. 

■ AVVERTIMENTO. , 

Nqi riporterem'o a questa regola un numero gran- 
de ...di Nomi , che essendo di lor natura aggettivi , 
seguquo quMta medesima analogia perchè > quantun- 

I 
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/ » . 

Utile Declinationi. lìy ' 

qtte sian in ^óco ~o niente usati nel neutro ) almeno' 
vi sono potuti essere. . ' 

Tali sono i nomi de* mesi , i- quali esser aggettivi 
non r ignoran neppùré i fancinlli, facendosi lor dire; 
mente aprili \ halendas octobresy nonas novembret '^ 
idus decembres. , ; '' 

-Tali sono ancori questi nomi che convengono^ a co- 
se inanimate , come mpennU , Biremis , Trirentis , c 
sinà ili , che hanno tutti T ablativo in /. ' . 

Tali finalmente sono molti altri che convengono al* 

1' uomo j come Sodalis , Rivaliti Famìliaris y etc." ' 

Ma fa di mestieri avvertire bene i che simili nomi 
si rivestono alle volte della natura ‘ de* sostantivi , ■ e 
ne seguono anche T analogia j facendo solamente in' S 
r ablat. il che dévesi generalmente intendere anche' 
di tutti gli altri!' \ ' 

Del Plurale della terza Declinazione. 

Il nom. pluT. del mascolino e' femminino ben si sa 
da soli Rudimenti , che c* insegnano esser terminato 
in Es : Patres y Fratres , etc. V} aggiungevano alcu- 
ne volte la / : Forteis , Puppeis , Resteis , il che 
Varrone afferma esser detto egualmente bene che pup» 
pet , restes , etc. ^ ; 

■ ' • i n»- '.‘L , . 

REGOLA XXXIX. 

Del Plurale de’ Nomi Neutri. 

• • * * . .V 

1 . Se del neutro l'Ablativo . . .• 

Tiene VE , la cangia in A. ^ ' 

a. Ma se ha PI, lA farà. 

3. Prende Ra *7 Comparativo. . - ‘ 

Plus fà Plora , e talor lA. 

Vetus , Vetera desia. ' / 

Il nominativo plurale de’ nomi neutri dipende dal- 
1* ablativo singolare. , ' ‘ 

1 . Se l’ablativo è solamente in Ey il plurale è in ^ 
hoc Corpus y il corpo, ahi. corporé , • plur. corporay 
corpi ’y Caput , la testa, ahi. capite , piar, capita , 'le 
teste. - . • ■ > 

, %. Ma se r ablativo è in I , q pare ìu Ed 
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Elemey^:3tUa, irngue^ fratina 
ig i|^<|*7iina^i>0r,nluraje, fa^ sem^ 14 y Mar^,^ 

il mare, abi. mari ^ piur. maria ^ ì xxx,ax{ yiDulci^ «i 
ho^^i_didce 4°^e,. pl?l. djulci , fLi^lces et. hpec 

dulfiia.i,.felis.g ahi. feiicef, et,/4fc£ f .,pL fflice* 

et Amans^ chi ama , , et 4»/j?flha' , 

amanles et amanlia. .»>}-,■' . •> > > .»»i 

3- -Ir comparativi. .'hanno .1’, ablatii^n^ , ,in fi , 

poicliò, essi ■ sono ■aggfUivi : P,ulchrigr , ,, e^,hoq p«Z- 
chrius , più beHo ab);- pulchripre o tpujicl^riori y, 
pi^fchft il ahlatiyoj in £ stf^ più, in uso,. fa'tinQ il 
plur.; ;geulr,o y .^ppl.<4irio/‘ts ,et,pulchriora nop 

ppf^ripria i i^<ma/to^;più;sao^,j«onc</ora j FortiuSf 
pù.^lO.,’/o^aV«> alle . - 

/^P/ps,,.p.ittv,(a(^y^hlaMyp|j^orp .q.pZ^ ed an-, 
che,#], plorale , egli. )»a p/or.^, e^ .'jUp/ypll^S^urm j 
tus , vecchio, anlicOf fa relerif ma aLpjljur^e peterq, 
aolamenle,.,,,,,\-f;f»;f.).3f[ •' -n)!*^ J-fT 


•» if r. 


if 

n 


0(M! R- Elio o 'L A ‘ft i'ilr'. -TCUf :. 

«M , ''»•>) ■’^j,^grale dèi' fe'ònllivo 
-i'-nfi uni VJ , '.JS 1/ V '7 

, ij.. L’ "ips/ftcM. ’^Jm fi muta ; v ,.; . ■; . . 

. ì^/ljSeKon4p .4^jd¥noip -' r. in- lii! > , 

o. Ma nell'io \\im prevale". > .• -.i 

Z. E Plus, Plurium non rifiuta. 

1. Il gCTiiliiw /plorale.* si ffo^nw ancora dall’ ablat. 
singolare; di maniera che se l’ ablativo termina in , 
il gen. plurale faiSCtfm ; .Parer,, H padre, abl. po- 
rre, gen. patrum \ haec Actio^ un azione, abl. actio- 
ne, gen. actionum. o- ■ ^v.». v..< ' 

a. Mal’ ablativo singolare in,/ 0 che sia solo , o 
che possa anche terminare in.£';ed in /,. rende il ge- 
nitivo plurale in eomo /ipt^jZa^'wear il tavola- 
to, o solajo, abl. Zafneiwè. ,g«n. laqpearipmy Amans ^ 
amantium^ chi ama ; hic Menfis, nienfium , un mese. 
- a. Phti henchèicaroparaiivoi ha p/or/«,7i, perchò ha 
piare e pluri nell’ablativo singolare. , ♦ 

.X ni Kooè^iKnj^della .regola del Gtaìitivo, .. 

f ’ R ^ ^ ìG, Ì-* A, ^LI. j, 7 •• . 

,,De' Comparativi ed ioUri Aggettici ohe^ fanRO Vm. 

,1 . Primor t. e 7 Comparativo, 
i.' .3. Supplp^'., TJifa , ^ Memer ' .• 


Dici.;? 


' De^t* DètKnaitohi. ^ ^ fig 

. Oi.. ' > > ’ • • ' 

fCosi Veius:, ‘Pabes 'oa ’ '■ '* 

Nel plurale al Genitivo. • ■ ' ' ' - “ ‘ ' • ' 

4> Pugil, CoD^pos tal si, porla f i 
Dives , Uber, abbondante ^ 

. ' 'Degebier , il dlsehiattante , '■ 

Celer , laops , e'I Coasorlc, ■* '• »? 

6 . Pes a’ 5 UOÌ Um pure, ha dato, ^ i 
•}. Facio, 8 . e Capio tìZ derivato. ^ 

1 . Primor , oris , primo , U più esteriore ?d appa- 
rente , fa al plur» prirnoresi, ed al geo. printorum. 

a. Similmeiite i comparativi, i qaali eolnebanaoii 
nom. plur. in cosi hanno t il genti. <in '27m, é non ^ 
Juni'^ Major et hoc nny'( 4 S , pia grande, \ piar., ma/ofa« 
tnaJorUm\ Forlior.,fortius, più forte, yòr/iora,ybr<ioru|B« 
3^ I seguenti , benché àUiiano Tabi, del ni.eQO ferrr 
tniaato in /, il genitivo plurale è in Un '.xiSuppUiS \ 
sop^lichevole , gen. suppUcum j Menar , memorum'f, 
chi , si ricorda.; ed ancora Immemor , impiemorunt ^ 
chi non SI ricorda; Vetus^ veterum., vecchio,' antico-, 
4 - Puber^ h più tosto pubes.^ pùberis pubertm* 
quegli a cui principia a.nas 9 ere il pelo ; Pugile 
luni , un lottatore ; Cqmpos, compotum^ chi ha quache 
'cosa in suo potere; cosi impor, impoiuniy chi non si 
può contenere , chi non ha facoltà sopra di se;. DiveS 
^mium, ricco; Uber^ ubrrum, fertile; Degenera degene^ 
rum , tralignante , chi fa scorno alla sua sdhiatta : e 
cosi ancora Congener , chi è dello «tesso genere , della 
stessa stirpe e spezie;_Ce/erjCe/er«/n, pronto, veloce, leg- 
giero; inops, {'nopum, povero; Gonsùrs, consortum, con* 
sorte, compagno, partecipe* di una medesima* cosai. • 

5. I composti da Pes^ pedis\ AlipeSi edis^ a\À. alipe^ 
de , plur. alipedet , alipedum , . chi ha le aie appiedi ; 
i^uadrìipes , edis , piar, ^qaadrupedes , >quàdrupedum.. 

6 . I derivati da rado , che terminano-in Fev fanno 

anche \nUm\ Artifex ^ eisj phi' artifieum^ artefice; 
O pi/ex opificum y operajo ; Carni/èx y ccarni/icum y 
carnefice, giustitiere , manigoldo., .« r ^ . 

7 . Anche i derivati da Capto , tèrminati inv Ceps , 
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j ao Elementi della Lingua Latina 1 

.come, Municep» municipi s , cittadino , che gode i^ 
pririlcgi di una città, municipvm \ Princeps ^ prin- 
cipum ) il primo , il principe. - . >.■ 

REGOLA XLIT. 

t I 

Beinomi in Is, Es^ A$ ^ e XJs che fanno in lum ' 

1 . Is ed Es del singolare . - ' • . 

Se non cresce^ lumyàra5;i. 

a. Il medesimo ad As^ Ns dossi ^ i 

Benché cresca in declinare. ! 

3. Tranne Volucris con Vate 
Slrigili^qne a'primi^ e'I Pane: 

Anche Juvenis e il Cane, 

Foci in Um sol terminate. 

\ 

• I nonni in Is ed in Es\ che non'' hanno nel plurale 
pHi sillabe che nel singolare , fanno il lor genìt. plur. 
ni'/um, benché aU>iano l’abl. sing. in E\ come'hic 
Ensis f una 'Spada, piar, enses ^ ensium ] haec Cla- 
des , rotta , plur. elude s-., cladium. 

a. Cot^ pure.i nomi in As^ che fanno'anche il ge- 
nit. in lum } come quelli che dinotano la patria , Ar- 
pinas , Arpinalis , Arpinatium , chi è d’ Arpino j Eo- 
■stras , atis ^ noslratium , chi è del 'nostro paese. 

' Nella medesima guisa formano il eenit. i nomi in 
JVs 5 come Infans, infantis piar, in/anfium, fanciul- 
lo, scilingaaio'j Adolescens\ adoloscenlium ^ giovi- 
netto , o giovanotta ; benché talvolta si faccia la sin- 
cope levandosene la I j Prudenium , Parentum etc. 
come diremo di poi. 

3. Ma sono eccettuati dal numero i seguenti , che 
fanno il lor genit. in Vm *. Volucris \ volucrum , P uc- 
cello , C'tuttO'ciò che vola ; Vates ^ vatum y poeta, 
indovino ,' profeta ; haec Strigilis y sfì"igilum y la streg- 
ghia •y,hià Panie y panumy i\ paxxe\ Juvenis y juvenum y 
giovine j 'Canis , Cànum , il cane. • 

REGOLA XLIII. . 

De' monosillabi che fanno in lum. ' 

♦ / 

1 , Gl' in As Is qualar avranno 
• Una silluta ,'a. e Mus , Sai , Cos , 
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Delle DeetihOxionié. ' lai 

Cor, Par, Lar , Faux , Nix,'- No*» Dos, 
Ambo gli Ot,^Ium nel più fanno. ' 

3. Tat^'ha in fin due eonsonantù 

4 . Gryps, Lynx, Sphinx, Um han/ra tanti. - 

Vi hanno molti monosillabi che; fanno il genitivo 
plur. in lum. , i • • * • . ' ■ A ;'»X 

Quei che finiscono in^As i come hio As ^'àssir) 
un grano, una libbra» genit. plur. a$$ium\^hic Maè\ 
maris t il maschio, mariumi » . >;! <' > » • i i .i. 

3 . ^Quelli' ancora che terminano in It ; come Dii ^ 
diiis^f ricco, ditium^ haec-Liatj litit j lite, litium) 

3. ' Oltraccirk vi hanno molti monosillabi . compresi 
' nella regola che fanno il genit. in /um ; hic' mu$y^ 

muriti il topo, murium ; hic Saly tatìsy, talium^^-- il 
sale ; ^aec Cos , ^cotis , la cote ^ .cotiuni ; hoc..Cor » 
cordisi il. cuore , cpTdium Par non solamente d’a^- 
gettivo . che , significa eguale , ma ancora il snstantóvy» 
che significa la coppia, il paio, fa parium , benché 
allora abbia pare all' ablat. siug: hic. Lar ^ laris y <la 
casa,, il. focolare., il Dio. famHiare . /unum ; have 
Faux y fauci» , la foce o fauee ., faueiam-y haec Nia^ 
nivit y la neve, mVium ; haec Hox yy noeti» y la notte, 
noctium y haec DoSy dotUry le àiACy dotium \ihàe'Osy 
otsis y V osso , o»iium ; hoc O» y , ori» ì f seccia ytoriutm 

4 . Hanno pure il genit. plur. ..in iWm, qu^li.che tei^- 
minano in due consonanti , . cq}ue,haeo;./^rs ,: ani» fiFar» 
te, artìum'y haec Ger^Sy genti»y.\» famiglia,i£a geizCtninu 

5. Fra tanti che fanno in Jum y .Seao eccettuati spi 
questi tre Qlyps , g^yphit , \ i| grifone pi. gtyphe»> , 
gryphum-y Lynxy lyncisy il Cervice, . la Lince , lyncum-y 
Sphinx y sphingìs , la sfinge , ^Sphingnm , fe con i taG 
Ti nomi presi dal greco che fanno ^OiV al plurale. 

REGOLA i,XLlV. l.' ix,:.) 

' , V * 

D'altri nomi che fanno Jn .< 

D’As i figli y 2. a Linter Caro t.i. ' 
Cohors , Uter , e'I fiannilo,^, / 

Venter , Palus , con Quirite - . 

Fornax» lum domandaro.' 


Digilized by Google 



ifl» Eiemeniè’Mlà Lìnìgùa iLatìna 

M sìncope patisce- f *' • ' O 

Questo ca»o~in XJm ‘firtisee. ^ - *' •• • 

Tutti i seguenti nomi hanno ancóra il gen.^ in’^Ti/w 
benché' abbiano ia< E T ablativo. ' i . > . ìi * 
Primieramente i derivali e composti da y^s (J1 raa- 
Ift -e compreso qui >avanli nella rég.J de’'mdnosiHabi in 
^s)j hic Quincux^ urici s ^ cinque once, quincunciurrt% 
iHc SescCans antis ^ do*, once sextnntiuhi ; ‘hic Bes 
, J1 , peso di otto once, heis4»rh tf&. ' >’’* 

2 . In secondo luogo tolti questi' 'nómi 'partrcólàn’', 
hae^ Linter y lintris barclieita,» pallscabhò ‘ 'lirrtriùm,' 
haec Caro , camis^ 1» carne , carnium )' haec Caììoi-i' 
nrtis, iana.eoióipagnia di' gente’4a>guerra', oohòrtium- 
{iic'UieT,<f utris \ l’olré , utrium>^’ Samnis y Samnitis* 
Sapniie , popolo d’. Italia,' S atnnilirtm hic ''P^entW^ 
rentlis y xeottO y- petUrium ^ Pàliés\ pàludis y h pi\a- 
de ,’;p«Wi«hi^ iQuiriSy^iritis ; Romàno,' Qufritium' 
hpne Foruax , fornacit ,.la' iovoet:t'\' fOfriacrurH,' 

Ma talora si fa una sincope' levando la /‘da'^iné^ 
RO ,, non . solamente . ne^ domi di* qlies la règola rfià ' in 
tutti gli altri -ancora? ‘COSÌ dicesi 'y^pnm fìcrapiu'in’^- 
Qj/iritum per Quiritium ; Zoquentum‘per loquentturn 
. - AVVERTIMENTÓ; . ‘ ^ > 

/.•/SV fatta sincope ■ suol Usarsi particolarmcnie 'ne* nó- 
mi finiti in Nty CotCìO ^Adolescentuin p^^ adolescenlium' 
Jnfanium. per infahtiUm-*y^>Préd€fUàm per priitieàtiùnr 
; sopra tutto ue’-'fiariicipj • ebé‘ ^è^obsi 'quasi e- 
gualmente in ^Um' èd'in 7a/n } come Cnrle'hlura per 
oadentiunty e> similiinBUV e- ancora Vnoltò' órdinàrìa nei 
nomi .in E4 *ed in Is Cdedum per 'caediufn\!‘ ‘ ' 
à . ...’R-E <G;0< L* A- XLV'.- '\ ' 

Del nómi obe^nou hau^siugi é quei delle festìs in Za 
‘'ly Spllip/ù^al'^s&'il nome sia ‘ ‘ "1 

Il minor si finge e intende.. 

Così Matfiiì^lHaóium 

2 . E farà Trium , Tres , Tria.. 

3. Ope*V'^ó*^life*5"tJ'na yànnól , 

E alle 'felste in la fórmatè V ' * * 

Quando Pengon' declinate y^ \ j ^ 

La seconda' e' ietMa aprànno} ' ' ' , 

1. ». ,S>- ■ .. 4*'i- ' • ’ » ' 
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Delle Declinaxioni. \ ’ 

1. I Domi plurali in quanto al grn. ^fbbono- rego- 
larsi con fìngere il loro singolare. Così Manes T ombra., 

0 le anime de, morii , fa manium , pcrdiè si direbb|e 
al singolare manis , d’ onde è rimasto Itninanis , cru- 
del e. ' 

a. Cos'i T*rer, irium y perchè quanlunqqr non possa 
egli avere il singolare segue però l’ anniagia degù 
altri aggettivi , per la quale ha il neutro in la, 
e COSI degli altri o... lOi f 

3. Se II’ eccettua Opex , Ip ricchc/ze, i, p^e vien d^ 
Ops , opis , e fa opum non opium , conic far dpvrebi 
Le per la regola de’ monosillabi , CoelUex., i beati , 

fa coelìtum , benché sembri aggettivo, o rlie| almeno 
dovesse venire da Coelis , coelitis , e cos'i .^rgoire 1 ’ a- 
nalogia di Lis, Qinris,Sanims, ec. che fanno /«m. 

I nomi neutri seguono la medesima redola , dicendo- 
si Moenia , moenium , le mura della citta ; JUa , ilium , 

1 fianchi’, perchè se avessero i! singolare, avrebbero 1 ’ ab- 
lativo in I , come hanno il nominativo pliir. in Ja. 

4. jVIa i nomi delle feste in Ja , seguono ba seconda o 

la terza declinaz. Saturnalia , le feste di Saturno , gen. 
Saturnalium c saturnali n rum ; così Jìàcchanalin\ 
Compìtalia, Floralia , TérmìnaUa , rd altri'*, benché 
per lo dativo ed àbl. siano solamente della ferzi», Sù~ 
turnalìhut , Terminalibus. , 

REGOLA XLVl. * ‘ 


De' Dativi plurali , e di alcuni casi presi dal Greco. 


1 . Ibus è la fine pera 

Del Dativo, a. Ma Tis dia., 
3 . Grecia a noi tre casi invia: 
Tros , Pallados , Cratera. 


■ } U 

hwlb. . < . ** 


1. Il dativo plurale della terza è in Jbus ; come Pa- 
ter, paf ribus , a’ padri. . 

a. I nomi però' fluiti in Malo hanno pijù. spesso in 
Js , chè in Ibus ; hoc Thema , il tema., il, soggetto di 
tin decorso, dal. ed. ahi. plur. thematis] hoc \P^ma , 
un poema, dal. ed s\A. j)Oemq^is k pocmalibus. ^ 


1^4 Elementi della Lingua Latina. 

3. 'Di' più i Greci danno a noi tre casi in questa de- 
clinazione , che sono molto usati appresso i poeti , cioè 
il geni singolare in Qs , T accusativo singolare in 
e r accusa li V 6 plurale in As. 

Il genitivo , come P alias ^ Palladis , o Pallados , 
Pallade ; Genesis , o geneseos , e genesios , la genesi o 
generazione; Pixis^Pìxidise pixidos, il bo$solo;y£neiS) 
AEneidds ^ o ASneidos , 1’ Eneide. 

L’accusativo singolare come hic Crater , la tazza , 
hunc cteterem o cretera\ Hector., Hectorem ed Hectora , 
nome di nònio ; Lais , Laidem , o Laida , nome di fem- 
rpina; hic Aer^ àerem^ ed aera^'l' aria. Alcuni ancora ne 
haòtio tre , come Maeotis , genit. Maeolidis , o idos 
iitc^ ‘Maeotidem o Maeotida ^ èd àncora Maeotin. 

''is accus. plur. come Tros , Trois , Trojano , pinr. 
hos Troes o' Troas ; Crater , ' un vetro , una tazza , 
plur. ht>s crateras ; Rketor ■, retore , hos rhetoras , e 
simili. ' ' 

» ; ’ quarta DECLINAZIONE. 

* Questa Declinazione è in lutto conforme a ciò che 
s’ insegna ne’ Rudimenti. , , 

Noi noteremo solo qui espressamente i nomi , che 
hanno al dat. plur. in vece di Ibtis. . 

Bisogna però osservare che molti nomi anticamente 
erano della seconda insieme , e della quarta , e perciò 
si ritrovano al genit. Fructi ; Tumulti , etc. 

Nella qnartaj prima diceasi Fructuis , Exereituis^ A~ 
nuis, FomuiSf e simili, dopde è venula la contrazione . 
in Z7s, Fructus, etc. siccome nel dativo leggonsi talora in 
t/ , per t/t, Meta per metui \ par ce meta Cytherea. 

XI genit. plur. in questa declinazione, siccome nelle 
Ire precedenti , ha la. contrazione ; benché più rara, 
come Nurum per nuruum ; Passum per passuum. 

REGOLA. XLVII. 

De’ Dativi plurale in Ubus. » 

1 . DassVal Terzo Ibus , eccetti . ’ . , 

■ Lacus , Arcus , Specus , Arlus, 

’ Tribns’, Portus,’ Vero , Partus, 

Che per Ubus me' son detti. 


\ 
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Delle •'Declinazioni. ^ y aS 

Il daU piar, di questa declinazione fa regolarmente 
in Jbus come hic Fructus , il frutto , fructibus. 

Quei che seguono fanno il dat* plur. in Ubut ; La- 
cus , un lago , lacubus ; Arcus , arcuhUs , uu arco j 
Specus , spicubus y una grotta, una caverna ; Arias, 
arlubus \ le membra dèi corpo , le giunture ; Tribus ^ 
tribubus , una tribù , una parte dei popolo , una fa- 
miglia ; ForluSy portubas y o ancora, ibus y un porto; 
F era , verubus , o ancora verihus , lo spiedo ; cosi 
pure Gena , il ginocchio , genubus o ibus ; Partus , 
partubusy, il parto. » ' 

AVVERTINENTO. > 


In tulli si fatti nomi l’ ablat. è io Vbus , come il 
dativo ; perchè questi due casi sono mai sempre nel 
plurale uniformi. Despaulerio mette, fra i nomi ..che 
hanno il dativo in Ubus , Acus , 1’ ago ; Quercus , la 
quercia,; Ficus'y il fico, albm'o e frutto. ma non se 
ne ritrova autorità. > , , . . 

t V » *^t«. ** 


QUINTA DECLINAZIOPIE.. 


..lit 


La quinta Declinazione ha il sol finimento in Fs al 
nominativo , ed i Rudimenti bastano per saperla de- 
clinare. 

Il genitivo , il dativo , ed ablativo plur, di questa 
declinazione sono, «sitati solo in Dies e Res y e degli 
altri la più parte n’ è priva, _ ,A.ldo Manuzio, però ha 
voluto racchiudere in un verso que’ nomi che trovau- 
si aver avuti i detti casi fra gli antichi^. , 

Res y speciesqae , dies , facies , spes,, progeniesque. 
Ed è vero , per esempio , che si rincontra fàcieru/it 
in Catone. Specierum in Celio Aureliano. , ’ 

’’ . G L i^ 

ETEROCLITI , O IRREGOLARI.' 

Diconsi Eterocliti ,, o irregolari quei^^lom^i che si 
declinano diversamente dagli altri , e son di due spec^. 
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^46 Eiemenlt 'detta ùf^guà 'patina 

<fhe V'àtftìno il geo^re , • fi^i^laalldò 
nel i^ t^iiellb dèi tnerK). r L' siUi'a ‘ di quelli ch^^iÀlitaw 
flliAddtdiiHt^iòàc; Cdsù’ dimi Loóuìs iiel, na6a<y dellge- 
B^'é’''niiijcolia6 , ~é Iota àel -più del genere neutro 
f*as , vàiis'^y nel * mena ' della' terzo declinazione , e 
ytt5''y’''ùtisornm 'nel ptù della seconda. • ‘ < ii A,. 

'^‘'Ma'iiia'bene avvertire', che 'sì fatta varietà" s*'è per 
sola usanza introdotta , essendo stati tali nomi da' prin* 
icipio-noil meri regolari degli altri perciocché si di- 
ceà 'hbn solimiente' /uV Zoerif , donde viene il plurale 
hi lodi ma ancora hoc Locunt che faedvÀ' hctet téta\ 
COSI non solo dicevasi Vas , ya$i$y ma ancora (^asuni , 
vasi , d' onde è rinrastb al plurale vasa , vasorurn , e 
,cos'i gli altri : ma perchè dopo è succeduto che alcu> 
ni di questi nomi sono venuti usiteli piii in iiutnaìne- 
TÒ‘, e gli altri nell'altro, si e dato il plurale 'dell' 'u>- 
Sb'* al singolare dell’altro, e cosi furono consider^^ 
'Come' affatto straordinarj. * 'i < h ìi»f ù 

A questi tsi possdrio 'Sg^ungerè i difettosi , cioè i 
nomi cui manca o qualche caso , o qualche numero. 
DEGL; IRREGOLARI NEL GENERE. 

Si possono eoiisideraite^ sei Spèzie di nomi appellati 
irregolari nel genere , Come si comprenderanno nelle 
Vèi np^è!e*’'i»guenli.' •' 1? ' •> ■ ’ ’ • (• ^ i 

REGOLAI. * ^ 

J •«. tnIì,' , s l)_* 4 . , ?• 'i 

De’lMascolini hersìMgolare 'e riCutii tt«l plurale. 

" ''Primó hi.c 'TaVlarosV l’*^'*rio ' . '• > 

" JFa'haec Tartara 'ai piaratt. 

Alla Averua" a; tfUeUo- eguale ">•'■ ■■ 
Renderanno il lago Avernot‘^ m* • 

* 'Uic ' Tarlar as i l’mférno, o il luc^o più profondo 
dell- inferno : tum tàrlarus ipSe bis palei in ptàeteps. 
Virg. Nigra et trislia tarlara , lo stesso , il luogo 
più profondo , oscuro e tristo d’ inferno. 

Hic Avernus , lago della Campagna ^felice vicino a 
Baja ^ etic i poeti spesso hanno' pigliato per l'entrata 
deir inferno medesimo : g/pre olens Avernus. Virg. 
puzzolente Averno. ‘Avema alla , lo flesso , <^il prwfon- 

dri Averuo.-^ - 1 . . : J : '.r e < r, 

DÌO'' ■ 


■y>*5 


Delie Dèclinaziom^y. 4ft7 

- hAIFVERTIMEWTO: ' , ’ 

Infernus che il Despauterio aggiunge qui è agget- • 
tiro, perchè si dice infernus career yinfernae aquae j 

inferni t ' T 

Ma vi si possono aggiungere questi altri nomi di 
monti , Dindymùì ^ Isrnarus Maenalus , Pangaeus , 
Taenarus. i quaU tufmìnano in Uni negli autori antichi, 

• r , * I . ">• ’ /I o. ^ 

c perciò lianuo il plur. \n is. ^ ^ 

G OLA,: lL<‘u: *' ^ 

Il . >' Se' ^Masc oliai nel- singotàre',"' enei 'plurale' . 
fitti Mascolini e neutri.' '■ i ■ 

^ Fornierai dal meno Locus , * , , . 

oUrL p//<ra/t?', Lòcós Loca : ‘ ^ 

Come ancora Jocos , Joca ... ... 

Sguaini enìe ti dà Jocus. ^ ^ ' ^ 

Locus mascolino;/!ocu5 a/noenas,Cic.uu luogo di piace- 
re , ameno : nel plorale dlvien neutro j loca opulenta^ 
luoghi 'ricchi. Oic. 'sègrett nascosti ^‘^/oèu'i 
scherzo , motto , al plur^l diee(i joci o joca. 

AVVEU'TlMBN'ifcO;^ •’" 

Si dice ancora Loc/, parVicolsirrp'ente ‘per’ significare 
i luoghi di Logica j /oci àrgi^tneniattonuin. Per signi- 
ficare il luogo dove si abita , si usa .sempre al neutro, 
loda , benché Virg. ‘ abbia detto: devènere locos, giuii- 
sero a luoghi. •• 

. . ..,/ , ‘ R E G 0,L A UL. ^ 

De'<Nomi 'femminini- al shigolarè , -e neutri ‘al pKiioIe. 

y • ‘f'f'i- • «vUl »• . é « * • * 

Jl plurCil del neutro sia , 

Che da Carbasus if «i>rà' ‘ • • 

’ ■ A’.Suppelle^t , .• ! . 

IV cui fin termina i/i, Lia. ,, \ ■ 

’ Carbasus ^ la vela , o grà/irpénno di lino, è fem- 
minino al sing. carbasus intenta Lucr^' nel plurale è 
'■ neutro : deducere carbasa , calare, abballereda vele. 

Suppellex aaticamente suppeUectili» è- femminino al 
I sing. Campana suppelleaéy OriA, Vasellameato di t«r- 
; s*a che 9i faceva uella Campagna. febee j .nel piatale 
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laS Burnenti della Lingua ‘Latina, 
h neutro , suppellectilia , ium , quantunque sia poco 
usato in un tal numero.^ 

R E G O L A ivi , 

De' Neutri al singolare , e mascotini al plurale» 

<1061001 Coeli neutro al meno y ' 

' ' Nel pià fa Coeli , Codorum j. > \ 

• Elysii , EUysioriun - ^ 

Rende Elysiurn , campo ameno.. 

Coelum è neutro al singolare co«/uot rotundum^ 
il cielo sferale. coelum ^ il eid scareoo y il 
bel tempo. Il suo plurale è hi coeii y coelorum j ma 
non è usato molto se non nelle sacre Scritture , coeli 
coeloron laudate Deum , Salm. Cieli de' cieli lodale 
il Signore. v 

Hoc Elysiurn , il paradiso de' Gentili y al plurale ìù 
Elysii y i campi Elisj. 

R E G O L A V. 

Dc'Nocni neutri al singolare , e maseolini o neutri nei i 

. plurale. 

, 71 plorai ohe 'forma' il Freno^' 

Fraeni , e Fraena si fu detto. 

■ E di Rahrum' net più H retto ' , • 

Rastri , ovoer haeè Raslra sieno. 

Ttoc Fraenum il freno , il morso , la briglia , da-- 
ré frena Senec. allentar il freno : fraenos injicere 
alicuij Val. Mass, raffrenare alcuno, porgli freno. 

Rasirum curvumy H curvo raslello ; gravee ra- 
striy Ter. i pesanti, rastreUij rastra coquére Giov. fare 
rastrelli ; ma rastri è molto più usato che rastra. 

REGOLA VI. . 

De' Nomi neutri al singolare, e femnainini al plurale. 

Epulum Convito ó Corte 
. Nel plurale Epulas fa: ' 

.. Delicias, Delictum dà ' ' ’ ' ’ ^ 

• A ed As Ralneom porté: ' 

"Questi nomi essendo neutri al singolare prendono 
il fernmintno nel plurale , Epulum funebre , tua. con- 
vito funerale '. dare epuiay y far^bauebeU^*'' 
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^ellé ì)eelinationi. 

Dtlieium domus , il sollazzo della casa, oob h mol- 
to ùsitato al singolare: Tulliola deluiae meat y TiU- 
lietta il mio sollazzo , mio conforlo. 

Hoc baine um y il bagno, pluv. hae balneao o haec 
balata j Balata conjuncla , Balata* Palàtiaae. 

DEGLI IRREGOLARI 

0 

i 

NELLA DECLINAZIONE. 

Gl' irregolari nella declinazione sono di tr» aorte ; ’ 
alcuni sono di una declinazione nel meno , e di un 
altra nel pih ; altri han qualche cosa di due declina- 
zioni nel meno , e nel piu *, ed altri si dipartono in 
tutto , o io parte dall’ analogia che sarebbe naturale 
al ior nominativo. 

REGOLA Vn. 

i 

I 

Del nome Jugerum eh* è della seconda al singolare e 
della terza al plur. e di Vas eh’ è al rovescio. 

1 . Juger , Jugerum farà 
Della Terna i casi al pià. 
i. Yas che al men di Terna fu 
Per Seconda al pià gli dà. 

t. Hoc Jugerum y r/, della seconda al singolare; /n- 
gerum vocatur quod uno fugo boum in die eatarari 
possit y Plin. Appellasi jugero quanto può lavorarsi 
in un di da un pajo di bovi. Nel plurale egli è della 
terza , jugera , jugerum , jugeribus : oiò che prende 
dall’ antico juger ,• da cui viene ancora jugen't y al 
genil. in Mela, e jugercy all’ablativo in Tibullo. 

a. Hoc yas y vasis y un raso, della terza; piar. 
vana , oasorum della seconda ; in aureo 'rase , in nn 
vaso d’ oro , vasorutu appellatio eommunit est , Ui*s 
piaqo , il nome di vaso è generale. 


9 



j3o Elementi, della lAngua^atina 

REGOLA Vili. 

Pel nome Domus che segue la seconda e quarta., 
Pomus , Domi al genitivo , 

Pomus anche', al. terzo poi . 

Decimar Douiui puoi ; 

Dirai Domo all' ablativo. 

Questo nome in parie va colla seconda y in parte 
colla quarta e si declina 

Haec Domus y una casa. , 

Singolare Plurale J 

N. V. Domus N. V. Domus 

Gen. Domiy solo per di- Genit. Pomorum della se- 

mora in luogo , fuor di conda , e talvolta do-. 

questo sempre domus. muurn della quarta. 

Pai.' Domai solamente Pat. Domihus. 

Aco. Domum Acc. Domos o domus. 

AbL Domo , ed ahticamen- Abl. Domibus come al da- 
te doma. tivo. 

Tutti i casi iillisitati nell' una e nell' altra declina- 
zione sonò graziosamente contenuti in questo verso 
appo Alstedio. 

Tolle me y mi, m« , mis, si declinare domus vis. 

In cui si rifiuta domi , $i perchè non è’ usato al 
plurale , come perchè nel genitivo singolare non si 
usa fuori della dimora in un luogo j e doma perchè 
non è più in uso. 

R E G O L A IX. 

De' nomi irregolari in alcuni ca*i. 

Vis crescendo ^ìres prende y 

I Onde Viribus si fa. 

Rovis , Boum , Bos darà , 

Che dipoi Bobus ci rende. 

II nome Vis è irregolare , .perchè non avendo ac- 
crescimento nel siug. r ha nel plur. Si declina dun- 
que cosi. 

riom. Eisy gen. visy non ha dat. acc. vini , abl. viy 
al plurale dovreld>e aver vis y ma si dice vireSy gen. 
viriunty dat. viribuSy acc. vireSy voc. vireSy abl. viribus. 

Bos y bovis y il bue , plur. boves , gen. boum , dal. 
cd ablativo bobus y o bubus y per sincope, in luogo di 
dire bovum , bovibus. 

I* 

V 

Digitized by Coogl 


Delle Declinazioni, ■' i3i 

Dei Difettivi , e Nomi acquali manca qualche cosa. 

Se ne possono arrecar di tre sorte : ad alcuni man- 
ca r uno e l'altro numero* come diremo. Altri non 
hanno affatto declinazione , come Nequam , tot , qua- 
tuor etc. Ed ad altri ancora manca solamente qual- 
che cosa y come inficias , grales , pecudis etc. 

1 . I nomi propri non hanno plurale , come Petrus^ 
Lutelia , Rhodanus. 

Se n' eccettuano quelli che hanno il solo plurale , 
nome Delphi , Parisii , Athenae. 

Gli altri ancora possono avere il plurale in certi 
incontri, come quando diciamo per enfasi, gli Alessan- 
dri , i Cesajpi. 

O pure qualora il medesimo nome è comune a più, 
come se io dicessi: comp/urej fuerunt Socrates^ vi fu- 
rono più. Socrati ^ octodecirn nurnerantur Alexandriae ^ 
si contano dicioito cittù che hanno il nome di Alessan- 
dria; ma in tal caso questi nomi sono piuttoso appel- 
lativi che propri , perchè convengono a più. 

' 3. I nomi delle varie etù sono ancora senza plura- 

le , come Puerilia , V infanzia ; Juventus , la giovinez- 
za ; Senium , la vecchiezza ; ma ciò non riceve diffi- 
coltù veruna, essendo la medesima analogia nella no- 
stra lingua. 

A queste due regole i Grammatici nè aggiungono 
Ire altre , 1’ una de’ nomi de’ metalli , come Aurum ^ 
Argentum etc. L’ altra dei nomi dei beni della terra ^ 
come , Triticum , Foenum etc. La terza dei nomi del- 
le cose liquide , come Oleum, Acetum', Butyrum , e ciò 
si può osservare in molti nomi benché non sia' generale. 

R E G O L A X. 

nomi , che o non mai , .o di rado ‘han singolare. 

Privi son del Singolare 
' Arma, Nugae , Nuptiaeque , 

‘ Grates , Yepres , Divitiaeque ; 

£ molti altri che insegnare 
In cammin sì lungo e alpestre 
Ti pub V uso gran maestro. 
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iSs Elementi della Lìngua Latina 

yi hanno raoltissiini nomi usali al plurale che o 
affatto son privi del singolare , o almeno , lo haano 
di. rado, nè fuor di certi casi , come arma ìmpia , 
armi ^scellerate; merae nugae^ pure follie , e bagattelle; 
r'epenttere graies, rendere grazie; vepres multi , moLo 
te spine ; mullae divitiae , molle ricchezze, 

•: AVVERTIMENTO 

\ ^Quelli che trovansi al singolare. alcntia fiata , come 
pepre ablat. in Ovid. s’ apprenderanno nel nuovo Me- 
todo,, ove il leggitore può ancora vedere pili parlico- 
larmente quelli che sono affatto indeclinabili , o privi 
di certi casi particolari. 

LE CONIUGAZIONE DE’ VERBI. 

Ne’ Verbi in prima deve considerarsi il P/elerito, 
per li molti tempi , che da lui dipendono , ed il Su- 
pìno'per li molti Nomi e Parlicipj che se ne formano. 

Il preterito è sempre finito in /, e vien conjugato 
nel sig. per isti., it ^ nel plur. imus ^ istis^ erunlj 
ovvero ere. Il supino è terminato' in um. " 

Il preterito , generalmente parlando , si può forma<« 
re dalla seconda persona del presente , mutata la S 
in f^i , come , amas , amavi ; Eleo , jles , flevi ; 
JPeto petis , pelivi ; Audio.^ audis , audivi. 

Nel ohe è da porsi mente a due eccezioni generali. 

•• La prima , che quando, la E consonante diviene U 
vocale , si perde 1’ altra vocale , che le sta davanti 
per vietare il soverchio apriraenio di bocca , conte Da- 
mo , domas , domui^ per domavi^ Monco., es monui, 
per monevi ; Arguo is , arguì , per arguivi ; Ape- 
rio , aperui ^ per aperivi. 

La .seconda ohe tal volta vi si fa certo scemameo- 
to , o in mezzo della parola , come Juvo , juvas | 
Juvi , per juvavi ; Cavea , caves , ^cavi , per cavevi \ 
o nel fine, come Lego^ l^gi ^ per legivi \ Solvo , 
solvi, per solvivi ; Venia , venis , veni , per vanivi i 
ovvero nel mezzo , e nel fine , come Fundo , fadi , 
far funài , che verrebbe da fendivi. 

U Supina bi forma dal preterito y mutando le due 
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Delle Conjugazioni de'' Verbi- 
ultime lettere in Tum , rome dmapi , amatum ) /uri p 
jutum ; Pievi ^ Jletum \ Rapai , raplum , etq. 

Ora la dirainu 2 Ìone del preterito sovente non passa 
al supino, onde il supino formasi non altrimenti , che 
se r analogia del preterito fosse compiuta , come Rui^ 
tum p . da. riii ^ per ruivi\ Pagitum , da/ugi^ per /ìt» 
givi : talvolta però riceve una sincope , di' è sua pro- 
pria , come Ictum^ in vece di icitum^ da icis, ici per 
icivi ; Ruptum , in vece" di rupituni , da rampo , ru- 
pi , per rapivi : cosi da yilo ^ alai , per alivi fasti 
alitum,e per sincope allum , e similmente di alcuni altri. 

I preteriti in Ui per l'ordinario fanno solamente 
n supino iturn , b atuin , per uiturn , come: Monui^ mo- 
nitum i Arguì , argutum \ Sui , suium , etc. 

.Oltracciò i latini hanno spesso imitata 1' analogia 
de' gr eci , e siccome questi mutano le figurative ^3 e «- y 
in £ , e f , X , in in molti tempi, cosi i latini han<* 
no detto Scriba ^ scripsi ; Carpo , carpsi j Dico , 
lungo , junxi , ed ancora Vinciò , vinxi ; Sondo , 
sanxi , e simili , seguendo i verbi finiti nell' O pura , 
la terminazione nell’ O non pura. , . ^ 

E come i Greci cangiano sovente i.l * ed il r , in_ 
a , cos'i i latini hanno detto non solamente Laedo p 
laesi , laesum'^ Senlio , sensi., sensum ^ e simili ; ma 
Rincorai Plecto ^ Jlexi -, Nedo, nexi , per Jlecsi , neesi^ 
etc' non essendo altro la X nel suo valore che un es • 
o gs. 

Hanno altresì talvolta dato a’ loro Verbi un certo 
raddoppiamento , ad imitazióne deU'aumento de'Greci^ 
come Mordeo , momordi j Pendeo , pependi j Cado , 
cecidi'. Fello , pepali. 

Ecco in breve 1' analogia generale de' preteriti , e 
snpini , e si può osservarla qui alla sfuggita j abben- 
che per 1' uso sia cosa difficile il ritrovare una via 
più spedita per insegnarli facilmente , e per ben rito* 
neri! , che questa delle regole , che siamo per dar*» 

Contengon queste regole spesso in un sol versetto 
il Verbo , ed il Prel. e Snp. di lui , con un tale ac- 
coppiamento , che non è quasi possibile ricordarsi del- 
r uno, che non > si sovvenga immantinente deirallrò. 
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i34 £ lem enti Della Lingna Latina 

LE REGOLE 

DE’ PRETERITI E SUPINI. ' 

- REGOLE GENERALE ' 

REGOLA I. 

De’ Verbi composli. 

j. Va il composto collo scempio 
Onde quello fu formalo. 
a. iV’ è pià cP uno eccettuato , 

Di cui giusto avrai V esempio. 

1 . I Verbi 'composli sono conjugati come i loro sem- 
plici , e formano i preteriti e supini in quella guisa 
che i semplici , come * t 

j4mo , amavi , amatum , amare , Amare, 
t 'Redamo , redamavi , redarnatum , are , Amare chi ci 
aiKa. ~ 

'Sedeo , sedi , sessumj sedere Sedere , essere assiso, 
stare in ozio. 

Potsideo , possedi , possessum , possidere , Posse- 
dere. 

a. Ve ne sono molli eccettuali che saranno da noi 
additali appresso , e particolarmente nelle osservazioni 
,dftl nuovo Metodo. • ' 

AVVERTIMENTO. 

'Ove sia difBcile ad investigare il preterito d* un 
verbo composto , conviene di cercare il suo semplice , 
togliendo via la particella della composizione , accioc- 
ché piu. agevolmente possa conoscersi il suo preterito , 
oome iforaudro, levatane CiC resta, audivi., audi* 

tum ^ perlochè avra Pxaudió^ exaitdivi exaudilum. 

Notisi però che i verbi composti mutano spesso la 
prima vocale del semplice in J , come Sedeo , Passi- 
eleo, e non Possedeo j .dgo, yidigo , e non A daga. 

. Alle volte la mutano in E, cqme. Carpo, Discerpa. 

£ talora vi si fanno altri cangiamenti , che 1’ uso 
uostrerk, come da Ago vien Cogo <iu vece di Coago, 
c questo in luogo di Conago. 
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REGOLA II. 

De' verbi che raddoppiano la prima sillaba 
nel preterito. 

Se la prima si raddoppia 
Dello scempio nel passato , . 

^l composto vien negato. 
a. Disco , e Fosco dan la doppia 
A' suoi. 3. Cui di Curro aggiungo 
Cinque almeno 4- Con Repungo. > 

1 . Vi sono molti verbi che raddoppiando la prima 
sìllaba nel preterito , perdono si fatto raddoppiamento- 
ne’ composti , come : 

Mordeo , momordi , morsum , mordere , Mordere. 
Remordeo , remordi ^ remorsum , remordere » Ri- 
mordere. 

Pendeo , pependi , pensum , pendere , Pendere. 
Impendo , impendi , impensum , impendere , Sopra- 
stare. 

S pondeo ^ spopondi , sponsum^ spondere^ Promettere. 
Respondeo , rispondi , responsum , respondere | Ri- 
spondere , corrispondere. 

2 . I seguenti ritengono il raddoppiamento 
Disco , didici , discere , Imparare. 

Addisco , addidici , addiscere , Apprendere. 

£ COSI di tutti gli altri suoi composti. 

Pasco , póposci , pascere , Domandare.' 

Deposco , deposci , deposcere , Domandar eoa istansa. 

£ similmente degli altri suoi composti. 

Curro, cuctirri^ cursum , currere^ Correre. 

Egli ritiene il suo raddoppiamento in più compo- 
sti , particolarmente in 

Praecurro , praecucurri , praeeursum , praecurrere , 
Precorrere , prevenire. 

Ed ancora spesso in Securro , Accurro , Excurro , 
Procurro , benché si dicono ancora senza raddoppia- 
mento. Vedi la reg. L. 

• Pungo , pupugi , o punxi , punctum , pungere , 
Pungere. ' 

5. Uno de' suoi composti ritiene il radd^piara^nto: 
Repungo y repupugi y o repunxi y repunclum y repun- 
gere y Rimbeccare , render piale per male , frasche^ 
per fogliu. / ‘ 
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• REGOLA III. 

DI qu«i eli» mutano V in J c pigliano la JE 
nel supino. 

1. Se al composto forse avviene 
. ^ Che A del scempio in 1 si muta , 

^l supino E sia rendala 5 , 

' a. AJa il Do, Go , /’ A si ritiene. ,, 

} . ì verbi che mutano T yi del semplice in I nel 
composto, prendono la E nella penultima del supino, 
come Jaccu , Jeci , jactum , iacere , Gillare j Rejicio^ 
rejeci ^ rejeclum , rejicere , Rigeltare. 

a. I verbi composti fluiti in Do , Go seguono inte- 
ramente il loro semplice , senza pigi ar la E nel su- 
pino , come: 

Cedo , cecidi , casum , cadere , Cadere. 

Recido , recìdi , recasum , recidere , Ricadere. 

Frango sfregi , fractum , frangere. Rompere, frangere. 
Effringo , *Jfrig;t , efracli.m , rjfringere , Far in pezzi. 

M AVVERTIMENTO. 

. Questa regola non s’ iu tende propriamente se non 
di quei verbi che hanno 1' nella penultima dei su-, 
pino , come Rapio , rapai, raptuni 5 jdrripio , arre- 
ptuni ; e non gik di quelli che hanno Ì'A nella sillaba 
avanti la penultima , come , Huheo , habilumj, d' ondo 
viene che si deve dire adhihilum e non adlmbiium , 
perciocché quest’ non è propriamente nel finimen- 
to del supino eh' è Itum. 

Laonde si può dire, che tutti gli altri verbi segui-' 
tano la règola del loro semplice , se non ne sono sps- 
cificamente eccettuati. 

REGOLA IV.. 

' ’■ Di quei che 'non ban preterito. 

Quando al verbo l'uso jirisco r 

' Jl preterito ha negalo , 

Dei supino aneli' jè spoglialo, 

Come Polleo , Labo , e Glisco. ^ 

I verbi che non lian preterito sonò privi altresì del 
supino, come Polleo, pollere , Aver forza, valorej La- 
leo,labare, Cgoììnre, ruinarej disco, gliscere, Cr,cscere. 

R E G O L A V. . 

\ Della sincope. 

Se fifisce in VI il passato 
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De' PreterUi e Supini, i3^ 

Suol la sincope patire ; « 

Ed Amasti spesso dire ■ \ 

Pro Amavisli , in uso è stato. 

La sincope è un Ironcamento che spesso si fa nei 
preteriti , principalmente in quei ch’escono in f'/, co- 
me Petii ^ in luogo di petivi ^ io ho di Riandato; No- 
tti per novisti , tu hai conosciuto^ Norunt per nove~ 
runt , quelli conobbero. 

PRIMA CONIUGAZIONE. 

R E G; O L A VI. 

' Generale per li verbi della prima» 

Ogni verbo della prima - ' . 

Nei preterito Avi prende : 

AL Supino A tuoi poi .rende ^ 

Se per redola s' estima. 

1 verbi della, prima conj.ugazioae fanno al Preterito 
Avi , al Supino Alum , come : 

Amo ^ amas ^ amavi ^ amatuui ^ amare ^ Amare. 

Creo^ creavi^creatum^ creare, Creare, generare, produrre. 
Delineo , deiineavi , delineatum , delineare , Tirar 

linee , disegnare , descrivere , abbozzare. 

REGOLA VII. 

Del verbo Do , e Sto co’ suoi composti. 

1 . A Do, Das sìan Dedi, Datnm. 

a. Steli, Staturn a»Sio apposti: 

. . 3. Siiti , SliluRi a' composti ^ - 

E spesso ancora dirai Staturn. 

1 . Do , dedi , datura , dare , Dare. 
AVVERTIMENTO. 

Non vi sono altri che quattro composti da Do, che 
sieno della prima , cioè Circumdo , io circondo , rin- 
chiudo *, Pessundo., io metto a fondo ; Satisdo^ io do 
sicurià ; frenando ^ io yendo. Gli altri sono della terza. 

La prima persona del presente dell’ indicai ivo pas- 
sivo Dor , e del soggiuntivo Der non sono piu in uso'. 

1 . Sto ^ steli y staturn y stare ^ Stare in piedi, fer- 
marsi ritto. 

a. I suoi composti fanne sh'/t f stitwu^ o pur s/o^moc.. 
più spesso. 
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j4stOy astiti y itiim o atum , are, Star vicino, assistere 
Consto, iti, ituni o atum , are , Star insieme. ' 

Exto , exliti, espiilum o atum, are. Essere superiore. 

REGOLA Vlir. • ' 

Di Lavo , Poto , e Juvo. 

Lavo, Lavi, Lautum. , Lotum , 

' E daratti ancor Lavatuin. 

’ Poto , Potavi , Potatura , 

E per sincope fa Potum. 

Julum , Juvo ha disusato \ 

Ma Adjutura vien lodato. 

Lavo , lavi , lotum lautum lavatum , lavare , Lavare. 
Poto , potavi , polatum o potum , potare , Bere. 

Juvo , juvi , jutum , poco usato , juvare , Giovare , 
soccorrere. ’ ‘ 

jldjuvo , adjuvi , adjutum , ' adjuvare , Ajutare , as* 
sistere. > 

R E G O L A IX. 

Di quelli che fanno Vi ed Itum. 

ì. Soglion Ui , Itura per Avi • ' 

Prender Cubo , Domo , Sono , 

Veto pur, e Crepo e Tono, 
a. Discrepo vuol Discrepavi’, 

^ ^ 3. Mico sol Micui brama, , > 

4* Diraico , Avi , Atura ama, 

1 . Cubo, ombui, cubilum, cubare, Coricarsi, por- 
si a giacere. 

^ccubo , accubui, accubitum , are , Agiarsi , assettar- 
si a tavola. ' 

Decubo, decubui, decubitum, are. Giacere infermo. 
Excubo , excubui , excubitum , are. Giacer fuori, ’o 
fare la sentinella. 

Incubo , ui , itum , are , Esser coricato sopra qual- 
che cosa, covare. 

Occubo , ui , itum , are , Coricarsi cadere , morire, 
Procubo, ui , itum, are, Inchinarsi, cadere, >o pec^* 
derc d’ avanti. 

Recubo, ui , itum,^ are, Giacere disteso. • 

Secato , ui , itum , are , CQjricwsi io disparte. 

I 


/ 
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Supereubot’ui^ iturn^ are., significa lo stesso che Incubo. 
Sono y sonui'y sonitufn y are y Suonare. .Cosi Assono, 
yelo y vetuiy vetilurny arcy Proibire. 

Crepo y ui , itutn y are , Crepare. Cosi Increpo eie. 
Tono y ui y iiuin , are , /Tonare. 

3. Discrepo y uiy ma più spesso avi y atum y are y 
Scordare. 

MicOy uiy ( sen. sup.) are, Bilucere. Così Etnico ec. 
3 . Dimico y ui , ma più spesso avi , alum , are , 
CombaUere. 

R E G O L A X. 

D' Plico e de' suoi composti ,te di quei che 
. ^ fanno Ui e Cium. 

1. Plico e i suoi quattro hano sortilo 
Atum , Avi , ed lium , Di. 
a. Ma sol- ama i primi dui 

Con Re , Sub , o nome unito. , 

3 . Ui e Cium fa Frico, e Seco. 

4. Avi , Atum meglio ha Neco. 

1. Plico faceva plicui y pUcilumy e plicavi y plica., 
tum y p licare y Piegare, raddoppiare. 

Questo verbo quasi è disusalo ne' tempi che non 
vengono formali dal presente j ma egli dà il doppio 
preterito e supino a quattro suoi composti , cioè a 
quelli che son formati da Ady Con, Ex ed In. 

Applico, avi y atum y ed uiy ilum y are. Applica- 
re , approdare , darsi o mettersi a far qualche cosa. 

Complico y avi y alum y ed uiy ilum y are y Piegare, 
avviluppare insieme , intralciare.* 

Explico y avi y atum , ui , itum y are , Spiegare , 
distendere , sviluppare. ■< 

Implico y aviy alumy uiy itum y are t Inviluppare, 
intricare. 

, 2. 1 verbi che si formano da qualche nome ,e da 
Plico y hanno solamente avi , atum , come ; 

Duplico y avi y atum , are , Duplicare. 

■E così Triplico y triplicare 5 Quadruplico , quadri»* 
plicare ; Multiplico , moltiplicare , ed altri siiuUi. 

Questi due ancora fanno avi y atum- 
Rf plico y aviy atum y arcy Replicare, rìsi^ondere. 
Supplico , avi y atum , are , Supplicare , rappresenta* 
re una richiesta. 
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3. Erico , fricui , friclum , fricare , Strofinare. 
Seco^ secai ^ sectum, secare^ Segare, tagliare, feudere» 

4 . Eeco , necui , nectuni , e piuttosto necuvi , ne- 
catum , necare , Uccidere , far morire. 

Intorno al preterito in /4vi. 

I verbi della prima eccettuati nelle regole prece- 
denti presso che tulli facevano anticamente yivi , 
jitum , e ve ne sono molli che ancora oggi lo riten-, 
gono , come, Cubo, cubavi, cubatum , cubare eie. 

Quindi è , che appresso Orazio leggesi Intonata a 
Sonaturum ] e ne abbiamo eziandio di quelli , che 
fanno più spesso in ./ivi perchè discrepavi è più usa- 
to , che discrepai , secondo il Vossio. I composti da 
Erico facevano per 1’ ordinario Atum. Trovasi in Ci- 
cerone Tffricaturus , in Seneca emicaturus , in Colu- 
mella secalurus ^ in Floro domaverunt , ed altri in 
•Jlri , che s’ apprenderanno dall’ uso. 

SECONDA CONIUGAZIONE. 

R E G O L A XI. 

Generale per li verbi della seconda. 

’ La seconda nel passato 

A Ui sempre diede a suoi] 

Similmente Itum dipoi 
.di supin sempre fu dato. 

I verbi della seconda sono sempre terminali in Eo, 
e fanno ordinariamente il preterito in £/t , ed il su- 
pino in Itum , come : ^ 

Moneo, monui, monitum, mónere. Ammonire, avvertire. 
Terreo, termi, territum, terrere. Spaventare , atterrire. 
Habeo , habui , habitum , ere , Avere , stimare. 
Carco, carui, caritum, ere. Esser privo. 

AVVERTIMENTO. 

Alcuni danno a Coreo , cassum. Ed egli è vero , clic 
si trova cassus negli autori j ma questo è un nome 
non altrimenti , che lassus , e fessus , che non deb- 
bon prendersi per supini , perchè da essi non si può 
formare il participio cassurus , fessurus eie. 
REGOLA XII. 

Eccezione del supino. 

Fa Cium , Docco , a Teueo dossi ‘ 
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Tenlum ; Cénsuna , Censeo dia. 

Misturi) poi di Misceo fia. 

■ I E da Terreo , Tostum /assi. 

Questi verbi seguono la regola generale in quanto 
al preterito , facendo in Ui y e sono solamente eccet- 
tuali nel supino. >' 

Doceo y doeuiy doctum y docere y Insegnare, provare* 
Tento y tenui y tentum y tenere y Tener, convincere, 
sa pei^e. 

I suoi composti mutano la E in / nel presente, c 
nel preterito , non già, nel supino , come : ^ 

j4bftineOy abstinuiy a6s/entn/n, ere, Astenersi, ritenersi. 
Censeo y censui y^censum y censere y Riputare, dire 
il suo parere, pensare, giudicare, ordinare, numera- 
re , far il censo ,' che i Toscani dicotio allibrare. 

Miscfo y miscuiy mistum y e per una parola corrotta 
mixtuniy mi scere y Mescere, mescolare, confondere. 
Terreo , torrui , tostumy torrercy Arrostire, bruciare. - 
REGOLA, XIII. 

> De' verbi Neutri, che non hanno supino. 

I. fibbia il neutro il sol passalo y 
9. Come Timeo. 3. Valet, Placco, 

Caret, Merci, Paret , Jaceo , 

Col supin sia conjugato. 

Così Licei, Nocel, Dolet , 

Latei, Calet , Praebel , Olet. • 

1 . Il verbo neutro^, o assoluto è quello che si 
conjuga come l! attivo , e non ha passivo. 

Quelli che fanno Ui , seguono la regola generale per 
lo preterito, ma non hanno supino, come: 

Clareo , darai , clarere , Esser chiaro per fama. 
Fioreo y fiorai y flòrere y Esser in vigore^ fiorire., 
Langueo , ui ,' ere , Languire , venir^ meno , esser 
nell’ ozio. 

Emineoy ui y ere y Apparire, esser eccèllente. 

3. Timeo y timui , timere , Temere , aver paura. 
Egli è attivo, ma segue la regola de’ verbi neutri. 

3. 1 seguenti sono eccettuati, ed hanno il lor supi- 
no secondo la regola generale , benché sieno neutri.. 
Valeoy ui y itumy ere y Valere, potere, star (bene. 

P Iacea y uiy itumy ere y Piacere. ' 
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Carco ) ui , itwn , ere , Esser privo , aver bisogoo. 
Merco , ui , itum , ere , Meritare. 

Si dice ancora jMereor^ meritus suniy che ‘significa lo 
' stesso. ' 

Pareo , ui , itum , Apparire , ubbidire. 

‘Lacco , ui , itumj ere , Star coricato , esser vinto. 
Liceo itum , ere , Esser messo aU’ incanto. 

‘ Egli ha la significazione passiva : ed all’ incontro > 
Lice or ^ liceris y licitus surn y li ceri y Mettere all’in- 
canto , e si spiega per attivo. 

Eoceo y ui y iturn y ere y Nuocere, danneggiare. 

Dolco y ui y itum y ere , Dolersi , lamentarsi , afflìg- 
gersi. 

Latro y ui y itum , ere , Star nascosto. 

Coleo y ui y itum , ere , Aver caldo. 

Praebo , ui , iturn , érè , Dare , provvedere. 

Oleo y ui y itum y 'ere , Render oqore. 

AVVERTIMENTO. 

Pateo che il Despauterio aggiunge a questi , ha so- 
lamente patuiy senza supino , perchè passum non può 
venire se non da pondo o da patior : Crinibus Jlia- 
des passisy Virg. Pàssìs velis provehiy Cic. Multa quo^ 
tfue et bello passus , Virg. 

REGOLA XIV. 

De’ composti da Oleo. ' ■ ^ 

1 . Ciò che ■<!’ Oleo discende , ‘ ■ 

■ ' 'Se 'pur quel denoterà y 

XJi , Itum anche avrà. 

H.' S' altro Jioy Evi, Etam prende. 

3. Tiensi a<£'Itam, Abolevi. • 

■ 4»' Adultnm , Adolevi. '' 

i.'Oleo si ritrova nella-reg. precedenlè. Fra suol 
compósti quei- ehe ritengono la significaaìon ordinaria 
del semplice, ritengono per lo piu anche il medesimo 
preterito Ui , ed il supino* Itum , come 
Oboleo y 'ui itum , ere , Olezzare , render odofe. 
Peroleo , ui , itum , ere , ‘Render odore forte. 

Redoleo , ut, iturn y ere, significa lo stesso che Oboleo. , 
Suboleo y ui y itum , ere , Olezzare alquanto. ‘l 

a. Gli altri composti da 'questo verbo hanno pih 
Spesso Evi al preterito ed Ètum al supino , come *. 

r I 
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Exoleo 0 exolesco^ evi , etum , «re. Invecchiare , gi* 
re in disuso. ° 

. ovvero obsolesco , evi , etum ere , Andare 

in disuso , perdere il suo lustro. 

' j etum\ ere, Abolire, annullare, can- 
cellare. ' 

4 . Adoleo o adolesco , et»» , adullum , ere , Cre- 
scere , venir grande , abbracciare. 

REGOLA XV. 

» < I 

Di Arceo e Tacto co’ loro composti. 

Arcet , Arcuil sol ttm : . 

i. Nei composti Itum prende. . ' , ' ' 

3. Tacet, Ui , Itum rende . , 

4» Ma il supino ai suoi ricusa : ^ 

1. Arceo , arcui il supino arcièum , arcere^ Tener 
lontano , contendere , .riparare, ' 

2 . I suoi composti ritengono il supino. 

, Coerceo^ coercui, coerc/mm, ere , Ritenere, restri n- 
’ raffrenare , impedire , racchiudere. 

JSxerceOy uiy itum ere. Esercitare , affaticarsi , eser- 
cit^e una carica , un’ arte , un mestiere. 

Taceo , tacui ^ erè , Tacere , non far parola, 
ùi dice ancore delle cose inanimale, come Sileo di sopra. 

4 - l suoi composti con hanno supino : 

Conticeo , conticui , ere, Tacere tutto ad un tratto, 
non far parola. 

Ohticeo , ui y ere , Nascondere , tenet secreta una 
cosa , non far apparire il proprio dolore o risentimento. 

REGOLA XVI. * 

Dei verbi in yeo. 

1. Tum, e Vi vuol Veo l attivo : ' ^ 

^vi, Fotura, Foveo. 2 Fautùm,, 

2 . Fayeo danne , e Caveo , Cautum. ■ ' . ' 

3. Del supino il neutro è schivo, ^ ’ r 

4‘ E fra questi mrrlti avrai' ^ 

D' ambedue spogliati e privi. 

Da^ Conniveq^ Xi , Ivi , ' 

5. i'erbui a Ferveo darai. , ' • • 
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•► 1,1 verbi attivi in Eeo fanno al preterito fh Et ^ 
e al supino in Tum , come : 

Fovea , /evi , fotum , fovere , Riscaldare , fomentare. 
'fiioveo.^ mooif motum ^ movere, Muovere , rimuovere. 
Fovea ^vovi^ volum ^ vovere -, Far voto, promettere 
qualche cosa a Dio. 

a. Fovea fa favi ^fautum ^ favere y Favoreggiare, 
seguire il partito di qualcheduno. 

Cavea , cavi , caulum , Provvedere , guardarsi. 

3. I verbi neutri in Feo non hanno supino, come: 
Lungaeo , langui , languere , Languire. 

Fa veo , pavi , piu «re ^ Aver paura. 

4- Molti di questi verbi neutri sono privi d* «m- 
beciuo , cioè del preterito e d'ai supino. 

avere., Bramare molto, desiderare ardentemente. 
CVvtfO , cevere , Adulare: significa propriamente far 
come fanno i cani mdvendo la coda. 

Fiuveo , flavere , Divenir biondo o giallo , biondeg- 
giare. ' 

5. Canni veo , cannivi più usitato , eonnisei , conni- 
vere , Finger di non vedere. 

Ferveo ; ferbui , fervere , Bollire , esser riscaldato , 
esser in. collera. 

Si dice Ferveo,/ervts ancora della terza, donde viene 
fervi al preterito. 

REGOLA XVII. 

Di Sorbeo , e suoi composti 

Sorbeo , Sbrbui ne darà , 

E poi Sorptum nel supino. 

^ Ma chi scrive in buon latino 
Dir Absorsit s' asterrà. 

t 

Sorbeo , ^Sorhiù , sorptum , sorbere , Sorbire , in- 
ghiottire. ^ ' 

Absorheo, absorbuifeà in Lucono absorpsi t orpsum, 
ahsorhere , As,sorbere , ingozzare. 

Exorbeo , ut , ere , Tranguggiare , bere senza modo. 
Resorbeo^ ui f «re y RingUiotttf0| ingUioUire ciò ohe 
aie rigettato. 
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De' Preteriti e Supini. 
REGOLA XVIII. 

I •. 

Dì alcuni verbi che fanno , e Tum, 

^ • I . Fico , Piango , Evi , Enim brama : 

Così Deleo, Vieo. 2 Ùa Pleo 
/ composti ancora , e Neo. 

3 . Givi , Citam , Ciet ama. , ' • 

1 . Pleo , /levi , Jletum , Jler.e , Piangere. 

Deleo ^ evi ^ cium , ere , Cancellare. 

Vieo , Pievi , vietum , viere , Legare. 

2. P/eo non è piìi in uso , ma solo i composfi | come : 
■AdimpleOf evi , etum , ere , Adempire. 

Compleo , evi, etum, ere, Riempere , compire. 
Expleo , evi , etum, ere , Empire , sfamare, saziare. 
Tifo nevi , netum , nere, Filare. 

^ Cieo , civi , ilum , cure , Eccitare , oommovere, 
chiamare. 

‘ AVVERTIMENTO. 

Dicesi ezian(}io Ciò , cis , civi , cilitm , ciré , della, 
quarta, che significa lo stesso: i suoi composti seguono 
anzi la quarta che la seconda , come : 

.liccio, accis,accivi,accitum,accire,Chìamsirc,{iT venire. 

REGOLA XIX. 

De’ Verbi che fanno Di, Sum. 

1 . Prandet , Videi , han gradito 

Dì, Sum. 2. Sedeo , Sessum' ' 

3 . Siridea , Stridi solo avrà ; 

Del supino egli è sfornito. ^ 

1 . Prandeo , prandi , pransurn , prandere. Desinare. 
Video', vidi, visum , videre , Vedere, scorgere. 

2. Sedeo , sedi , sessum , sedere , Sedere. 

I suoi composti mutano la E del presente in I. 
.dssideo,assedi,assessum, assi dere. Esser assiso appresso. 
Consideo,consedi,cfnsessum,side're, èssere assiso insieme. 

3 . Strideo, stridi, (senza supino) stridere ^ Stridere. 

AVVERTIMENTO. 

I verbi che hanno la E nel preterito del semplice » 
la ritengono ancora nel preterito del composto , ben- 
ché si tiiuti in I nel presente, come si vede in *Setieo. 

I soli composti da Tenea ne sono èceettuati , i quali 
ritengono la / del ofeseute nel preterito. Vedi la vc- 
«ola XII. . 
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)46 Elementi delia Lingtta Latina 

■R E G O L A XX. 

Pi titani verbi che avendo ii raddoppiameifto al 
, pretèrito fanno Di , Sum.' 

Pur Di , Sum a quattro rendi , 

Che qui seguono concordi. 

1 . Mordeo fa Morsura , Momordi , 
a. Pendeo , Pensum , e Pependi , ' 

3. Tonsura , Tondeo , Totondi , 

' 4’ Sponsum , Sponseo , Spopondi. . 

Questi verbi raddoppiano nel preterito la prima 
aillàba ; ma tal raddoppiamento si perde nei compo- 
sti , secondo la regola a. 

1 . Mordeo , momordi , morsum , mordere , Mordere. 
Admordeo^ admordi ^ admorsum j admordere , M.ot~ 
dcre addentro,' aflligere 

a. Pendeo^ pependi ^ -pensum ^ pendere., Pendere, 
star in dubbio , dipendere da qualcheduno. 

Appendeo , appendi , appensum , appendere , Pendere 
' da qualche cosa. ‘ " i 

Ma si dice ancora Appendo, is : appendere aurum^ 
pesar 1’ oro. Vedi la regola 3. 

3. Tondeo, totondi, tonsuni , fondere. Tosare. 
Defondeo, detondi, detonsum,detondere,Tosare affatto. 

4> Spondeo, spopondi ,s ponsum, spo/ZÉ?ere, Promettere. 
Despondeo, despondi, desponsum, despondere, PronaeU 
tere , perdersi d' animo , sgomentarsi.- 

' REGOLA XXI. 

De’veriai che fanno, Si , Sum, o Si, Tum, o Xi, Cium. 

r. Rideo , Maneo , Ardeo , e con essi 
Tergco , Suadeo , Si, Sum fanno. 

Mulceo ed Haereo di par vanno. ^ 
a. Jussum , Jussi a Jubeo diessi. ^ 

3. ^Si , Tum, Torqueo vi/ot e'4'’dulgeo. 

4* Xi , Ctutn , Lugeo , Augeo , Mulgeo. 

Questi fanno Si al preterito , c Sum al supino. 
JRideo , risi, risum , ridere , Ridere, burlarsi. 

AJaneo , 'mansi'*, mansum , manere. Dimorare , atten- 
dere , aspettare ' 

Ardeo, arsi , arsum , ere , Ardere , essere infiammato. 


Digilized by Google 



■ 


De Preteriti e Supini. 

Tergeo tersici tersum, tergere Forbir», nettar»* 

dicesi pare 

Tergo , tersi , tersurn , tergere , che significa lo stesso»' 
Suadeo , stsusi , suasum \ suadete , Consigliare* 
Muleeo , mulsi ^ niulsuni e mulctufn , nuleere , Rad • 
dolcire , acquietare. ' 

Haereo., haesi, haesum., haerere^ Essere ani to, attaccato, 
dubitare, star sopra di se, non* saper che dire. 

2 . Jubeo^ Jussi^ Jussum, jubere^ ComarKlaFe, ordinare* 

3. Questi due fanno Si al preterito , e Tum al supino. 
Torquèo , torsi , torsum , torifuere , Torcere , pi»« 

gare , tormentare , dar la corda , etc. 

Jndulgeo indulsi ^ indullum ^ indulgere., Gondiscea-. 
dere , esser dolce od indulgente , perdonare , trat*« 
tar troppo delicatamente. 

4* Questi tre hanno Xi al preterito, e Ctum al snpino. 
Lugeo , luxi , luctum , lugere , Piangere , esser yestito 
di scorruccio- 

Augeo , auxi , anctum., ungere., Aumentare , accrescere.^ 
j^augeo , adauxi , adauclun , adaugere , lo stesso. 
Malgeo , iniilxi , mulctum , midcere , Mungere , trarr» 
il latte. 

Egli fa ancora mulsi , mulsum , conforme la t>rim» 
parte della regola j ma il supino muletum è- più usato. 

R E GOLA XXIL ' ' 

Di quei che fanno Sio Xi senza supino* 

Alget , Fulget il passato , , . 

Urget, Target in Sì /assi. 

\ 2. Xi a F rigeo , Lugeo dassi ; 

Ma il Supino gli è vietato. 

8u^°^*** quattro hanno il preterito Si^ e non hanno 

Aigeo , ahi ., algere ., Agghiacciare , avere gran freddo, 

, Risplendere. 

Titrgeo , tupi , '‘turgere , Gonfiarsi. , 

rgeo , arsi, urgere.. Sollecitare, incalzare, perseguitar», 

2 . 1 due seguenti hanno Xi , ma senza supino. 
rigeo , frixi , frigere , Aver freddo. • - 

^*ch^rezza*^ ’ ’ BUplendere , render lupi» » 
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, .. . TERZA, CON JUG AZIONE. 

Non avendo questa conjugazione regola' generala , 
si pe ’l preterito nè pe ''1 supino , noi metteremo i 
tuoi verbi pib comodamente secondo l' ordine del fi» 
nimento del presente che del preterito. 

REGOLA XXIII. 

De’ Verbi «in Ciot 
1 . Feci, Factum ,,Facio vuole. 
a. Jeci , Jactum , Jacio avrà. * " . 

v3. Ilum , Ui , Elicio fa. ■■ 

4 di Lacio V altra pròle ' ■ 

- ' Eci , Eclum prenderanno : ' • 

5. Speck) , e suoi li seguiranno. 

- i. Facio i, feci factum , facere ^ Fare. 

' De* suoi' composti , ale un^son composti da altri ver* 
hi o avverbi che ritengono 1’ A , come : 

^ jirefacio , arefeci , arefactum , aref acero , Disseccare. 
Benefacio , benefèci , benefacluni , benef acero , Beni- 
. fìcare,-far piacere.' . 

Calefacio^ calefèci ccdefactum., cahfacere., Riscaldare. 

Altri sono formati da una preposizione e cangiando 
la A in /, 'prendono la B nel supino : 

Affido , affi eci , affiectuni , affiderei Fare, dare ,* muo- 
vere il cuore , toccare , fare qualche impressione. 

^ Confido ■, confeci ^ cow/èctum , co/i/?cere, Terminare , 
spedire , conchiudere. 

2 . Jdeio , ^ed X jactant , jacere , Gittare. 

1 suoi composti cangiando I* in / prendono la E 
al supino. 

Abjido , abjeci‘y ahjeùtum^ ercy Gitlar per dispetto, ri- 
‘ gettare. - 

A'djicio , adjeci adjectum , ere, Gittare verso qualche , 
luogho , aggiungere", mettere appresso , applicare. 

'3. Elido,, elicui, eliciturn-, ere,, Tirar fuori, estrarre. 
Egli è composto da Lacio che non è in uso. 

4 . Gli altri Suoi composti fanno, EsH,, Ectum,, come; 

. Allicio , alleasi , allecium , allicere , Dilettare , per- 
suadere con belle parole. 

Jllido , illsxi , illectum^ illicere,, Attrarre, corrompere. 

5. Spedo non è più in uso, ma i suoi «omposU 
fai^o Exi , Ectum , cerne : 
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2?e’ Preteriti e Supini. " 

jispiòio y aspexi^ aspectum^ aspicere, Vedere y guardare. 
Circumspicio y exi , ecturn , icere y Riguardar d'intór- 
no , star all' erta , girar gli- occhi da latte le parti. 
REGOLA XXIV. 

^ Di Podio e Fugio. 

Podio, e Fugio pan disparte , 

Podi y Fossum quegli aprà : ' 

Fugi y Fugitam quest' ha , . 

Come insegna V uso e arte. 
Podio^fodi^fossunt^ fodere'. Zampare, cavare Interra. 
Fugio j fugi, fugitum,fugere, F uggireyScansareyC^bliare. 

REGOLA XXV. 

♦ ' __ * ^ ^ __ 

De’ verbi in Pio. 

X / 

1 . Darà Capio , Cepi , Captum : ' . r , 

a. Coepio rende Coepi , Coeptum , 

Onde Incipio tenne lucoeptum. 

^ 3. Rendi a Rapio , Rapui , Raptum. ' ' 

4 . Itum y Cupio dacci , ed Ivi. • ' * 

5. Sapìo sol Sapui o Sapivi. >' 

1 . Capio y cepi , captum , capere , Pigliare, impa- 
dronirsi , -eleggere. . ’ ’ 

1 suoi composti cangiano 1' in I e’ prendono la 
E al supino. < . ' - • '* ’ ‘ 

Accipio , epi , eptum , 'ere , Prendere ,ricevere “, ap- 
prendere. , • . ‘ ' ' 

2 . Anticamente diceasi. . * > .-.i . 'sì 

Coepio , coepi, coeptuni , Cóminolaré. Ma questo verbo 
non è piu usato se non al preterito', ed ai tempi cRo 
da quelli dipendono, coepi f còepertsm , coépissem , 
eoepero j,coepisse.. . ‘ 

I suoi composti' ritengono il dittongo al prete- '■ 
rito y per, maniera che Incipio ed, Oceipio vegoendo da 
coepio hanno incoepi , • incoeptum j occoepi , -occde-j* ’ 
ptum: e vegnendo da capio , ,imcepì , jnfeplum \ oc- 
cepi , occeptum , come di sopra. 

3. Rapio y rapui , raptum", fàpere , Rapire toglie- 
re per forza. , . ^ ' ' ... 

I suoi composti mutano r,^ iu I e prendono la £ 
nel supino , ' • ? ' ’ ' • 

Abripio , ui , eptum , ere. Rubare, toglierà par forse. 
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4< Cupio , cupìvi , cupitum , capere , Desiderare. ' 
5. Sapio y fa ancora sopivi o sapii^ o più ordinaria- ' 
mente sapui senza'supino , sapere^ Risentire , aver gar- 
bo t esser saggio : i suoi cozlipDsti cangiano la A \u I ^ 
Desipio , desipivi y desipui^ desipere\ Impazzire , va- 
neggiare. ' ' . i . • ' ’ 

Resipio fivi , ut , ere, Ricuperare il senno ^ ravvedersi. 

R E G O L A XXVI. 

^ ^Di quei che finiscono in Rio c(ì in Tio,. • 

■ 1 . Pario, Peperi n' ha imposto ^ • ' 

Parlum per Parituin prende. . 
a.^Quassi , Quassum"*, Qualio rende. 

3. Cussi , Cussum iV composto. 

1 . Pario fa peperi^ e pdrtum per sincope in Ino go 
di parilum., parere ^ Partorire, generare, produrre, 
causare , acquistare. i ? ; > • 

1 suoi composti mutano la A in £*, e sono delia quarta : 
Aperio , operai , opertum , aperire , Aprire. ■ 

a. Qualio anticamente .faceva (jaossi , (juassum , 
Scuotere , crolla're ,; far .tremare. 

3. 1 suoi composti hanno preso cussi , cùssum : 
CdndUtiov^ npnfiiissiy àa/teussetm, eoncutere^ Scuotere. 
Decutio decussi f decussum ^ decutere f Abbattere, 
•inr p^erc. '. 

Jneutio , incussi , incussum , incutere , Spingere , ur- 
lare , far entrare. i ' . / 

-.'.:.vv 1 AVVERTIMENTO..,. .,...0 . . . 

:Qualh faepa gniieatn^nte.^<jtassi, 7 unssoia. Ma il pre- 
terito è disusalo secondo^ CJarisio e Priscianp,* > *' <' • 
il Supino quassum trovasi in Servio:. Cn.ssu<n, dice 
egUy qùashquaa^ifm i et id.hil po'niinens , nel a. del- 
l'un* Dad medesimo supino, vien ancora ^uossaerates, = 
«d il Erequentaliyq f. as. < m <i . i. ’ • • * 

• R IE G'O^L A XXV n. - 

, De’ v*erbi in Ùo.'^ ' ' ' ■ , 

1 . Ui , TJtum diasi all’ Uo. 

a.! Slruo;, retsd^ Strqcrom , Siruxi.’f'r :•» 

3. Come Fluo, FJuxuin , Fluxi. 

■4k tifili' dà PIuo. v “ 
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De' Preteriti e Supini». 

5 . In Ruì , Buìtum , Ruo inchini j 

6 , Gli altri han Rutum ne' supini» 

1 . 1 verbi in Uo fanno il preterito in ed il in- ‘ 
pino in (Jtuni , come ; 

Arguo , arguì , argutum , arguere , Riprendere. 

Acuo , ui , ulum , ere , Aguzzare , affilare. 

Exuo , ui , utum f ere , Spogliare , liberare. 

Statuo , ui , ulum , ere , Ordinare , stabilire , fabbrica- 
re , situare , fare un disegno , giudicare; 

I suoi composti nautano la in / , come : 

Instituo , uf, utum^ ere, lustituire , cominciare^ pro- 
porre , ordinare. 

Constituó , ui , utum , ere , Ordinare , regolare , crea- 
re , iustituire. ' / , ^ 

Suo , shì , sutura , suere , Cucire. 

Tribuo , tribui ,_tributum, tribuere , Dare» conee- 
, dere , dividere. • ^ ^ 

2. Strilo siruxi , structitm , struere , Metlére in 
ordine , fabbricare , macchinare. 

Ò. Fluo , Jltixi , flaarSum , jluere J Correre , scorre- 
re , cader in ruiga rilasciarsi. ' 

4. Pluo, piai ,' pZuere,' Piovere : egli siegne la règola 
generale per V preterito , ma non ha supine. *- 

5 . Ruo , ruì, Tmrro.m’i Cadere^ andare in ruinà. 

6. 1 suoi composti fahno alsupino iJiutn, seguendo 'là 

regola generale. . ' 

Còrruo , ui , utum , ere Ondar in mina " , fallir ^/ 
Diruo , ui ) utum , ere , Abbattere , rovinare. • 


AVVERTIMENTO, ' 

' " ■ . -i' 

/ Pluo avea anticamente plui , se non si vidi' piut- 
tosto prenderlo dall’ antico Pluvio secondo U Vossio. 
Ma al giorno d’oggi stimash^ tal; preterito affatto fuor 
d’ uso j come anche il ,supipo ptutum , benché si trova 
in Solino complutusi^ex dire, bagnato' dalla pÌQjg ^ ->*' 

' R E GORA' XXVIII,: 

' De’ verbi in Uo eh» npn' hanno sti^ù^o* ^ ^ 

1. Mai Supino non ayr'ànai^ *' ' 
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Metuo , Congruo , Bespuo ^ Luo , * 

Ingruo. a. E <juelli che da Nuo 
Disusato y ci verranno. ‘ ' 

1. Questi Terbi seguono la reg. generale decliniti 
So Ilo in quanto al preterito , facendo Vi ; ma non 
banno supino. 

Metuo y metuiy metuere y Temere. 

' Congruo y congrui , congruere , Accordarsi , convenire. 
Eespuo y respui , respuere , Rigettare , disprezzare. 

Egli è composto da SpuOy spui y spuere y Sputare. 
Gli altri suoi composti non hanno Vieppure essi supino: 
Expuo y expui y expuere , Sputare , rigettare. 

Jnspuo y inspùi , inspuere , Sputare addosso altrui^ 

Luo y lui y luerey Pagar il fio , soddisfare , esser punito. 
Jngruo y ingrui ,, ere Assalire , arrivare , venire. 

3 . Nuo non è in uso, ma solo i suoi composti , come : 
Jlhnuo y abnui , abnuere , Muovere il capo , far il 

segno di no. ' ‘ 

'Annuo y annui y nere y Fa^ cenno di sì, accordare. 
JnnuOy uiy innuerey Negare, rifiutare col muover il capo. 

AVVERTIMENTO. 

Batuo fa anche batuiy senza supino ^ hatuere ,, Bat- 
tere 5 Eluo altresì faceva dui , cluere , Esser chiaro, 
risplendere , d'onde viene clupeus o clypeus lo scu- 
do. Cic. ha usato il participio : multum cluentes con- 
silio et linguay plus (amen auctoritate et gralia suJb- 
levabant. Ma Ù .preterito di questi due .verbi non è 
più in 1^0. Luo faceva anticamente lui in- Lucilio, 

REGOLA XXXIX. ‘ 

' • f \ 

De’ verbi in £o. 

1. Verbo ire Bo,'Bi, Biturn , prende. 

9 . Psi , Pturh voglion , Scribo e Nubo. 

3 . Ma co' suoi Composti Cubo 

• ' Itum , Ui over contende. 

4 « Scabo e Lambo y Scabi A Lambi : 

Ma il supin non lianno\ entrambi. ^ 

1 . I verbi in Bo fanno BL al preterito , è Bitum 
al supino ) come ; ' 
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Sibo ) bili y bibitum y bibere y Bere. 

Giuba y gluhi y biium y bere y Scorticar, levar la pelle. 

a. Questi due fanno P$i , Ptum ; 

Scriba y psiy ptum y bere y Scrivere, comporre.' 

Nubo y psi y ptum y ìfcre , Maritarsi , prender marito. 

3 . I composti da Cubo che sono della terza, aggiun- 
gono una M al presente^ ma la perdono al preterito 
ed al supino , corpe : 

Accumboyubuiyubitumy ere, Coricarsi , e sedersi vicino. 
Discumbo.y ubuiy uhitumy ere y Sedersi a tavola. 
Occumba , ubui , ubilum , ere , Morire. 

4. Questi due noo hanno supino , e seguono la re- 
gola per lo preterito : • ^ 

Scabo y scapi , scabere , Grattare. 

Lambo , lambi , lamberey Leccare , lappare come fan- 
no cani bevendo. - * 

R :E G O LA HHX. 

De’ verbi in Co. 

1 . Xi , Cturo voglion Duco , e Dico. 

3. Parco J"a Peperei e Parsi , 

Parsum , Parcitum può farsi. 

3 . lei , Ctum fa Vinco , ed Ico. 

1. P verbi in Co fanno diversamente il loro prete- 
rito e supino. Questi due fatino Xi y Ctum ; 

Dico y dixiy dictumy dicere , Dire , pronunziare. ,• 
Duco y duxi y ducturà , ducere , Menare guidare , , 
condurre, prolungare. * -* * 

a. Parco y peperciy parcitumy e parsi y parsum, par^ 
cere , Perdonare, risparmiare, alleggerire. 

Vinco y vici y victum , vincere , Vincere , superare 
Jco y ici y ietum , icere , Colpire , toccare. 

REGOLA XXXI. 

De’vcrbi in Sco. 

1. Jn Sco il verba Vi, Tum dà. 

3. llum dà eoi suoi Agnosco. .< 

3 . Poscitum , Poposci , Fosco. 

4. Pasco, Favi, Paatumy*a. • ' 

_ 5 . Afa sol Didici avrà Disco. ' ^ 

6 . Compesco , Ui Dispesco ancora: 

Lor supin dell'uso è fuora. 
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7. Qual Conquexi in Conquinìsco. * • 

• I. 1 verbi in Sco fanno 'il pr<elerito mutando la silla- 
ba Sco in Fi , ed il supino mutandola in Tuni, cornei 
Cresca , crevi , creturn , crescere^ Crescere, aumentarsi. 
JVosào , novi , noturn , noscere , Conoscere , sapere. 
fgnosco , ignavi^ ignolum , ignoscere , Perdonare. 
Quicsco , quievi\ quietum , quiescere , Kiposarsi. 
ò CISCO y scivi ^ sciturn y sciscercy_ Ordinare, far una 
legge , ordine etc.‘ ' 

ConsciscOy sciviy scitumyercy Far una legge , un editto. 
Suesco y sueviy suelum y suescere, Aver in costume, 
esser solito. 

2. fgnosco y agnovi y agnitumy agnoscere y Rico- 
nóscere , confessare. ' 

Cógnoscoy cognoviy cognilutn , cognoscevé , ^Conoscere. 

' 3 . Posco.y poposci, posciluiìiy poscercy Domandare. 

, 4. Po-scOy paviy pastum, pascere , Pasturare , nutrire. 

'B, DiscO y didici y discere y Apprendere. 

I suoi composti rilenggno il raddoppiamento. Vedi la 
reg. 11. 

r 6., Compesco , có/7ipescui , anticamente compescrVam, 
compescere y Pascere insieme, ritenere,' raffrenare. ' 
Dispesco y Iti y escere , Separare , ritirare gli armenti 
dalla pastura. 

■ 7. Coagruin/sco’ ( anticamente conquexi ) senza su- 

pino , conquiniscere , Abbassarsi. 

r . - ^AVVERTIMENTO. 

Vosco ha il supino poscitum secóndo Prisciano^ma 
si trova' però exposcilum caput in Seneca ; Disco non 
ha supino secondo Erasmo e Melantone , ma si trova 
disciturus in. Apuleio , il che mostra essersi antica- 
mente detto disciluni. Ammólle ancora Prisciauo co/n- 
pesci^um.dta conipesco. eie. 

R E. G OLA XXXII. 

De’ Verbi incoativi. . / . . 

Niente avrà V Incoativo * ^ . 

De se stesso in buon latino ; 

O il preterito e\L supino 
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Prenderà dal primitivo. 

Avrà Erubui , Erubcsco': 

Come V , Calesco. 

^ T • • • • ^ • < 

I verbi incoativi hanuo tal nome perché dinotano 
ordinariamente l'azione nel suo principio. > 

Eglino da se medesiuii non hanno uè preterito nè 
supino , conoe : r \ , 

Hisco'\ hiscere\ Sbadigliare , aprirsi, rompersi, crepare. 
Patisco ,faliscere , Aprisi al di dentro ^ venir meno. 
Labqisco , labascere., Esser scosso, esser presso a cadere. 

Questi ‘verbi sovente prendono il preterito ^ed il (Su- 
pino dal. lor primitivo , come: 

Calesco prende calai da Calco , Scaldarsi. . , 

Erubesco , erubui.^ da Erubeo , Arrossirsi , vergognarsi. » 

K E GOLA XXXIII. , • 


' • De’ verbi in Do. ' ' '' 

1. .dll'in Do, Di, Sum , concedi. ^ 

3 . Quel di Rudo e Strido è in bando. 

3 . Pan sum, Passum cerca Pando. , ,rf 
4 * 'E Comestumya Comedi. 

2. I yeri)i in Do mutano \\ Dò in Di al preterito,. 
?d in Sum al supino , come : i 

Cado, cadi, cusum, cud’ere^MJalttere, formare, inventare. 


beando , scandii, scansum , scandere , Mondare , salire. 
?dp , edi , esum , edere , vel, esre, Mangiare , e rodere. 

2 . Questi seguono' la regola generale per lo prete- 
ito , facendo Di , ma non hanno supino * 

ludo , rudi , rudere , Ragghiare. 

'irido , stridi , stridere , Stridere. 

3 . Panda, pandi, paasun, & passum-, pe^det^] Aprire. 

4« Comedo , comedi, comesum , ed alle' volle ’co- : 

ter/ w/n. , comez^ere , Mangiare , conéumatv.. ' 

R' E G O'f'-A' XXXiy:i. v'I. 

.De' verbi in Z?o. che raddoppiano la' piÌHMi.fU 


1. Tendo Telendi , Tensùm’'^'’’ 

O pur- Teniumi 2; E concedo 
Peditiim , Pepedi à 'Pedo. ’* ^ ‘^4, . 
3 . Pendo dà Pependi , Peusum. 
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4. Tunsam , Tuludi , Tundo ama , 

Tudi , Tusum ne' suoi brama. i,, • 

1'. Tendo , tetendi , tensum , e tentum , tendere , 
Spiegare le tende , aspirare a qualche còsa. 

^tlendo^ endi^ sum^ium, ere^ Essere allealo, applicarsi. 
Contendo., di, sum\ se,Cohtradire, sforzarsi, contendere. 

a. Pedo, pepedi, peditum, pedere,Tru\hre, strepilare. 
Oppedo , oppedi , oppedere , Contradire , burlarsi. 

3 . Pendeo , pependi , penmm , pendere , Pesare , 
stimare , pagare. 

4. Tundo , tutudi , poco usato , tunsum , tundere. 
Battere , ammaccare , pestare , schiacciare. 

Dall' antico preterito di Tundo i suoi composU hanno 
preso tudi , tusum , cóme : 

Contundo contadi , contusum , contundere^ Pestare, 
ridurre in polvere. . ' 

Ohtundo , ohtudi , obtusum , oblundere , Kintuz* 
tare , guastare , impedire , togliere la^ parola. 

- AVVERTIMENTO. - 

Hitrovansi alle volle questi verbi senza il raddop- 
piamento. Vectigal (juod regi pendissent. Li?. Vedi 
il nuovo Metodo. ' ' 

. . RECO L A XXXV. 

De’ composti di Do , e Sido. 

1 . Didi , Ditum , Do o* suoi rende. 

3. Ma Abscondo , Abscondi tiene. 

3 . Sidi sol da Sido viene, 

4 - composto Sessum prende. 

1. Il verbo. Do „ </as , è della prima conjogazione, 
dare , Dare.., ; - “ , . , 

Ma la più parte de' suoi compenti è della terza , e fa 
al preterito didi, al supino ditum. 
dbdo,abdidi, abditum, abderè'. Nascondere, appiattare. 
Condo, didi, itum^ ere, Fabb^icare,comporre, compilare. 
Credo, credidi, creditum, credere, Gi%dere, prestar fe- 
de , confìdar qualche cosa , mettere in deposito, 
a. dbseondo , abseondi\, ahsoonditum , abteoHdere , 
Occultare. , 


t 
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3. Sido f sidi f senza supino , sidere y Discender» , 
andar al basso. ^ 

4 . 1 suoi composti prendono il lor preferito e supi<« 

no da Sedeo ^ Come ; < 

Seder si, essere assisso appresso. 
Consido , consedi , consessum , idere , Mettersi a se- 
dere , posarsi,, andar al fondo. 

Resido , re se dì ^ ressum ^ irfere, Posare. 

AVVERTIMENTO. 

Diceasi anticamente , abscondi^ di , secondo Priscìa- 
no : il supino absconditum è in Cieerone , siccome 
absconditus ed abscondite ma dicesi ancora «a^sco/i- 
sum , donde viene absconsio in Plinio. . ' 

REGOLA XXXVI. 

De' verbi in Ndo che prendono la JV. 

1 . Diasi a Prendo, Fressum, Prendi, 
a. Fudi , Fusum , Fundo , avrà. 

3. Fidi, Fissum, Findo dà. 

4- Scissum , Scidi a Scindo rendi.'' 

1 . Prendo /rendi , perde la N al supino , e rad- 
pia la-iS* , fressum , /rendere , Frangere , roihpere. 

a. 1 seguenti prendono la N al preterito ed al su- 
pino : 

Fundo., fadi^fusum^ fundere , Versare , spandere. 

3. Findo ^ fidi., fìssum., findere ^ Fendere, dividere. 
4> Scindo., seidi y scissum, scindere. Troncare, 
tagliare , recidere , dividere. , 

Conscindo, scidi, scissum, indefe. Tagliare in pezzi. 
REGOLA XXXVH. . 

, , De’ verbi che fanno Si , Sum. 

Ludo e Divido sian posti / 

In Si, Sum, co/l Laedeo , Claudo , 

Trudo , Rado , Rodo , Piando , > > • 

Vado , ancor ne' suoi composti. y 

Questi nove verbi mutano il Do in Si al preterito, 
ed il Sum al supino. . - 

Li^do, lusi, lusum, ludere, Giuocare, ridere, burlarsi. 
Divido, divisi, divisum, dividere. Dividere, distribuire. 
Laedo , laesi, laesum , laedere , Nuocere, offendere. 

I suoi composti, cangiano V JE in 1 lungo , come : 
dilido , allisi , allùsum , allidere , Rompere fracas- 
sare , pfrcttptere.^ 
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Collido , hi , h] 4 ni , idere , Dibattere. . ’ » ‘ 

nudo , hi , sum , idere , Urtare , frangere ; ma iL- 
laesus sano ed intero, è un 'nome , perchè 'non si 
dice illaedeo, 

Claudo , clausi , clautum ^_claudere , Fermare , chiu- 
dere , finire. 

I suoi composti vengODO^ piuttosto da Cliido eh’ è 
parimente in uso presso alcuni autori , come ; 

Excludo , usi , usum , ere , Chiuder fuori , esclude- 
re , rigettare. 

Includo , usi , usum, udere, inehiudere, comprendere. 
Trudo ^ ottusi , trusum , trudere , Spingere a forza. 
Rado , rasi rasuni radere , Radere , raschiare.' 
Rodi, rosi, rosurn , rodere. Rodere, dir male. 
Piando, plausi, sum , ere , Batter le mani , applaudire.. 
E'ado , vasi, vasum , poco usato, vadere , Andare. 
Evado , si , sum , ere , Scampare , fuggire. 
invado, si, sum, ere. Assalire, affrontare. 
REGOLA XXXVIII. 

.Di Cado e Caedo co’ loro composti. 

I . Casum , Cecidi , vuol Cado. 

De* suoi tre supin sol hanno, 
a. iVè da Caedo i germi tranno 
Caesum nè Cecidi :-a grado 
Lor sia , Cisum , Cidi. 3. Cedo , 

Cessum , Cessi , e a’ suoi concedo. 

Io ho congiunti questi tre verbi' insieme per la loro 
somiglianza , acciò possa meglio porvisi mente. 

\.Cado, cecidi, casum, ere. Cadere, perdersi d’animo. 
I suoi composti mutano VA in / breve , e tre soli 
hanno il supino , cioè : 

Incido , incidi , incasum ,' incidere , Cadere dentro, 
incontrarsi.'' ^ 

Occidò, occidi , occasum , occidcre , Cadere , morire. 
Recido , recidi , recasum , recidere , Ricadere. 

Donde viene recasurum in Cic. - 
Oli altri ne sono privi , come : 

Accido , acculi , accidere , Avvenire , accadere , la- 
' sciarsi cadere a piedi d' alcuno. ' 

t'oHcido^ concidi j ere, Cadere ad un tratto , morire. 
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iExcido , di, ere , Cadere al basso , obbliare , perdere. 

a. Caedo , cecidi, caeshm , cdeder,e , Tagliare, 
troncare , percuotere , ferire , uccidere. 

1 suoi composti -.perdono questo raddoppiamento ài 
preterito , secondo la regola a. 

Uccido , di, isum, ere, Abbattere, distruggere, rovinare, 
Concido , idi, isum, ere. Tagliare in minati pezzi. 
Occido, idi, isum, ere, Uccidere, tormentare, far morire. 

3, Cedo , cessi , cessum , cedere , Cedere , trasferire , 
perdersi di coraggio , ritirarsi , avvenire , accadere. 
Accedo, accessi, accessum, acceder e, kppross\mArs\, con- 
giungersi , acconsentire , esser simile , esser accessorio o 
parie del principale. Accedit quod , etc. Vi ha ancora 
di piu , che ec. 11 che si traduce spesso, oltreccbc, di 
più , inoltre , ec. 

OSSERVAZIONE 
Sul preterito di alcuni verbi in Do. 

Fa d'uopo adunque osservare che Cedo fa cessi , 
cessum , cedere , e che Caedo col dittongo fa cecidi 
con r E semplice al preterito , perchè il dittongo JE 
del preterito si cangia qui in 1 lungo , e la sillaba ce 
altro non è che un anuento ad imitazione de’ Greci, 
non altrimenti, che Fallo, fefelli , Tolto , stetuìd , ec. 
Ma il Supino caesum ripiglia ancora ae , di caedere. i 
Cado fa anche cecidi, ma ha la I nella' penultima 
breve. Si fatte piccole differenze hanno dato luogo a 
questo verso latino: ’ ' 

Cedo facit cessi j cedidi , cado ; caedo, cecidi. 
Bisogna pure star sull’ avviso di non ingannarsi nei 
composti di cado e caedo. Quei di cado cangiano la 
Ami breve ; e quei di catdo cangiano V A \n I 
lungo, come occido , occidi , occidere , Morire , ra- 
dere , da cado ; ed occido , qccidi , occidere , tlc- 
cidere , da caedo. Vedi gij eiempj. ^ ' 

Ma egli bisogna di più osservare' i composti da Si^ 
do-, Confido, con un S fa consedi , consessum , secon- 
do la regola 35. E Concido con una E fa concidi , 
concìsum^, colla penultima 7 lunga , venendo da caedo. 
In luogo di che concido , concidi , colla penultima 
breve è sen^a supino , e viene da cado conforme di-r 


c 
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remo/Dotbiamo pure fare osservazione a' cbraposti di 
Scindo ,* perchè conscidi con S C conscismm eoa 
due SS nel fine, vengono da conscindo’^ ma la S non 
è stata COSI raddoppiata se non per dar più luogo alla 
quantilè della sillaba Ct , che essendo breve al pre- 
terito è lunga al supino. Anticamente si ^scriveva an- 
cora con una sola S^ come da Giustino , abscisis auribuSf 
e simili. Yedi la regola 36. 

REGOLA XXXlt. 

" ► De’ verbi in Go-, 

1 . Dà Xi , Cium al Go finale. 

- . * 3 . Pergo , Perrexi , Perreclum : 

Surgo y Surrexi , Surrectum. ' 

3. Figo , e Frigo , han Xum d^ uguale. 

4* d/a si perde 1’ N di Pingo 
Nel supino , e Stringo e Fingo. 

1 . I verbi in Go fanno al preterito ATi, ad al snpiao 
Cium , come : 

Cingo^ cinxi, cinctum.^ cingere^ Attorniare, circondare. 
JitngOj junxi , junctum^ ere .Giungere , accopiare. 
liego ^ rexi y re cium ^ ere y Rl^gere , governare. 

1 verbi terminati in Guo sono àncora qui compresi, 
perchè si pronunciano in Go non Guo , come sono i 
composti da Stinguo disusato. 

Distinguo , inxi inctum , ere , Dividere , separare. 
Extinguo , inxi , inctum , ere , Estinguere , abolire. 

/ Unguo y e ungo , unxi , unclum , ungere , Ungere. 

3. Pergo y perrexi , perrectum , pergere , Andare, 

' continuare, proseguire. ... 

Surgo y sunrexi y surrectum y surgere y Sorgere. , 
AssurgOy exiy ectunsy assurgere y Star dritto, levarsi 
in piedi. ' / . ^ 

3. I seguenti hanno Cium e Sum. 

Figo y fixi y fixum , ed alle volte fictum , Jigere , 
Ficcare , attaccare , affiggere. 

I suoi composti hanno solo il primo supino. 

nffi-xumy o^ngere , Affiggere, attribuire. 
àonjigo y ixi , xum , ere , Conficcare , inchiodare. 
Frigò , frixi , frixum y è frietum , frigerCy Friggere. 




Digitiz€ j by Google 



^ JOl e' Preteriti e Supini. i6t 

•X. Quegli tre geguodo la regola generale', ma perdo- 
no la N al alpino. ’ *'• -i i . • \ 

Fingo., pinxi , pictum, pingere ^ .Dipingere , figurare. 
Stringo, striaxi.,strictuni, stringere^ Stringere, chiudere. 
Fingo, finxi, fictum , fingere , Fare , formare , fingere, 
inventare. , , ^ , 

.. REGOLA XL. 

I ' . , . » . 

> 

De' verbi che -b^no, il preterito in /gì. ed Egi f e il 
supino in Actum. . , 

- I ■ • . ■ ' 

1 . Pepigi ha V antico Pago. 

2 . Tango fa Teiigi , Tactum. _ . . • • , 

3. Pango vuol or Pegi e Paclutn , , 

Or > del, proprio Panxi è vago. 

4 . Actum prendono con Egi * ; 

Frango, Cogo , Ago, e Compingo. j. 

Nel supin perdon l'arringo , : \ 

' 5, Dego , Prodigo , e Satcgi. 

) 

1 . Pago è disusato, di cui evvi il preterito pep/gi, 
io ho pattuito , son convenuto. 

Tango, tetigi, tacturn, taugere, Toccare, percuotere. 
I suoi composti cangiano VA in / ma la ripigliano 
al supino : . , 

.Alligo , igi , actum , ere , Toccare , accadere. 

Pungo, panxi, anticamente pegi, pactum, pungere , 
Ficcare, piantare. 

Fra i puoi composti alcuni ritengono 1’ , e fanno il 

preterito in Anxi come : 

Circumpango , panxi, paclutn , pungere ,T \ccslt intorno. 
Depan go,depanxi,depactum,depangere,T\ccds in terra. 

Altri mutano V A m I , e fanno al preterito Egi , ri- 
pigliando 1’ A al supino , come : 

Compingo, egi, actum, ere, Ficcare,ammassare, congiun- 
gere propriamente l’uno all'altro. 

Jrnpingo , egi, acluih , ere. Urlare, gettar contro. 
Suppingo , egi, actum, ere, Piantar di sotto. 

< . * . 

• • , ‘..i 
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A V V E R^T I M E W. T O. 

• Alcuni fanno discendere Questi ultimi composti da 
ma che chè ne sia non devono confondersi coi 
composti di Pingn^ xt , -che sono nella reg. Prpigi 
viene dall'antico pago ^ come cecìdi da cado secon- 
do Quintiliano: e questo verbo si prese dal dorico, 
pago per pego ; Tira pcgi* si 'deriva da Pungo , come 
fregi da Frango. 

- 4. 'Tutti questi fanno al preterito ■ fi’g* V ed al supino 
.Actum. ■' ' ' 

Frango fregi fraclum frangere , Rompere, spezzare. 
Confringo , egi , act'um ,• ingere., Rompere urlando. 
,egi , actum., agere^ Fare , perseguitare, cacciare, 
condurre, trattare. .... 

Egli cangia V A \a I breve ne' suòi compósti , come : 
Abigo , begi , bacttim , abigere , Cacciar, metter il 
bestiame da un luogo ad un altro j significa ancora 
rubare gli armenti. 

Adigo, adegi, adactum, adigere^ Far entrare a forza. 
Perago ( ritiene A ) peregi , peractum , peragere , 
Perfezionare , convincere , far condannare. 

Cogo , coegi , coactum , cogere , Ammassare , racco- 
gliere , congelare , costringere , sforzare. 

Compingo , Inipingo , Suppingo. Vedi al num. 3 . 

5. Questi tre altri composti non hanno supino : 
Zfego , degì , degere , Passare , dimorare , vivere. 
Prodigo y egi, ere. Scialacquare, dissipare. 

Satngo, sategi, satagere. Esser sollecito, intromettersi. 

REGOLA XLI.' 

Di Lego e Pungo co’ loro composti. 

I. Lego, Legi, Lectum prende. 

3. Evi , Intelligo aver ama. 

' Negligo ha la stessa brama. 

Carne Diligo il pretende. 

3. Pungo, Punxi , Puiictum vuole’. ' 
fila nè Fupugi aver suole. . 

legi, lectum , /egere , Legere , cogliere, 
ammassare , ricevere , etc. 

De’ suoi composti alcuni ritengono 1 ’ E* , come: 
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Allego y allegi , alleclum , allegare , Associare, ascri- 
vere -ia un ordine o numero di persone. 

Fraelego , prnelexi , praeleclarn , prael-gfrCf Leggere 
avanti esporre qualche cosa , darne la spiegazione. 

AlJtri cangiano 1 ' £* in / ai presente , riteueodola al 
preterito ed al supino, come: 

CoUtgOy t gi , ecliuiiy ere y Cogliere, ammassare, adu- 
nare , ligare insieme , ritornare in se. 

Delign , egi , ectum , ere, Scegliere , eleggere. 

:a. Ve ne >8ono tre che Canno Exi al preterito , e 
ritengono il supino del semplice Ectum. 

Diligo y dilexi y dilectum y diligere y Amare eoa 
avvedimento. 

Jntelligo y exi , ectum, igere. Intendere, conosce- 
re , cojuprendere, - . . 

Negligo y exi y ectumy igere. Trascurare, disprezzare. 

3 . Hungo y punxi , pupo gì , punctum , pungere , 
Pungere, far dispetto , affliggere. 

I suoi composti fanno diversamente il loro preterito* 
Compungo y compupugi , compugi , compunctum , 

compungere, Pungere , stimolare. , 1 

Dispungo , dispunxi , dispunctum , dispungere , Can- 
celiare , esaminare un conto , pnntare. 

Expungo y unxi , unclum , ungere , significa lo stes- 
so. Cancellare uno scritto con piccioli punti che si', 
mettono di sopra. 

Eepungo , repupugi , e repunxi , repunclunf, repun-, 
gere , Vendicarsi. 

> . , ) 

REGOLA XLII. \ 


Di Spargo , Mergo e Tergo. 

. ’ " ' i 

. Si , Sum prendon Spargo e Mergo , ’ 

Sparsum , Sp.nrsi , Mersurn , Mersi. ^ 

In tal guisa Tersnin , Tersi, y - 

Ne’ suoi due ti darà Tergo. , ^ 

] 

Spargo , spàrsi , spartum ,, spargere , Spug^re v 
gittar qua e la , seminare , dissipare. , - 
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Ì'’saoi composti cangiano V A in E -, come: " 
Aspergo^ aspersi / aspersum , aspergere', Inaffiare , 
' spargere. - • \ j 

Mergo, mersi, mersum, mergere. Tuffare neH’ acqua. . 
Etnergo , emersi , emersum , emergere , Sortire dal- 
1’ acque , mostrarsi. 

Tergo, tersi, ter sani tergere , Ripulire. 

. REGOLA XLIII. 

• Di' quelli ^che non hanno nè Preterito nè Supino. 

1 . Xi , Ningo, Ango , e Clango fanno z 
' •’ il/a il supino è lor levalo. 

a. Vergo, ed A“»b<go U passato, 

*' E il supino mai avranno. 

1. Questi tre verbi, hanno Xi al preterito secondo 
là' regola generale, ma lion hanno supino: ' 

^JSingo , ninxi , ningere , Nevigare. 

Ango , anxi , angere , Tormentare , affannare. 

Clango , cianai clàngere , Suonar la tromba. 

■ ■ a'. I due seguenti non hanno preterito nè supino: 
Vergo , vergere , Elsser pendente verso qualche luogo, 
esser' in 'declivio. 

Anibìgo , arnbigere , Esser dubbioso. 

REGOLA.XLIV. 

/ 

. , , De’ verbi in ffo , e di Mejo. 

Trailo , Traxi nel passato , 

Nel supin Tractum richiede. 

Veho anch'.ei va su ejueV piede. 

Mictum , Minxi a Mejo è dato. 

Traho , traxi, traictum , trahere , Tirare , strascinare. 
Veho , vexi , vectum , vehere , Portare , o condurre. 
Mejo , minxi , mictum , mingere. Orinare. 

AVVERTIMENTO. 

Anticamente diceasi Mingo , come si trova negli 
antichi graniatici , 'quindi ancora viene mingens nel- 
la Scrittura. IVla ora non è piu in uso , benché min- 
« miciuhi 'dà lui derivano. -Dionede gli dh an- 
cora Mixi. ■' ■■ ■ ' ’ 
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/nJ..* /.R EGO L A >XLV. 
iti . \t j)g' yerbi in Lo. 




1 . Lo nel fine Ui , Itum dà. 

а. .// supin £^'A1o,. Alluni sia, • . > 

, 3. Colo,, Consulo , desia i- ; . . .. ■ 

Ultum , come Occulo yà. ' > • 

. 4 . Volo e suoi non hag. supino. j,.'. 

5. Ad Excello .Exeelsum. 

A Praecello al par Praecelsum. 

Nè Antecelsus -é latino. ^ ^ 

б . Celsum , Perculi , Percello. 

E il présente ha sol Recèllo. 

1 . I verbi in Lo debbeuo fare greneralmente parlan- 
do il lor preteritp -in , ed il Jor supino ia Itum ^ 
secondo 1 ’ analogia che abbiamo osservala di sopra. 
Dicesi dunque: , j 'j 

Molo , molai , molitum , molere f Macinare. ' ■ ' 
Emolo lui ^ itum y ere Macinare interamente.^ < 

a. Ma sovente si fa una sincope al supino*, come r 
Alo , alui , ahtumy e per sincope alium meno luato, 

alere j Nutrire^ trattenere, alimenUre, 

3. Colo , colui, cultum per colitum colere , La- 
vorare la (erra, dimorare in un luogo, onorare, riverire. 
Consulo , cohsului , ultum , ere. Consultare , prenderò 

e dimandare consiglio , provedere , dire , ordinare^ 
(Jcculo , occului, occultum , oceulere , Occultare, na- 
scondere. * 

4 . ;^o/o , ois ,'vult , volui, sen. sup. vèlie. Vole- 
re , desiderare , favorire. . . r t 

Noto , notai èf nòlle , Non volere , ricusare. 

Malo, malui, malie. Voler più tosto , sciegliere. ' 

b. Cello , antico verbo faceva celsùm d’ onde von- 

gono 1 verbi seguenti : ’ ' , ‘ 

Antecello, sellai, seni. sup.‘ ère ,' Esser più' ccceUento. 
Lxcello , ui , elsum , ere , Avanzar gli altri. . 

Donde viene D^ceZsùs i o , um, Alto, ^ ^ , 

6 . Praecello, ellui, elsum, ere. Esser di 'più, ì)iì| 
cnoineme. Donde viene Praecelsus , a , um , Altissi^. 

7-^ er cello , perculi, ulsum, ere. Abbattere «iZPé 
vesciai^e , atterrare. , ' 
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Reeelìo non ha preteriio nè supino , recellere. Liv. 
Apul. Abbassare , inchinare , discetidere al basso. 

AV’VERTIMENXO. ' ^ - 

Cello viene dal greco ci llo , Mòveo> Fraì suoi coni- 
posti jintecelto lion ha stipino. Eanet ltu e Pra> cello 
seiiibrano averlo avujfo , 'poiché' da lor vengono ancor 
Exctlsus e Praecehus , c^e nondimeno sono più lo* 
Sto nomi aggettivi che supini o participj. 

R E G O.L A ,XLVI. / ‘ 


Seconda parte de’ verbi ih Lo. , 

i i‘ 


1. Fello fa Pepuli , PulsimtJ' ‘ A ni idi 

а. Vello , Velli , Vulsi , Vulsum. • ‘ • • ■ i 

3 . yivrà Sallo , Salii , Salsum. 

4. Fallo vuol Fcfelli . Falsuna.^^ 

' - S. Sol Refelli , Refello ha • ‘ 

б. Sosluli , Subbaium , Tollo, ' ‘ 

T - 7. Di tutt' altro è privo Auollo. ' 1 ■ 

' f o.: Psallo, Psalli , e più. non dà. ' 


A'' 


■/ 





1 verbi che sono in questa seconda parte della rè- 
gola fanno diversamente il loro preterìlo'>' supino.^ 

1. Fello ^ 'pepuli , pulsum , pellere / Spingere, 
apicearè. ‘ 

Jippello appvli y appai su m y appellerei Approdare, 
pigliar terra. 

CompeilOi computi, compulsum, compellere , Scacciare. 

а. Fello', velli, vùlsi , vulsnm , veliere , Svellere. 

3. Salto, salii, satsum , solere Salare : e si dice 
ancora 

Salio y salivi, salitum , salire, della quarta. 

4. Fallo, fefelliyfalsum , f altere. Ingannare .sedurre. 

5. R< fello y refelli , senza sup. refellere_. Rifiutare, 

riprendere. * ‘ ^ _ 

б. ToZ/o prende sws/u/t , jùft/atum, fo/Zere , Togliere, 
inalbare,' far allevare de’ fanciulli, far morire qualche- 
duno s togliere' da questo mondo , distruggere. 

7 jèttollo non ha nè preteriio nè supino , attoHere , 
Alzare, levar, in alto , condur via. 

8. Psallo , psalli , psallere. Cantare , salmeggiare. 
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R E G O L À XLVIl/ 

De’ verbi la Mo, \ ... > 

>. In Mo , yi , Ulum' tiiVemol 

3. Si ) Tura prendon Suino , ,toraò, • 

3. Cui van dietro e Demo , ,^e Pfoinp., 

Nè supin /uòf éZ’ Uì ha ',^ 1 ^ eoió, 

4- Emirati Emo, ed 'Emplum. diessi. ^ 

5. E fa Premo , Pressura , Prèssi. ' '/ 

I verbi ia fanno Ci ed Jlum , come:,, 

Fremo ., frejnui.^ frenUtunrff fremere y Far rpmors , 
fremere. ‘ i 
Gemo y ^jnui y gemituìn y gemere. Gemere y pìaagete, 
3. Vi 'temo ijuatlro, verbi -chp. fanno Si ^ Tura ^ • 
non Psi y Ptum. Vedi il nuovo Metodo. '' , . .,-v 

Sumoy sumsiy' sumtum, sumere,- y Prendere, àtlribuwsì. 
Como y comsi y comtum y comere . Acconciare abbi^ 
gliare , addobb>j-e. . \ . 

Verno, de rasi , deailum, demere ^’^oglièré.j!^ ironcii^ 
re, eccettuare'. . '.-f ' 

Promo y promsi , promptum, promere ,^^MeUer fuora, 
dar alla luce , aprire , manifestare, dir 
Promptus y significa ancora , .proni», prèsto , illecito, . 

3. Tremo, treraui senza, sùp: t/'é,nie>;V, Ttèmare-, 
tremolare. \ p ..'.ì' 

4- iLmOy emi , emptum y e.mere y 
I suoi composti mutano rE'<j.i^ / è ripigliano." l’ E al 
preterito ed al supino. , , . ■ i . . ., -• 

Adimo y ademi , . ademptum , aaime.r'e , ^Togliere , le- 
vare , privare.^ .. . , .. .j ' 

Dirimo y diremi , diremptum \ dirimeré , Ripartire, 
separare , interrompere gli affari.' ’ 

5. Premo , pressi , pressum , premere , Premere , 
stringere , calcare. ^ ' 

I suoi composti cangiano 1’ E in / breve al‘ presente, 
ripigliandola al preterito ed al supino.' 

Comprimo, compressi, compressum , comprimer». 
Stringere , tener 'secreto o nascosto , moderare , 
acquietare. . ‘ 

Opprimo, essi y essun., imere , Opprimere,' soffocare. 
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• R E/G ^ J. A XLVIIL 

De’ Terbi in tfo. 

Cantum y Cecini y Ja Cane. 

/ composti fanno, \Si y Enlum. 

Temno fiegà in Temsi , Temluni, 

^Però. à Pqtìo'diè' il Romano, ' f ‘ 
PosUi'j"Pokilùrtj.'>yrf Gigno. ‘ ' ■ ' '/ 

Cenni , Genit’una rassigno.- ' ' " 

I verbi in' iVò’ fatiHò diversamente il loro preterito 
.e supino. i ' 

Cano , cecini' cantum, t anere , Cantare ^ pubblica- 
^ ire", ‘ predire o prbfétizzare. "V ' 

I suoi composti caneiano l'^ 'in / breve y- e fanno 
Iji, Entum, Come';' • ' 

Hoiieirio, cinlti , dentiim , cinese y' Fare un concerto. 
Temno y tenist y teìhtum , temnere , Disprezzafe. '' 

* tì^suó ”prèteriló_ libn è“ in uso , se non ne’ composti. 
Conténfho , ernsiy'ènitum', ere y’DispreZzare, sdegnare. 
Fono, posai positum , ponere , Mettere , posare. 
Cigno, gèniti ^ getiitum ,' gjgnere , Geherare-, produrre. 

. . REGOLA XLIX. ‘ 

(I fo ' ' Seconda parte de’ verbi in 'iVo. 
*''(‘;'/‘riS'irav*i Stfàtum rende Sterno. 

/.<' ‘ J§'ilùtn y Sivr a Sino deoi. 

^ Ed à Cerno ,‘Crelum , Grevi. '' ■ •’ 

Sprevi y Sprptum /ara Sperno. • ' ’ ' 

, . ..Liiii'y^Livi ,'l.evi' I;iri5. - '1, ■ • 

^ Éd hà Ulani itel ^supino. ’ 

, Tutti i verbi che sono in quésta seconda ■ regola dei 
vVrbi' ih ‘JVb* formano il loro supino cangiando il Fi in 
2u/7? , , secondo 1’ analogia che noi abbiamo osservala 
dopò ‘gli etei'ocIili.^"''‘' ■ ■ 

S iberno,, sitavi, stf-Ulvml sternere , Slendere , copri- 
fé , e‘ mettere ài' has-io. 

Consterno,, avi, atum , ernere , Coprire y làstricare. 
^'inó'y'sivi ', kitum j sinere'. Lasciar fare. . 

Cerno , crevi ^ cretum , certi ere , Giudicare , vedere , 

* ''discernere toccare , combattere. 

Sperno, spregi, spretum, spèra ere. Disprezzare, sprezzare. 
Lino , lini , livi a levi , litum , linere j Ungere con 
qualche liquore , o ungere semplicemente. 
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AVVERTIMENTO. • ‘ ' 

Consterno è della prima e della terza. Della prima, 
quando significa lo sraarrinaento o abbattimento d' ani- 
mo ; consternata fTnultitudo Liv. avvilita, che ha per- 
duto il coraggio. £ della terza quando riguarda le co- 
se esteriori : hurpi constrata corpora./ 

< ’ Cerno 'hi il suo preterito solamente quando dinota 
il determinarsi , o pigliar possesso dell' eredità. Quan- 
do egli significa semplicemente vedfire, non 1' ha quasi 
giammai. ’ , . • , . t . 

REO OL AL.. ^ 

De’ verbi. in Po e Qua. , . 

I . Po , Psi , Ptum aver pretende, 
a. Rompo, Rupi, Ruptnm.^V^le. 

Sterpo, Pui, Ptum chiede. .v. j, 

, .1 3 .. Coquo, Coli, Cóctura prenda*.. ' , 

Linquo solo ha Liqui : a’ suoi , ^ 

... Per supini. Lictum. dar puoi. , ^ ’ .... 

1 . ' I verbi terminali io Po fanno in Ps/, Ptum^ come ; 
Carpo , psi , ptum , carperò , Cogliere» prendere» bia^ 
simare. 

I suoi composti cangiano VA in P , corno : . 

DecerpO'i erpsi, erptum^ ere, Cog]iere>:esVrarre,(Cavare. 
Discerpo^ erpsi^ erptum^ ere, Lacerare, far in pezzi. 
Clepo y clepsiy oleptunt y. clepere , Rubare., 

Pepo, repsi, reptum, ero. Andare carpone come i serpi. 

a. Rampo , rupi , ruptum, ero., Rompere, spezzare. 
Abrumpo , abrupi , abruptum , ahrumpere.,. Rompere 
tutto ad un tratto, dividere. ,, ..i-ur 

Strepo f.strepui , strepitum , strepere f.F^x TomoTQ, 
Esempi dei verbi in Quo. • . ", ... 

3 . Coquo , cossi , coctum, coquere, Cuocere, digerire. 
Linquo, liqui, linquere , Lasciare , oniiuetlere. 

Egli non ha supino; ma i suoi composti lo, hanno, comet 
Delinquo, deliqui, delictum, ere, Lasciare, cromettero^ 
fallar in qualche cosa, commettere un peccato..' 

Re linquo, reiiqui, relictum , relinquere. Abbandonare. 

REGOLA Lf.^ ^ . . . 

De’ verbi in Ro. \ . ' , 

1. FórmaTero, Tritum, Trivi,. . 
a. Tuli) Latum diasi a Fero. 
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3 . Gessi Gestum porta Gero. 

4. Quaero , Quaesitum , Quaesivi. . 

5. E da ^Curro , Cursum viene , - 

Con Cucurri. 6 Ussi , TJsluirr, Uro. • - 

6 . Solitario è sempre Furo. 

•j. Verri , Versura , Verro tiene» ; 1 . 

*1. I verbi iii Ro fanno variataìnente il lor preterito 
ed il loro snpino. , 

Tero ^ trivi ytrkumy terere. Tritare, bàttere, ren- 
der comune. Tntus , cotnunal^. ' 

2. Fero ^ tuli y /a/um , ^rre , -Portare , apportar*^, 
soffrire, venire, dire, proporre una le^e^, ottenere. 
.dffeto o ad fero ^ aitali , aliai ajferre\ Apportare. 
/infero^ abftùli y abiatuni, duferre y Togliere , pren- 
dere , rubare. ì ‘ 

Di (fero , distuli , “dilatum , ' dijferre’y Portar qua e là, 
d ssipare. • < - ' > < 1 

EfferOy extuli y atum y' erre ^ Portar fuori,. trasportare. 
OfferOy obl'ulis oWatum, o^rre,. Offerire, presentare. 
Suftehi y sustuli y sublatuni y sv^rre , Togliere, levar 
di mezzo. - " > 

Gli altri còtnposti da questo verbo niente mutano nella 
*' 'prepositlone da cui ^vengono composti, se < non al 

• supino. ' • . • - ^ : 

Conferà , cohluli collatum ,■ conferre , Portar molte 

* coke in un medesimo luogo ^ dare, contribuire. 
Inferoy inluli'y illatutny inferrey Mettere,' portar dentro. 

'Gero y“ gessi y gestum y gerere y Portare-;, fare, 
maneggiare , esercitare , governare-, amministrare. 

^. ' X^iiàero y quaesivi y quaesitum y quaererey Cerc^- 
re, guadagnare, ammassare del bene. 

''I suoi composti cangiano /I in J lungo come : 
Àcquiroy sivi y situmy ere y Acquistare, guadagnare, 
conquistare. 

InqtiirOy àiviy situniy ere. Pigliar informazione, esatninare. 

5 . Curro y cucurri y cursum% correre. Correre. ' 
‘-- I-suoi composti perdono il raddoppiamento da sei 
in fuori , che sono composti da Ad , Con , De , Exy 
Prae , e Pro. ... 

Accurro y accurriy accursum y ere y Accorrere. 
Concurro , concurri , concursum , ere , Correre iasie* 
me , ragunarsi , concorrere. 
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Discurro^ discurri^ diseursum^ discurrere y Correr qua 
e la. , ’ ^ 

£xgurro y. excurri y excurmm y excurrere y Far pic- 
cioli viaggi , far una sortita. ' . ' 

Occurro -y oecurriy occursum , oecurrere Andar e ve- 
nire avanti y presentarsi , prevenire. 

Prnfcurro , praeouóurri , praecursum y praeeurrere \ 
Correre avanti, prevenire, sormontare. 

Procurro , procacurri , procursum , proeurrere , Cor- 
rere , avanzarsi. 

Succurro y succurri y sùccursum'y succurrercy Soccor- 
rere , sovvenire. 

6. Uro y usxi y ustùm , urere , Bruciare , tormentare, 
q. Furo , questo verbo non ha prima persona ; si 
dice soalrnente furisy furi y firrre , Esser fuori di 
senno ; non ha preterito nè supino. 
y erroy vtrriy ver&uniy rere. Strascinare, scopare,' oettafe. 

AVVERTIMENTO. ; • 

Quando Sufferre sigtiifica soffrire, non ha nè prete- 
rito uè supino, 'perciocché' avendoli- da ToZ/o. o piut- 
tosto da Susiollo , essi conservano il primo significato 
eh’ è, togliere o levate^. Ferro secondo fiervio fa rrrsi , 
e secondo Carisio verri { quod et uaut eomprobat , 
^|>giunge,,Prjsciano.,, ed è quello che noi abbiamo se* 
guito. il supiuo vertum è io Ciceronè. 

R E G o L 4 xIl ^ 

Di Sero e suoi composti. ‘ ^ 

I. Sevi, Satum , Sero piglia'. 

Ma ne' suoi Sìtum dirai. 

Ui, Erium gli'daraiy'' 

> ■ S' altro senso ha sua famiglia. ' 

1. SerOy seviy safuni , rerere , Seminate, pjanlent 
I suoi, composti che ritengouo'la medesima significazione 
del semplice, rìlengoao , altresì il di luipreLetJlo, e 
no \si F iu breve al supino, facendo seviy sUutn.\ 
ùssero y evi y itumy ere y Piantare, seminare vicine. 
' Dissero , et^iyitunty ere , Piantare o seminare qua a la. 
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1 ^ 7 ^ Elementi della Lingna,^ Latina ^ 

Insevo^ epii itum-f ere. Innestare, pianikre, semi», 

mfe, imprimere. ' 1 

, 3» Quelli che-hanno, significato diverso dal' aemplìf, 
ce fanno’ Z7 j, Ertum, comev' ‘ 

Asiero , ' anserai assertum , erere , Asserire ^ - soste- 
nere una cosa , approvare. 

J)issero , rui , ertum , erere >. Trattare e disputare di 
qualclie cosa, discorrere. -• r 

lasero, erui, ertum, erere , Metter dentro , racchtuderéi 

f R.E GOLA. LUI. - ' 

, De’ verlù in So. , • • ' 

.Quegli in So, ^ Ivi, Iium ^nno,* 

Pure Incesso , Incesi >^0. > ' ■ ■ 

Pioso , Piiisi e Pinsul dà j •* • 

Pinsum , Pinsilum gli danno , 

Anche Pistùm. Visi Viso. . 

Depso a Depsul tiensi fiso. 

‘f- j, , I.- 1". ■ ' ‘ 

- .1 verbi in So fanno Ivi ed Icum ^ ma spesso nel 
preterito si fa una sincope. - ' 

Areesso ;• aree ssivi o areessi , areessitum , areessere , 

, 'Andare a cercare, chiamare, ritirare, far' venire. 
Lacesso , lacessivi , lacessii , lacessitum , - tacessero , 
Sfidare, irritare, provocare, pungere. ' 

Facesse , facessioi , o facessi , jacessitum , facessero. 
Fare, andar a fare andarsene ,' partirsi. 

Capesse , capesstvi , capessii , capessi , capessitum , 
capessere. Prendere, entrare in una carica, intra- 
prendere la condotta di uno stato. , 

Questa sincope solo è rimasta ne’ seguenti. 

Incesso , incessi , senza supino , incessero , Venire , 
sopravvenire, irritare, assalire , entrar nello spirito 
e possederlo per qualche momento. 

Pinso , piasi e pinsui , pinsitum , pinsum e pistum , 
pinsere. Pestare, ridurre qualche cosa in polvere. 
Fiso , visi , visore , Andare a vedere , visitare. ^ 

I Depso, depsui , depsere , Pestare, ammollire la pasta. 

.f, .... 


Digilized by Google 


\ 

r' ^ De' : Preteriti e -Supini. ini 

-v^ :ì*c* .avvertimento. 

Sovente si adopera *Accerso per Arcetie ; ma que- 
sta è ima parola corrotta , dice il Vossio , benché sem- 
bri che l’ uso 1’ abbia autorizzata, dovendosi dire in 
vece Arcesso. La' ragione si ^ che Arcesso viene da 
Arceo come Laceiso da Lacio \ Facato da Facio 5 
et"' Capesse da Capio. 

F~iso fa solamente senza supino, perchè visum 
viene da Video : e da questo supino visura è stato 
formato il frequentativo Fiso , che significa insieme 
eo visura'^ come Pulso viene da pulsum supino di I^lle. 

REGOLA LIV. 

De’ verbi in To. •' 

1 . Sol Xi , Xum , Flecto 'tichied^ 

Xi e Xui riceve Pecto. 

Di sua schiera è Nedo e Plecto. 

3. Mitlo , Misi , Missum chiede. 

Messum , Messui fa Melo. 

Ivi ed Itum cerca Peto. 

1 verbi in To fanno variamente il lor preterito , e 
supino. 

1 . Flecto , flexi , xum , ere , Piegare , incurvare , 
torcere. ‘ ' 

Ve ne sono tre che hanno il preterito doppio. 
Pecto , pexi , pexui più ‘ usato , pexuia , pectere , 
Pettinare , cardare o dare il cardo. 

Nedo , nexi , nexui , neclu'm , etere , Annodare , le- 
' gare, avviticchiare. 

Plecto p plexi , plexiii più usato , plectuin , plectere , 
Punire , battere , ' piegare. 

a. Mitto ^ misi j missum ^ miltere . Inviare, mandare. 
Melo messui^ messum , metere'., Mietere. 

‘ Peto ^ petivi ^ petitum y petere\ Domandare, preten- 
dere, andare, incamminarsi a qualche luogo. ' 

R E G O L A ,LV. . . 

• Seconda parte de' verbi in To. ' ■ 

I . I Verti , '•Versum darà Verlo.' 

3. Steli ha Sisto intransitivo. 

Dà Sto , Stat'Um , Stili attivo. 

Solo Stcrtui fa Slerlo. 
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1 . Verta ^ aerti , versum ^ vertere Volgere , .ro- 
vesciare, lavorare, cangiar pa#se. . 

3. Sisto verlxo neutro . Stare, fertnarsi , prende il 
ano preterito .da Sto, steli, e non ha supino. 

1 suoi composti seguono ancora'quelli di Sto. 
fissista, astili, assistere, ^sser appresso, esser presente. 
yibsisto , ahstiti , absistere , Tenersi da lungi , ritirar- 
si , soggiornare- . . * 

Slerlo , steriui^ stertere ^ Rbffare , dormké." . 

■ AVVERTIMENTO. ' 

" Sisto attivo fa al preterito stili ; ma Sisto neutro 
prende rteti da Sto : eccóiie 1' esempio in senso atti- 
vo : antea illuni istic stili , nane hic eum si sto, pri- 
ma io lo feci costi citare, ora lo cito qui. Ma pren- 
<lendulo in senso neutro ed assoluto dirassi , antea 
istic stetit , aunc hic sistil ,/ma prima egli eooiparve 
costì ora comparisce <qui. 

R E G OLA LVI. 

TDe’ verbi in Vo e ATo- 

1. Vixi , Viclum ti dà Vivo-' ^ 

Solvo, Solvi, e Solutum. 

Volvo , Volvi , e Volulum. 

Calvi ha Calvo^, e d'altro è privo. 

2 . Nexnrn , Nexui avrà Nexo. 

Textum^ Texui fa Texo. ^ 

1 . T verbi. in Vo fanno variatamente il lor jiréte- 
vìlo , e supino. 

Vivo^ vixi , victum , vivere ,- Vivere. 

Solvo, solvi, solutum, sòlvere. Sciogliere , slogare., 
'pagare. . 

Volvo, volvi, vohitùm , volvere , Volgere. ^ 

Calvo, calvi, ca/pf-re Ingannare. 

1. Non vi sono altri elio due verbi in Xo. 

Hexo , nexui, nexum , uexe'e, ovvero, 

JVexo , as , da neclo , Annodare, legare. 

^exo^ texui, textam, texere. Tessere, far una tessitura. 
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» \ quarta CONJUGAZIONE. 

REGOLA LVIT.. 

Generale per .la quarta, e di què' verbi che non haD> 

no Supino. 

1. Pa la quarta Ilurn i, Ivi. 
t f a. Geslio e Inepiio mai supino ; 

I Né Caecutio ai>rà in latino. 

Il passato han come Audivi. 

I. I verbi della quarta' conjugazione fanno al pre- 
terito Ivi.) ed al supino lium ^ come; 

Audio.) audivi) uuditum , audire ) Udire, .ascoltare. 
t Linio ) hnivi ) linitum ^ Unire) Ungere dolcemente, 
f 2. Questi seguono la regola generale per lo prete- 
! rito, ma non bau supino. ' 

1 Gestio gestivi ) gestire ^ Brillare per allegrezza. 

( , Ineptio , ineptivi , ineptire 4 far il buffone. 

! CaecutiO) caecutivi) cae aulire) Ksser cieco, non vedere. 

AVVERTIMENTO. v • 

Obedio di cui taluno ha dubitalo , fa ohedivi) ohe- 
ditum : uirinque enixe obedituni dictatori est , Liv. 
Punio fa punivi e punilus sum: cufus'tu inimicissi- 
tnus multo crudelius punitus es, Cic. * 

regola lviii. 

Di Singultio ) Peneo ) Penìo ^ e Sepelio. 

« Puoi Singultio , Singultum. 

Sola Venii , Veneo dà. 

Veni , Venlum , Venio fa.- 
' D Sepelio , Sepultum. 

Il primo e l’ ultimo di questi verbi seguono la re- 
gola generale per lo preterito, ma fanno il supino in 
ULtum. Gli altri due hanno diversamente il preterito 
ed il supino. 

S^ingultiO) singultiviysingultum, Singhiozzare. 

, P eneo , venii , senza supino , venire , Esser venduto. 
Penso ) veni) ventum ) venire) Andare, venire- ' 
Sepelio ) sepelivi ) sepultum^ sen^// re , Seppellire. i 
AVVERTIMENTO. ' 

Peneo fassi da Penum ed Eo. Egli è privo del parti- 
cipio, del gerundio , e del supino ; ed erra chi crede il 
suo lupino esser ve/i«m, perchè egli anzi è composto 
! da venum: come da pessimi) PessundO) e da satiS) Satis- 
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do. Per questo quando si dice venum ire^ pessum irCj 
« lo stesso che se si dicesse ad venum , et ad pessunt , 
ì' quali sono verissimi nomi : Onde Tacito miselo ia 
dativo : posita vena irritamenta gulae , etc. • 

; . REGOLA LIX. ^ ' 

De' verbi Sancio , Eincio , éd Amido. 

Sancio , Sanxi , e già Sancivi,', 

' Itum , Cium nel supin fa. 

Vinxi , Vincturu, Vincio avrà. 

Ui , Xi , A micio , e pria Amici vi. 

Sancio , sanxi , sanctum , ‘sandtum , sandre , Ordi- 
' Dare , stabilire , decreUre. 

Donde viene sanctio , onis , l' articolo della legge che 
nota la pena. 

Vtndo vinxi ^ vinctum j vincere^ Legare, serrare. 
Amido y amicai y ^amixi più usato antipamen^ a- 
rnicivi ) amiétum , amicire , Coprire , inviluppare, 
velare. ■ • . 

REGOLA LX. 

Di quei che fanno Si., Sum o Tarn. 

1. Senlio e Rancio, Si, Sum fanno. 
a. JSel passalo coiwien Sarcio. 

ISè discordan Fulcio, e Farcio : 

Ma il supin in Tum avranno. 

1. Due verbi hanno , il preterito in Si^ e il supino 
in Sum. 

Sentio , sensi., sensum ^ sentire., Sentire, accorgersi. 
Raucio , rausi , rausuni , raucire , Esser roco. 

' a. Altri tre fanno Si al preterito, e Tum al supino. 
Sardo, sarsi, sarium , sarcire , Cucire, risarcire. 
Fulcio , falsi, fulturn , fulcire , Appoggiare, sostenere. 
Fardo , farsi , fartum , farcire , Riempire , satollare. 

I suoi composti mutano alle volle ì' A \a E , come: 
Confercio, conferii, confertum , ire. Riempire. 
Infardo , farsi , tum , ire , Calcare , riempire. 

REGOLA LXI. 

Di Haurio , Sepio e Salio. \ 

a. D’ Haurio , Si, Slum formar puoi. 

Piom da Sepio , Psi , ed Ivi. 

. . Saiuiin , Salii, ed Ui ascrivi. 

r m .1 
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< jÌ Salio: 4* Uluim. rende a' suoi, 

- 1 . Haurio , hausi , haustum , haurire , Atlingare. 

\ a. Sepia ^ sepioit: sepsi ^ septum^ sepire, A&<iepa> 
re , racch.iudere, 

3. Salio f salivi^ salitum , Salare. 

4> Salio ^ Sahare, fa salii o salai, satium , sóli» 
re . Balzare. 

I suoi composti lo seguono al preterito , t preodo* 
fio Ulium ai supiao. > . , 

/itiilio , assilui , assultum , ire. Assaltare*, 

i, REGOLA LXII. 

‘ De’ coraposli di Pàr^o, , 

y * • • . • 

1. A* composti dà tJi, Ertom 
Patio, 'a. Reperi dirai 
Da Reperio : e si farai >• ' ' 

Anche Comperi , Compertum. • 

Parlo è della terza , -parere , Partorire figliare. 

1. Ma i suoi composti sodo delia quarta, e fanno 
Ui , Erium , come : * • * 

Aperio , aperui , apertum , ire Aprire ^ dichiarare , 
spiegare. . . - 

Operio , operai y opertum, ire , Cuoprire, inchiudere* 
Anche Opperior , oppertus tum , Aspettare , sembra 
che quindi prenda il suo preterito. ‘ 
a Questi due fanno Eri eà‘ ErtuniV i ' ' 

Comperio , comperi , ertum , ire , Saper di oerto. 

/{eperio , reperì , ertum , ire , Ritrov^are , rinvenire. 

REGOLA LXIII. \ 

De’ verbi di Desiderare chiamati Mediativi. 

* 'ti * I . * ■ 

Ferio, ed A jo , e i perhi in Urio , 

, Che ehiamiam Mediativi - ’ 

Nulla avranno. Esurio ha Ivi. 

• E Parturio con Neptorio. 

. Chiamansi ' verbi mediativi .quelli cAe significano il 
vpensiere di fare una cosa , ed esprimono il desidèrio 
ai farla. Fortnansi dal sujhoo del lor primitivo , e 
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•ono privi del preterito e deV supino, jtjo e Feria so- 
no fra questi annoverati , benché non sian'^medialivi. 
AJo f' aie , verbo difettivo j io dico. Dicesi nondime- 
nieno aisti, t ‘ 

Feria , feris , ferire , Ferire , colpire percuotere. 
Caenaturia da caenatunj caenaturire Aver deside- 
■ rio di cenare. 

DormituriOf doYmiturire Aver desiderio di dormire. 
Empturio y empturirey Aver desiderio di comperare. 
Parturia , ivi , ire y Aver dolore del parto , esser vi- 
cino a partorire. . . 

Esuria y esurivi y esurircy Aver fame. 

Nupturioy nupturìviy ire, Aver desiderio di maritarsi. 

DE’ VERBI DEPONENTI. 

REGOLA LXIV. 

Che cosa sia il Deponente. 

Quanda il verbo ‘è conjugato ’ ' ■ 

Sulla forma del passivo ; ' 

Ma ritiene il senso- attivo y- 
, Deponente vieti chiamato, 

I verbi deponenti sono quelli* che escono in Or co- 
me il passivo , di cui seguono la conjugazione , o che 
hanno la significazione attiva , come : 

' Polliceor,- lo prometto 5 fereor y lo temo. 

REGOLA LXV. 

Generale pel preterito de’ Deponenti. 

. Siccome Amo rende' Arnatus , ' 

Lo qual forma dal supino y 
Così fìngesi in Latino 
Laeto attivo à dir Laelatus. 

Siccome il preterito del passivo si forma dal supi- 
no deir attivo , cosi per rinvenire il preterito del de- 
ponente bisogna finger *l’uÌt!Vo , levandone la jR , o 
disaminare come tal verbo farelrfce al preterito ed al 
supino secondò le- regoli?" ‘della terminazione; e da 
quello poscia formare il preterito del deponente. Adun- 
que nella prima conjirgazionc lutili verbi hanno il pre- 
terito in. .. - .i» ?- V... : . ^ 
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Laetor ^ laetatus sum^laetari^ Rallegrarsi, non aliri- 
nienti che se si dicesse haeto as ^ apij a tum ^ e 
COSI degli altri. > 

Nella seconda 1' hanno in llus. 
yereor veritus sum ^ vereri ^ Temere, come se ve- 
nisse da Vereo , ui , itum. 

Polliceor ^ pollicitus.sum , polli ceri ^ Promettere, co- 
me da Polliceo. 

Nella terza l'hanno variatamente 'secondo le regole 
della terminazione. 

Amplector , amplrams sum , amplectì , Abbra'cciare , 
circondare , comprendere , come se venisse da Ani- 
• 

Fungor , functus sum , fungi , Fare , esercitare , co- 
me se venisse da Fungo , xi ictum 
. Nascer , natus sum , nasci , Nascere , venir a luce , 
come se venisse da Nasco ^ ui ^ itum. 

Nella quarta 1' hanno in Itus. 

^ laudi or ^ blanditus sum, blandir i , Vezzeggiare-, 

come se venisse da Blandio. 

» 

Eccezione della regola precedente, 

- ' # * 

REGOLA LXVI. 

Dei finiti in Eor. 

Reor , Ratus., ha per norma. 

Fassus , Fateor ; a’ suoi 

Fessus dà. Miserlus poi ‘ • 

Da Misereor si forma. , 

Vi sono molti verbi eccelluati dalla regola prece- 
dente , come : , 

Reor, ratus sum ^ reri^. Confessare, concedere, ri- 
conoscere. , . 

I suoi composti mutano .r in l e prendono una 
E al preterito , come : ... , 

Confiteor , confessus sum, confìtèri ^ Confessare. 
Diffileor , dijfleri J non ha preterito , Negare. 
Misereor , rnisertus sum, misereri , Aver pietà. 

AVVERTIMENTO. , 

Tueor fa regolarmente tuitus , cou^ Moneor , mo- 
rutus ; ma tutus vien da Tuor , come Argutus da 

V 
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jirguor , e si ritrova in Plauto j come anche i sopì 
composti Cénluor ^ Intuor y Obluor ] il perchè noi| 
ai richiede punto special regola per questi verbi. Bi- 
sogna solamente notare che Tueor è più usato di Tuor. 
Da Tuot nondimeno si fa ancora Tutor ^ ^.rii ^ eh' è 
comunemente adoperato. - 

REGOLA LXVII. : 

De’ verbi finiti in Or. 

" Loquor, Setjuor , Utus hanno. 

Queror poscia Questua Ja. 

?iilor, Nìsus , Nixus Ja. 

' jì Fruor, Itus , Uctus danno, 

Labor f Lapsus si ritiene : > 

E da Uior , Usus riene. 

Lorfuor locntus sum ^ loifui^ Parlare, dire. 

Seifuort secutus sum ^ sequi Seguire, attenersi. 
Queror, questus snm , queri , Lamentarsi, querelanti. 
Nitor, nixus sum , niti \ Sforzarsi, contendere. 

Fruor , fruitus o fructus sum,frui. Gioire, pren- 
’dere il suo piacere in qualche "cosa , prendere nu- 
trimento. 

Labor, lapsus sum ^ labi, Sdrucciolare, cadere a po? 
co a poco. 

IJlor , usus sani , uti , Usare una cosa , servirsene. 
REGOLA LXVIII. 

De’ finiti in Scor. 

JPa se forma Aptus , Apiscor.^ ' 

ÌDa Nanciscor dirai Nactus. 

Da Paciscor ne vien Pactus. 

Ed Oblilus da Obliviscor, ‘ 

'• Ultus poi daratti Ulciscor. 
l^roficiscor dà Prolectus. 

Expergiscor , Experrectu?. 

E Coinmentus , Comminiscor. 

Api scor apti^s sum , apisci ^ Acquistare. Il suo com-t 
posto è più in uSo. ^ 

Adipiscor, àdeptus Sum ^ adipisci ^ Acquistare, con- 
quistare. 

Nanciscor, nactus sum, nancisci , Ritrovare, incontrare. 
^ aci scoi", pactus sum, pacisci,¥are un patto, un accordo. 
^bliviscor, obliUi% sum, oblivisci, Oblurèy scordarsi. 
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Ulscior , ulius sum , ulcisci , Punire , yendicare. 
Proficitcor ^ profectus sum, cisci, Partire, andarsene. 
Expergiscor , experrectus sum , expergisci , Svegliarsi. 
Comminiscor , commenlus sum , cortimitiisci , Inven- 
tare , fantasticare, pensare^ sognare. 

^ avvertimento. 

Adipiscor viene da Apiscor che si trova àncora ìri 
Tacito , è che forma Aptus : ed indi ancor viene Tn- 
dipiscor , indeptus) e Comminiscor .viene da Mini^ 
icor , o Menhcor , il quale faceva menlus , d’ ónde 
viene meniio. Dejetiscor non ha preterito , perchè 
defessUt è un nome , cerne FessuS , Lasiusi 

REGOLA LXIX. 

Di quelli finiti in lori 

Gressus , Passus nel passato 
Gradior , Patior produrranno . '■ 

Orsus , Mensus ti daranno 
Ordior > Metior per V usato. 

Natus , MoriuUs , Nascer, Morior , 

Farà 5 Expérinr , 'Expertui j 
Ed Opperior, Oppertus , 

Siccome Ortus farà Orior. 

Nasciturus , Morilurus • ' . ' ‘ 

Ben dirai , cortie Orilurus. 

Gradior, gressus ^m , gradi. Andare, matcit'rc, 
Patior, passus sum i pati, Patire, soffrire. , 

Ordior , orsus sum , ordiri , Ordire la tela. 

Metior , mensùs sum , metiri , Misurare , trascorrere. 
Etperioryexpertus sàm.earperrW, Sperimentare, provare. 
Opperior, oppettus sudi, oppetiti. Attendere, aspettare. 
Easpor , natus sutn, nasci. Nascere : segue là reg. 
generale , ma ha nel participior NaSciturus, chi desi- 
dera nascere ,- come 'lenisse dal Supino Nascitum. 
Mùrior , mortuus sum i mori\ Morire, perire. 

Orior , oretis della terza, è pure o/*/or, orìris della 
quarta, ortus sum', ori ri , Nascere', spuntare , co- 
minciare ad essere , apparire : ha il participio ori- 
turus Oraz. chi sorgerà , come avesse al Sùpiito 
oritum. .. ^ . -.-r' ' 

■ --rs.z . o { 
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AVVERTIMENTO. 

» . V . r - 

Molli erodili si sono serviti di Metitus ^er mensus^ 
ipa i luoghi di Cic. che essi cilano per difendersi so-' 
no scorrelli. 

REGOLA- LXX. 

De’ deponebli che non hanno preterilo. 

yi Diflìleor , il passato , 

Vescor , Liquor , e Praevertor , 

Ringor , Medeor, Diverior , V 

Rcminiscor , è negato. 

Quesli verbi non hanno prelcrito. 

Diffiteor ^ dipteri., Negare,, non voler confessare. 

F escor vesci Vivere, mangiar di qualche cosa. 
Liquor., liqui., Virg. Fondersi, dislillare, divenire liquido. 
Praevertor., pracverli^ Avaiizare,sornoontare, prevenire. 
Ringor , ringi , Torcer la bocca , sdegnarsi. 

Medeor mederi ^ Medicare, curare. 

Divertorf diverti., Divertirsi , prendere altro cammino. 
Reniiniscor, reminisci ì Rammentarsi ^ risovvenirsi. 

REGOLA LXXI. 

De’ neutri passivi. 

1. Solet , Solilus dirassi. 

Moeret , Moestus ; Ausus , Audet j 
E Gavisus darà Gaudet. 

, E da Fio , Faclus avrassL 
Fisus sol rendesi a Fido.' 

2. Doppio ha Juro , Odi , e Confido. 

"Questi verbi sono terminati in O come l’attivo, ed 
h^nno il preterito in Us come M passivo. 

Solco ^ solilus S.upi\ solere. Esser solilo. 

Mcereo , mestus sum , rnoerere , Dolersi, esser tristo. 
.^udeo , ausus sum , audere , Osare., non temere. 
Gaudeo , gavisus sum , gaudere , Godere, rallegrarsi. 
Pio , faclus sum , fieri , Esser latto , diventare. 

Fido ^ fisus sum , fidere , Fidarsi. 

AVVERTIMENTO. 

Si osservi adunque che quesli verbi si conjiigano 
come" il passivo ne' tempi che vengono dal preterito , 
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e come 1' attivo in quelli che dal presente dipendono. 

3. Alcuni hanno il preterito doppio, come : 

Juro juTM.vi e juratus surti'f jurare , Ginfare.' 
Confido., confidi e confisas sum y confidere y Fidar- 
si , alEdare , credere y stimare , sperare. - ■ 
Odi y ed. osus sum , ( non ha presente ) adisse y Odiali. 

REGOLA LXXII. 

t De’ neutri presi passivamente. 

Tradurransi quai passivi i 

Liceo , Vapulo , e Fio 
Veneo ancor ; benché al natio 
Suono lor j sien veri attivi. 

Questi verbi si conjugano come Tattivo , e sono or- 
dinariamente tradotti ptd passivo. 

Liceo , ticui y egli prende il suo supino dall' imperso- 
nale Licei y liciium est , licere , e si spiega per il 
passivo. Esser venduto, esser messo all'incanto: ed 
al contrario. , 

Liceor y licitus sum y liceri , si spiega per attive, 
Vendère, o mettere all’incanto. 

F’apulo y papa lavi y vapulatum y are y Esser battuto , 
pianger forte. 

Fio y facius sum ,, fieri , Esser fatto , diventare. 
y^eneo , venii , venire , Esser venduto. 

REGOLA LXXIir. 

Degli impersonali. ( - 

Miseret , Ertum vuol torre ; 

Ritum , fea V usanza antica. 

Taedet , Taeduil si dica 
E Perla esum lui soccorre, 

TJil , Itum , Placet ama. 

Libet , Piget fan lo stesso. ’ 

Licei , Pudet son dappresso. 

Liquet solo niente brama, 

I grammatici chiamano -verbo impersonale quello 
che si conjuga per la terza sola persona, come Oportet , 
Deeety etc. perlochè anche il preterito si formerai 
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daila lena persóna dèlia loro conjugatione : oportuit^ 
deeuit , ec. se eccettuan tuttavia alcuni , come : 
Mieeret , misertum e<t , Aver pietli. 

Taedet^ taeduit^ taesum est , o più tosto Periata* 
tum est ^ Annojarsi, rincrescere.' 

I seguenti fanno Vii. ed Itum est. 

Placet^ placuit , e plaeilum est , Piacere , appagare. ’ 
Libet f o lubet , libuit e libitum est , Stimarsi bao* 
no*, determinarsi* , 

Pigety piguit e pigilum est , Kincrescere. 

Pudety puduit c pudìtum est. Cic.^ Vergognarsi, aver 
rossore. 

Zdguet f Cie. èìò cÙe è chiaro / certo. 

AVVERTIMENTO. 

•L’impersonale non ha Imperativo, iha io iscambi» 
osa il presente del soggiuntivo Poeniteat\ Pugnetur. 
Per , lo più non ha nè Supino nè Gerundio., Nondime- 
no se' ne ritrova alcuno. Vedi il nuòvo Metodo. 

REGOLA LXXIV*^ 

' Oègli Imperativi irregolari. 

' ' Dne ha Duco,' e Fer ha Fero, 

Facio, Fac vuol , e Die , Dico ; 

Poiché spesso è l' uso antico 
' Che serbò quel modo intero. 

Questi imperativi , dovrebbero esser terminati in E 
come Lego ; ma se ne tronca VE dal fine, e si dice: 

' Due io vece di dùée , Porta , conduci qua. 

Fer in vece di fete^y Porta , soffri , comporta. 

Fac in vece d"i fac'e , Fa. 

Die in vece di dice , Di , parla. 

AVVERTIMENTO. 

1 composti di Facio con una preposizione fanno il 
lor imperativo in E , come : ’ ‘ 

Perfido , imperativo perfice , Finisci •, Sujffibio impe- 
rativo Sujfiìce . Somministra. 

Ahlicamcnle diesasi aTichi» Faci’. Orntidì jant finbrfi 
, face , Ter. cosi ancoia Dice - e gli' altri'. • 
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.'OSSERVAZIONI' 

Sopra i vert>i di diverse conjugazioni. 

Molti verbi sotto iiua terminazione sono alle volte ^ 
diverse conjugazioni , secondo le differenti , 
significazioni lóro. 

appello y as , Appellare Appello^ is ^ Approdare.- 
Fanti 0 ^ OS, Fondere Funcio ^ is , Spargete. 

Mandò , a.t, Gorametlere Mando , is , Mangiare. 

^ObSero , as , Serrare Obsero , i$ , Seminare, 

Panda , as ^ Incurvare' Panda , is , D'islendere. 

Co/if/er/ior,ariS;Sbigotlirsi Conafefnnr ^ tris j Andar 

per terra. 

Alcu-nr differiscono nelfa qualità’. 

Colo , as , Colare Ctdo , is , Coltivare. 

Dico ^ as j Dedicare ' Dico ^ is ^ Dire. ^ 

Cosi ancora i \oro composti Abdico ^ Indico ^ Prae-' 
dico ^ Praedico ^ eie. 

Lego , as , Delegare. Lego , is , lieggere. 

E cosi i composti Allego ^ Allego , e Relego , e* 
Relego. 

Molli sono ancora di diverse cònjugazioni , benchà 

■ abbiano la stessa signifìcazioue. , 

■* Cieo ■) es do ^ i'jt, /re, Chiamare. 

* Denso , as « Denseo , < es , Condensare. 

Excello ■) es * Excello f /s , •Eccedere. 

* Ferveo , és Fervo is ^ Bollirq. 

* Fodio li , ere Fodio , is , ite , Scavare. 

* Fui geo es , ere Fulgo , is , ere. Scintillare. 

* Lavo y as , are ' Lavo., is ete , Lavare. ^ 

* Lino., is , ire^ Lineo ^ is tre , tingere. 

Nexo , ag Nexo , is , Legare. ^ 

Oleo ., es Olio , is , Render odore. 

* Salto , is ., ete , Satlio ., , ire, Salare. j 

Strideo j es ì ere, Strido , is., ere., Stridere.- ^ 

Tergeo , es Tergo , is , Forbire. 

* Morior , eris Morior , l'rir, gptico, Mórire> 

Orior ., eris ' ' Orior ^ oriris ., Sorgere. 

■ • Poiior., eris' ■ Polior ^ iris ., Pòssiderer ^ 

Sono., as ' .Sono, is , Sonare. _ i 

Tueor ., tris Tdor , eris, Conservare. 

E così i suoi comp'osti Intucor^ Conlueor , Obtueo/ip j 
fniuor, Contuor , Obiiiar , eris. '' ' I 


Digitized by Google 


1^6 Elementi della Lingua Latina 

■ AVVERTI MEÌ^Xa,, 

Quei che abbiamo segnati con gli asterischi mostra- i 
no essere più usati che gli altri d] altra conjugazione I 
che loro corrisponde nella medesima riga : ma quando 
in una linea non ve n' ha afialto y vuol dire che sono 
entrambi in uso. , v , i 

Orior e Potior sono più ns^ti nell' infinito della 
quarta ; ma l' indicativo orior è solo in uso nella ter- 
za r e pofior trovasi in ambedue appresso i poeti , ben- 
ché per lo più facciano potior breve, cioè della terza. 

.... Polydorum obtruncat , et auro 
Fi poiilur. Virg. - _ 

■ Alcune velie il medesimo preterito viene da più ver- 
bi , come ne’ composti 'di Sto e Sisto. 

Constiti, da Consto o da Consisto, Fermarsi. 

Exliti da Exto o da Exisio , Essere. . , 

Instili da Insto o da Insisto , ^Proseguire. 

Come altresì ne’ seguenti che mutano significato. 
j4cui da y4ceo , Inacidirsi , o da Acuo , Aguzzare. 

Crevi da Cr^fica^ Crescere, o da Cerno, Giudicare. 
Frixi, da Frigeo, Aver freddo , o da Frigo, Friggere. 
Luxi , da Lucro , Lucere , o da Lìigeo , Piangere. 
Mulsi, da Midceo , Addolcire , o da Mulgeo , Mungere. 
Pavi , da Paveo , Aver paura , o da Pasco , Pascere. 
Falsi , da Fulgeo , Rilucere , o da Falcio, Sostenere. 

Alcuni hanno parimenti un medesimo supino. 

C return, Aa. Cresco,' Crescere, o da Ceruo , Vedere. 
Mnnsum, da Manco, Dimorare, o da Mando , Mangiare. 
Passimi , da Pando , Aprire , o da Patior' Patire. 
Succensum , da Succenseo , Adirarsi , o da Succen- 
do , Bruciare. 

Tentum , da ^eneo , Tenere , o da Tendo , Tendere. 
Ficturn , da Fineo , Vincere , o da Fivo , Vivere. 

De’ Gerundj delfe due ultime conjugazioni. 

I gerundj della quarta, e quelli de’ verbi in /o del- 
la terza prendono sovente la U in luogo della E. Ve- 
di il nuovo Metodo. 
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Dislribuzione generale della Sintassi. i 

La Costruzione^ che i Greft dicono Sintassi, altro 
non è che , la giusta composizione -e concatenamento 
delle parli dell’ orazione. • 

Ella si divide in Semplice e Regolare, ed in Figu- 
rata ed Irregolare. 

La regolare è quella,, che segue 1’ ordine naturale , 
e si osserva 'particolarmente nelle lingue volgari. 

La irregolare è quella , che si scosta da questo uso 
più comune, per eseguire certe, maniere di parlare o 
più brevi o più eleganti. 

Divìdesi oltracciò la Costruzione in due ordini : uno 
,di (Concordanza l' altro di Reggimento. 

La Sintassi di Concordanza si ha , quando le parti 
converigoiio fra loro in qualche cosa j ed è di quat- 
tro sorte. 

1 . Dell'aggettivo col sostantivo : ''DewJ sanctus. 

2 . Del relativo coll’ antecedente ; Deus qui est. 

3. Del nominativo col verbo ; Ego amo. 

E queste concordanze dovrebbero alientamente con- 
siderarsi nel parlare 5 perchè non vi ha mai aggettivo, 
che non abbia il suo sostantivo j nè relativo senza il 
suo antecedente j nè verbo senza il suo norainàlivo, o 
che sia espresso o supposto : come per lo contrario 
qualora vi è un nominativo, si riferisce sempre al suo 
verbo espresso o sotto inteso. 

4- Alle mentovate Concordanze noi ne aggiungiamo 
un’altra dell’accusativo coll’infinito ; Me amare ; Sup- 
plicein esse victori , abbenchè nelle frasi che ritengono 
del greco si può aggiungere il nominativo coll’inhdilo. 

La Sintassi di Regginrenlo si ha, quando, nel parla- 
re una parte regge J’allra. Il che si fa o secondo la 
forza di qualche preposizione espressa o supposta ,. o 
secondo la proprietà o natura di ciascheduno 'caso. 

Il Genitivo da se stesso nota sempre chi possiede y 
e di cui dicesi una tal cosa, come; Liber Petri , il 
libro di Pietro,; V'ulnus Achillis , la ferita di Achille; 
-figliandosi ^coattivamente per quella ch’egli fece ad 
altri, o passiyàhjènte per quella ch’egli ricevè. Il perchè 
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l|ue5to caso è sempre retto da un altro- sostantivti * 
benché spesso immaginato , il che a ha dato luogo a 
molle regole , o false o inutili , come appresso dimo- 
streremo. Bisogna solandole avvertire , che nelle frasi 
greche pùò questo càso èsser retto dalla preposizióne 

; Plenus vini ( supple t*- ) córhe anche noi diciamo : 
Eolo d' ogni voler ^ Pien d' ógni orgoglio. 

' 2 .- 11 Dativo significa sempre colui , a cui la cosa , 
o r azione sì rapporta: nel quale senso non v’hà né 
nome , nè verbo , col quale si fatto caso non sì pos- 
sa giungere : y4^nix regi ; Communis omnibus ; Est 
mihi\ Pelò libi"^ Tibi Sopii. Ed alle volte si trovano 
due dativi , come ; Do libi pignori , èc. 

3. L’Accusativo mostra il soggetto, in chi passa l’a- 
zione def^ Verbo Palreni. O concorda coll’la- 

fìnìto , come abbiam detto sopra n. 4 - altrimenti sa- 
rà retto da qualche preposizione, ò esprèssa , o. intèsa, 
conte dopo i verbi d’ insegnare , di moto locate , di 
tempo , di misure , e d'altri. Nè mai vedrassi acch- 
sativò , che da uria di queste tre cose non dipenda. 

4« L’ Ablativo , Secóndo il Sanzio , dovrebbe chia- 
marsi il caso della preposiziorie j perciocché egli é 
sèmpre retto da un preposizione , o espressa o inte- 
sa , come nelle dimaride , Z7fei‘ ed Unde , nc’compa- 
ralivi , nei verbi passivi , ed altri, e nègli ablativi al- 
tresì , che chiaraansi Assolùli. 

5. Rispetto al Vocativo, egli non é mai retto da cò- 
sa alcuna, ma nota solamente la Persona , a cui ^i par- 
la , o cOn chi 'si tratta. E perciò concorda tal volta 
fcol verbo in sècoridà persona , come: Domine misere- 
re mei. 

Da queste brevi Jt|^ssinie , fàcìUssirrie essèndo ad ap- 
prendersi , può agevolmente tararsene un’idèa generale 
di tutta la sintassi , ohe pòtrk servire' a tutte le lingue , 
'Pelle quali la distinzione dì questi sei casi è néces* 
saria, e quasi sola potrebbe al principio fbasiare ad in- 
drizzare gli scolari per la traduzióne de’ Libri Latini, 
purché si avesse beh' cura di farla loto intendere , se- 
condo òhe sarà mo'^sa in chiaro nelle regole parlicola- 
t'i , nelle quali io terrò, quanto mi sarà possibile, l’or- 
dine dinanzi prescritto. 

• .A 

I 
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Della Sintassi. 

. L E R E G OLE 

DELLA SINTASSI. 

REDOLA I. 

Deir aggettivo col sostantivo. 

« 

Prima ognun sia persuaso , 

Concordarsi l' yéggeltivo ' > • 

Col suo nome Sostantivo / ‘ 

In genere , numero , e caso. 

L* Aggettivo, o che sia nome, pronome , o participio, 
non si adopra mai sepza il Sostantivo espresso o inr 
^eso , col quale convenir debbe nel genere, numero, e 
caso. ir bonus un uomo dabbene \ I Ile philosophus , 
quel filosofo. 

AVVERTIMENTO. 

Alle- volle sopponvisi il ^nslantivo ; Paucis te po- 
lo , io voglio dirti poche parole 5 Triste lupus stabulis, 
( supple negotiurn , cosa ) il Lupo è cosa alle mandre 
dantievole *, perchè la parola negotiurn prendcasi an> 
tìcamente per res , cosa. 

Sovente il participio avendo rapporto a due nomi 
differenti , concorda coH'ultimo; Gens universa Vene^ 
ti. Ljv. JSpn ornnis error stultiiia dicenda est.^ Cic, 

R E G O L A II. 

Del relativo coll’ antecedente. ' 

Qui , Quae , Quod , qualora è messo 
Dopo il nome antecedente , 

- D' accoppiargli si consente 
Sol net numero e nel sesso. ' 

Il relativo Qui , quae , quod deve ordinariamente con- 
.jl^erarsi come posto in due casi del medesimo so- 
stantivo , espressi o sottintesi j ed allora si concorda 
coir antecedente in genere e numero , e col secondo 
nache in caso, come col suo sostantivo , secondo la re- 
gola precedente ; Bellum tantum ^ quo bello oinnes prey 
mebanturj Pompeius confecit , una guerra si grande 
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dalia qual guerra le nazioni tutte erano oppresse , 
Pompeo condusse a fine. Ultra eum locum ^ quo in 
loco Germani consederant. Ces'. citare a quel luogo , 
nel qual luogo si erano gli Alemanni accampati. 

AVVERTIMENTO. 

Cesare , percliè piii d'ogni altro' si sludia'va di esser 
ciliare , seinbisa di avere particolarmente si fatti par- 
lari aifeltato ; e noi al pari qualora nel nostro discor- 
so qualche ambiguità nascer potrebbe imitarlo dobbia- 
mo, Leudamantem Creophyli discipulum , qui Creo- 
jìhylus. ec. Apul. se non fosse replicato Creophylus , 
il qui si sarebbe potuto rapportare egualmente a Lea- 
dainante ed a Creofilo. v. . , ’ 

Oltracciò si tace per lo piu il caso seguente , per- 
ciocché vien sufficientemente espresso dal. medesimo 
relativo, che sta sempre in suo luogo, e lo rappre- 
senta: come Cognosces ex iis literis ^ quas ^ib erto tuo 
dedi. Cic. in vece di ex literis ^ quas literas':^ cono- 
scerai dalla lettera che io diedi al tuo schiavo fatto 
libero. Odi sapientern, qui sibi non sapit, quasi di- 
cesse qui sapiens eie. io odio il saggio che non è 
saggio per se stesso. 

Alle volte supprimesi ancora l’ antecedente , e ciò 
in due maniere. 

1 . O ponendo il sostantive dopo il relativo, e con- 
seguentemente amendue nel medesimo caso , secondo 
ciò che di sopra abbiamo dello , come : Neniini cre- 
do ^ qui dives blanditur pauperi\ in luogo di neniini 
diviti y qui dives etc. 

E questa è la ragione di quest’ eccellenti maniere 
di parlare : Popolo ut placerent, quas fccisset fabulas 
Ter. in vece di ut fabulae , quas fabulas fecisset eie, 
Quas credis esse has , non sunt verae nuptiae.^ Ter. 
ingiungo di hae nuptiae non sunt verae , quas nuplias 
credis esse veras. 

2. O collocando il sostantivo avanti il relativo , ac- 
cordandolo tuttavia con quello anche nel caso , non 
altrimenti che se dietro gli stesse, il che ^lo i Poeti 
usano di fare , come : Vrbein quam statuo vestra est. 
Virg.* in Vice di ea urbs quain urbem statuo. 
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Quando il relativo è fra due nomi di differenti ge- 
neri, egli può accordarsi col primo e col secondo ; col 
primo , come: Propini a terra Jovis stella ferlur , 

' cjuae Praeton dicitur. Cic. col secondo , come ; Pom- 
pèjus quod imperii Romani decus et ornamentam fuit, 

Id. Ciò che sembra più elegante, ed ordinario. ' 

, REGOLA III. 

■ ■ Del caso che vuole il verbo avanti di se. 

1 . Ogni verbo , se è finito , 

Vuol avanti il retto avere. • - 

a. Ma dirai , Scio Pelrum fiere 5 
Perchè il quarto ha V infinito. 

Ogni verbo finito richiede innanzi a se il nomina- 
tivo del medesimo suo numero e persona , o sia espres- 
so o supposto : Petrus Jlet , Pietro piange ; Tu doces, 
nos discimus , tu insegni , noi impariamo^ Non le hoc 
pudet ? non li. vergogni /* Ne’ quali esempi Li nomina- 
tivo è espresso. 

Ma quando si dice Legit^ colui legge ; Audimus , noi 
ascòltiamo j Ajunt , ftrunt , dicono ; Pluit , piove ; il 
nominativo s’intende, cioè illi , nof', liorpines y plu- 
via , coelum , o Deus. 

Spesso ancora si mette l’inGnito, o un periodo intero,- 
pel nominativo Scire tuum nihil est , il tuo sapere è 
nullo; Ingenuas didicisse artes emollil mores , Ovidio , ' 

1’ aver appresó le belle lettere ingentilisce i costumi. 

L’ iufìnito iuoanzi a se vuole 1’ accusativo , che si ri- 
solve per quod y ut y ne ,‘ "0 che spiegausi in ita- 

liano per le particelle che , o , di Scio Hctrum jlercy 
idesty quod Petrus Jlet , so che Pietro piange; ^ olo vo$ 
bene sperare et confidere , idesl , ,ut bene speretis et 
confidatis y voglio che abbiate buona speranza e^siate 
di buon cuore ; Prohibuerunt eum exire , id est , ne • 
exiret , vielarongli 1’ uscita , o di uscire. 

■V /AyVERTIMENTO» ' l 

In Greco l’ iuGnito può concordare col nominatuo, 
il che i Latini hanno anche alcuna volta irnhalo , co- 
me Ovidio. Seu pius ‘/Eneas efipuisse fcrunt'y per piùm. 
JEneam. ^ 
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Sonovi alcuni , i quali rifiutano afifallo il Quod , pet 
Io quale si risolve 1' accusativo inpanzi all' infinito , 
so- tenendo che non si debba mai adoperare ,in luogo 
del to' greco. Ma uoi abbiamo dimostrato nel nuovo 
Metodo, che si può servirsene , benché sja sempre più 
elleganle mandarlo all' infinito. 

La particella Ut si mette solamente dopò i verbi di 
domandare , di temere , di comaudare , o che denota- 
no il desiderio, o l'a detto , come, Jubeo , Volo , Curo. 

« « 

Osservazione per' la regola seguente, ' 

V . i ' * 

Chiara e notissima cosa è ebe^due Singolari \ voglio n 
un plurale, e conseguentemente ^che due sostantivi sin- 

f jolari vogliono 1' aggettivo , o noine che si cougiunge 
oro per apposizione al plurale , come : Julius^ et Octa- 
'vius wiperatores ^oriixsimi , Griulip Oljavio impera- 
tori fortissimi ; ftemus et Komulus fralres , Kemo c 
Homolo fratelli. Cósii ancora il verbo dopo due nomi- 
nativi singolari si fa plurale Eccletiae duo sidera 
'Auguslinus et Hieronymus /iaerese.% debellarunt, i due 
lumi della Chiesa Agosliuo e Girolamo' hanno 1* eresia 
sconfìtta. 

Ma se. due singolari sono di diverso genere o di di- 
verse 'persone , bisogna osservare la regola seguente. 

‘ ‘ ’ R E G O L A IV. 

)■ 

Della diversità de’ Generi e delle persona. 

I. Tra gli generi -e persone . 

Col più nobii si concorda. ' ' '* 

2 . E se aW ultimo si accorda^ ' ” 

. Terso anoor sarà sermone.' • ' • • 

3. Ma se sono inanimati ^ ‘ 

Efeufri aggiunti lor 'sian dati. 

Quando debbopsi accoppiare due sostantivi di varj 
generi e di varie porsoue , allora Taggetiivo o .relati- 
vo , essendo al plurale , si accorda col genere' piu no- 
bile 5 e il verbo , essendo altresì plurale colla per- 
icna più nobile. 

|Ja prima persona c più nobile della secondi , c h 
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seconda piti della terza: Ego tuque sumus chrUtiani ^ 
la ed io siamo cristiani ] Tu paterque vullii , * tu c 
tuo padre volete. ' , 

Il mascolino è più nobile degli altri ^dne generi ; 
Tuque sororque boni estis ( parlando ad un garzone ) 
la e tua sorella siete dabbene ; Pater et maler mor- 
tai ^ Ter. il padre e la madre son morti. 

3. Sovente però si concorda coll' altimo sosi^ntivoy 
come : Ego et Cicero meus flagitahit^ Cic.’ il chiede- 
rà Cicerone mio figliuolo ed io ^ Sociis et rege re- 
eepto , Virg. avendo ricoverato il Re ed I confederati. 

3. Quando i sustantivi sono cose inanimate , si fa 
spesso l’ aggettivo neutro, se pur non si voglia concor- 
darlo coll'ultimo, come si è detto qui di sopra: Di- 
vitine, decus , gloria , in qculis' sita sunt. Sai. le ric- 
chezze , r onore , la gloria son cose poste d’ avanti 
agli occhi di tutti. 

AVVERTIMENTO, 

/ 

Se il femminino dehbasi preferire al neutro. 

I grammatici sono in dubbio se il femminino deb- 
ba anteporsi al neutro, come si fa del mascolino ad 
entrambi. Il miglior partito sarù distinguere le cose 
animate dalle inanirnate ; perchè nelle prime sembra, 
che si debba preporre il femminino , e dire per esem- 
pio : Uxor et niancipiurn salvae\ Ancillae et lamenta 
repertae. ' 

Rispetto alle cose inanimate per lo più si fa l'ac- 
cordamento coll'ultimo, o si fa l'aggettivo neutro. Non 
sarebbe però fallo chi usasse .'iltrimenli , ed- innanzi al 
neutro mettesse il femminino , avendo non solamente 
Lucrezio detto: Leges et plebiscita'' eoadae , ma an- 
cora Cic. verso il fine del lib. 2 de nal. deor. Quid de 
vitibus olivetis/fue dicam quorum uberrimi fructus ec. 
Se in latino sia necessario collocar sempre in primo 
lungo la prima persona , e dell' uso Italiano. 
Parlando latino si seguita sempre l’ordine naturale , 
c la dignitk delle persone , onde dir si debbe ; Ego et 
tu , non già Tu et ega. 

i3 , 
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Nieoleditneno nel volgar nostro La civiltà ha intro- 
dotlo di travolgere 1^ ordine naturale ^ e di dire , vói 
ad io] e non , io e voi^ la modestia essendo sì natura- 
le alla nostra lingua , eh' ella non ci permette giam- 
mai il nominarci i primi. Da ciò viene ancora , che 
taluno non usa di fare nè dire, per esempio : Ego tu- 
*fue^ temendo di sembrare incivile; esc si prevedes* 
ae che persona di riguardo se ne potesse offendere , 
quantunque non ve ne sia occasione , la discrezione 
dovrebbe farlo scansare. 

Ciò s'intende anche de' titoli e delle iscrizioni del- 
le lettere mentre appresso i Latini, colui die scri- 
»veva, costumava il suo nome ad ogni altro preporre , 
o che eguale o che d' inferiore coudizione egli fosse : 
Curius Ciceroni S. D. Cicero Coesori Imperatori S . 
D. etc. 11 che Budeo , Erasmo , ed altri scienziati del 
secolo passato non hanno temuto d' imitare , scriven- 
do anche a' Be e Principi. 

R E G O L A V. 

De' verbi che hanno lo stesso Caso dopo che avanti a se. . 

Quando il Verbo accoppiainento 
Èota sol delle parole , 

Prima e dopo il simil vuole 
. Caso aver in reggimento. 

1 . I verbi che significano solamente l' unione , e 

connessione delle parole , o il rapporto d’ un termine 
*11’ altro , non mutano niente nel reggimento ; e per- 
ciò vogliono il medesimo caso avanti che dopo di lo- 
ro, non altrimenti che nella regola precedente*. Vciis 
est aeternus , Dio è eterno ; j^mantiiim irae amoris in- 
tegratio est ^ Ter. gli sdegni degli amanti sono rin- 
novazion d’ amore ; Citr ergo Poeta salutor ? Oraz. 
perchè adunque son chiamato Poeta ? c 

I verbi neutri hanno talvolta anch* essi la stessa 
forza: Petrus rediit iratiis , venne Pietro adiralo. 

So dopo siffatti verbi vi lesso un genitivo, avr.*ìn- 
no pure il medesimo caso uvanli die dopo, ma lo stesso 
some supponevisi : Hic est Uber Pclri, questo libro è 
di Pietro, quasi sì dicesse , /ite liber est- Uber Petri. 

2. Gl’ infiniti di tulli questi verbi vogliono ancora 
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sempre 1' accusativo dopo loro , quando lo hanno a- 
vanii : ITeus scit nos esse malos , Iddio sa che noi 
siamo rei; perchè malos si riferisce a nos Cupio-me 
esse clementern y desidero d' esser beuigod*. Ma .in oìò- 
niente vi ha di malagevole. 

3. La difficolta è allora quando gli infiniti esse , di- 
ci y haberi y fieri y e simili non hanno innanzi l'accu- 
sativo che sarebbe lor naturale secondo la regola , 
perchè se per esempio va avanti un dativo , siasi o 
espresso o soppresso, se ne può mettere un altro an- 
che dopo ; Licei esse bonis , licei nobis esse bonis. 
'ci è permesso 1' esser buoni ; il che è una frase ele- 
gantissima , abbenchè piuttosto greca che latina. £ . 
se vi si suppone un accusativo avanti , come l' ana- ' 
logia della lingua latina richiede, si potrh anche dire : 
Licei esse bonos , cioè licei nob's esse bonos : il diritto 
parlare sara sempre : Licei nobis nos esse bonos. 

'REGOLA VI. 

DI due suslantivi dello stesso diverso senso, 

1. Di dilettomi Sostantivi. 

Che hanno un senso , un caso fia. 

3. Se diverso il senso fia , 

Dà il secondo a' genitivi. 

1 

- 1. Se due sustantivi si riferiscono ad una medesima 
cosa , si mettono nel medesimo caso : Urbs Roma , la 
citta di Roma ; come se si dicesse, Roma, la ciltk , e 
questo è ciò che dicesi apposizione. 

Talvolta il genere e il numero sono differenti, ben- 
ché il caso sia lo stesso : ffortensius lumen et oma- 
mentwn reipublicae , Gic. Q. Ortensio lume ed orna- 
mento della Repubblica. 

AVVERTIMENTO. 

Se nell’ apposizione il suslanlivo eh’ è il primo 9 
principale nell’ ordine generale della grammatica , è di 
cosa animala, 1’ aggettivo , o il verbo, s’ accorderà 
con esso lui ; Cani duo fulmina nosh i imperii Gn. et 
Pub. Scipiones extincti occidisseni y Cic. Tullia de- 
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ìiciae ‘iiostteatt tuUtn fnunusculupi Jlagitat , Cic. Se il 
primo h di , cb»a r inaoimata s'accorda ,coU' ultimo ; 
Tuncti .ci^ittù CLalliae fantem habet insignem. Se i|. 
verbo ha duo nominativi, uno avanti., 1^1 tro dopo di 
se , egli si aie^brda per lo più col principale,: ,Omnia 
Caesar erat i^.Luc. 5 Sanguis erat. lajcpymae. Nondi 4 
meno ciò nonr ‘sempre si osserva , 'cqóie in Cic. 7 uÌ 
consulatus^ fuit initium ludi CompitaliUi. ^ 

I 

.r 

iQLeggimeqto del Genitivo. . 

\ f f 

. f. ' , 

3. Se di doe-'su&tantivi che signilìcano cose 4 >v'ers 9 
1 ' uno si dice dell'altro, devesi il secondo mettere a{ 
genitivo: Amor ptrtut/s, l'amore della virtù j^’p/e/idor lu^ 
cis, lo splendor della luce ; e tal caso non è piai go« 
yernato -che da un altro nome sostantivo , benché 
spesso il nome che lo regge sia sottointeso. 

Può finalmente colai genitivo reggerne un altro di 
cosa differente: Cujus rei magnam partem laudis ad 
Lihonitm esse penvenluram , Cip. dali(a qual cosa Li- 
Lone riportebbe una gran parte della gloria. Alle voU 
tc ancora un sol nome regge due genitivi differenti : 
Quae sit hoìnùiun^ querela fronti s tuae^ Cic. qujJ sia 
)ì lamento che gli uomipi fanno della ^a sfacciataggine. 

AVVERTIMENTO. 

' 

Anche quando i susiantivi appartengono alla stessa 
cosarsi mette sovente il secondo al genit. B,egnum Gal~ 
liae, il reame della Francia Oppidum Antiochiae,, la 
òittk di Antiochia. 

Spesso ancora' gli aggettivi e i pronpmi, essendo spe> 
oialmente neutri , tengono luogo del sostantivo, e go- 1 
vernano con eleganza il genit. Ad id loci\ Quid rei est\ 
Ahs te nihil litterarum,, Ciò. in vece di nullae litterae. 
,Alle volte 'il medesimo nome concordandosi poi pos- 
sessivo regge apcora elegantemente un' gen. o sia di 
nome proprio, o d' altro, o che si riferisca alla mede' 
sima persona o ad altra , cofpè : Dico niea iinius opera 
^empublìcam èsse liberatami Cic. Quarti b.ominis sim- 
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plicis pectih" hidimusy Cfic. ‘Liltéris tuli primotum 
mensium nihil-cptumouebarg, Id. Poitquain arma Dei 
ad pulcania venta m est.'Vtrg, 

,ÙR E Gì O L 'A <VH. 

Di alctinè particelle che reggono il Genitivo. 

^ X’ uso. a ^ùoste fferiicelU 
' ' , : sjgcondd •r'èggerrjiif V ■. > .<.■ 

• T.un^^ Ubi Iùsta% , Eo 

L"ào'mpa^i^<l^eno ad elle ^ 

Er^oj Vrièìèry 'peróhè dei 

' ■ Dir'. -Postfidie ejus dieii . ^ 

Molti Avverbj reggono il genitivo. , 

^elli di tempo ; Tane temporis , in quel tempo; Po- 
ktridie ahsolationis , il giórno dopo T as^luzione : riia 
osservisi che qualora si dice pridie nonas , il giorno 
avanti le none, o simil cosa, l’ Accusativo è retto da^- 
la preposizione sottointesa. - . V 4 

Quei di luogo : Ubi terrarunt , riu qUal luogo, della 
terra ; Unde gentiunty di qual nazione ; Nusquam gen- 
tium , in liiuna parte ; Longe gentium , ben lungi di 
ui ; Eo consuetudinis adducta res est , la cosa è ri- 
otta a tal costume ; Huc m^lorum veutuni est , si è 
giunto a tale stato. 

Quei di quantità : Spi fautorum , sufficienti parziali ; 
jéffatim materiaey molto di materia; Ampliai liberbrumy^ 
più figliuòli ; Instar montis , a guisa di un monte , e 
simili. . ' 

REGOLA Vili. 

De' nomi di Proprietà , Biasimo , e Lode. 

Se alcun nome notar voglia 
Proprietà , Biasimo , o Lode , 

Il secondo d' aver gode , . - 

■ E'I sesto dnche vien che toglia. 

• • Il nóme di ptopri^là', biasimo, vituperio, o lodd 
si mette al geuìt. o alPabl. Puer ingenui vultus , Homo 

' praestanli prudentia , un garzone di vago aspetto , tlh 
-nomo di gran prudenza; Eunuchus nomine Potkinusy 
xm eunuco chiamalo Potino; Mulier aetate .ihtegra . 

• tina femmina nel fior degli anni; Luminù.luseuSy.iMt'^ 
ha gir occhi loschi.’ > ■ ^ 
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' ‘ R E G O L A IX. 

«» 

Degli ' aggetlivi derivati da* verbi , ed altri. 

1 . I Verbali portan seco , 

Il secondo : Tenax irae. . 
a. Giungi quel che suol venire 
' DaW interno 3 , O pur dal greco. 

Molli, aggettivi prendono dopo loro il genitivo. 

i.::'Quei che vengono da verbi , «ome ; Tenax irae^ 
chi dura nello sdegno J Amans virtutis , amatore del- 
la virtù. 

3. Quei che dinotano qualche pensiero, affetto, o 
desiderio , o scienza, o ignoranza, o colpa , o cose si- 
mili che riguardano l* interno o La coscienza , come : 
Consdus scèleris , chi sentesi colpevole d' un misfattoj 
Anxius glorine , vago di gloria j Securus damni , chi 
non ha timore di perdita. 

3. Molti ancora ad imitazione de* Greci reggono il 
genitivo , specialmente ne' Poeti: Lassus viarum., stanco 
del cammino ; Felix ac libera legum , felice ed esco, 
te dalle leggi. , 

R E G O L A X. 

De’ verbi patetici. 

1 . Sempre il caso genitivo 
Il patetico dee avere. ^ . 

a. Misereor il (juario chere. „ 

3. E certi anche l'ablativo. 

Koi mettiamo qui questa regola per lo rapporto , 
che hanno simili verbi coi nomi dell^ regola prece- 
dente. . . 

1 . I verbi patetici, cioè quei che notano passione, af- 
fezione dell* anima , pensiero , o disposizione della men- 
te, o cose simili, prendono dopo loro il gen. Misercre 
fratris , abbi compassione del fratello,; Hic animi pen- 
dei , questi è in dubbio , sta sospeso ; Satage reruni 
tuarum , abbi cura de’ tuoi affari. 

2 . Nondimeno Misereor , aris , regge 1’ accusativo : 
Miserari fortunam alicujus ^ aver compassione della 
miserU di alcuno. 
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3 . Certi ancora di qaesti verbi pigliano dopo loro 
non solamente il genit. ma anche r ablat. Discrucior 
animi o animo , io mi sento consumare ; Animi se 
an^ehat , s’ angosciava , nell’ interno ; Angor animo « 
mi affanno j Animis pendemus , noi siamo in dobbio. 

■ . t , 

' R E G O I< A XI. 

Di Sum, Refén , ed Intere^ 

' > * * * • 

1. Il secondo ba Sum ancora. 

2. Refert , Interest , Mea , Tua , 

Cuja , Nostra , Vestra , Sua , 

Pel secondo avran talora. 

Z. D' essi il fetto neutro Est Afl ; • 

E , Meum est , Tuum est , dirà. 

1 . Il verbo Sum , e questi altri due Refert ed in- 
/eres/ quando significano il dovere, la possessione, 
r appartenenza , vogliono il genitivo : Sum ejus' opi-^ 
nionis , io son di questa opinione; Tu' non es Chri^ 
sti , tu non sei discepolo di Cristo ; liV veri christia- 
ni consemsisse divitias , è cosa propria del cristiano 
disjircgiar le ricchezze ; Omtiiùm refert , è utile a lutti. 

2. Refert ed Interest in vece del genitivo de’ pro- 
nomi possessivi, prendono questi casi: Nostra refert, 
ci importa ; Et tua et mea rnaxitn^ interest te recto 
valere. Cic. importa assai e a' tp e a me che tu sii 
sano ; //oc itlorum magis quam Sua’^rétuUsse videtur, 
Sai. sembra che a loro più rilevasse che a lui'; Cu~ 
ja interest? a ^chi inaggiorrnenle Importa? ■>. . 

Est al contrario prende il ‘nom. neutro di (Questi 
.stessi pronomi : Meum est hoc facere , tócca a me ciò 
fare ; Nostrum est pati', a noi appartiene il soffrirè 5 
tSi memoria forte defecerit, tuum est ut suggeras, se 
per avventura mi dimenticherò*, • avrai .tu. ónta'' di 
rammentarmelo. ’ ' ' ■ •• À s”'. 

AVVERTIMENTO. ' ■ 

I due reggimenti del gen. e* del pronome si possono' 
con eleganza unire ne’ nomi *di prezzo : Jllud mea 

magni interest. Ma rispetto agli altri' benché si possa 
dire, Interest tua oratoris ; Refert mea militis , devesi 
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tuttavia asara i*! relativo, secondo’ il Vossio, còme' in 
Ter. Id mea minime refert qui sunt nata maocimua. 


REGOLA XIi: 


Significazione naturale, del dativo. 

i. Ogni acquisto il-^rxo addita. 

Sia di ree cose o di buone , 

E Rapporto , Intenzione , 

. a. E Comando 3 Eccesso 4 dìita. 

3 . Stira 6 E Gratulor . ha'. 

Medeor , Faveo e Studeo il regge i 
finche Occurro. 7 dd altra legge 
Juvo e Jubeò s'atterrà. 

Il dativo secondo il sao nonfe che vien da Dare signi-' 
£(ùi sempire qualche acquisto o attribuiraenlo di be- 
ne lO.^di. ujale ,• ovvero qualche rapporto si nelle cose 
conae< hell' inUjnziooe;,, essendo sempre a guisa del fi- 
ne a«cui indirizza^ .qualche cosa ; e perciò in ogni 
lu04(0, Pon tal senso si mette tanto dopo i nomi quan- 
to-dctpP> i^ verbi^l.piCr .esprinaere non solamente la per- 
sonal ma’ ancora, la ,'.co$a a cui si fa tal 'rapporto ò 
attribuimento. lì., 

^;Popo i nomi : Tu illi, amicns , tu sèi di lui amico; 

, parente deire ; Conterminus Galliae, con- 
filiaote, alla Francia ySimilia prodigiis Cic. somigliante 
a^pròdigj V ductor consiliis, il primo a consigliare; Con~ 
apiv-s facjnori ^ partecipe del "m-rsfai lo , ed altri ancora, 
é particolarmente quei che sìignificanb Comodo,' inco- 
modo ; favore., diletto , fedeltà , o simil cosa. 

Pepo i verbi: Tbi soli amas, ami solo a tuo prò ; 
floc mihi non sapil , ciò non mi sa di nulla ; Tibi pc- 
'^0 , dem^tido per te ; ]\on omnibus dormio ,, non dor- 
jDOt.pei: luilì -f _J!iUtuo* eafefcitui , io temo dell’ esercito; 
Mihi peccai si quid peccati se egli pecca è mio dan- 
no ; Neqite istio ncque alibi libi nusquarn èril in me 
'^nra f nè qui nè altrove sarò nieo pronto ad ubbidirvi. 

<Iosz. de’ verbi. Di , ubbidire : Obedire , moretn ge~ 
'rerei tùieui,, \\hh'\à\ve zò. sdenno Auscultare parenti , 
essere vbbidienté , compiacere al genitore ;• Non parc'^ 
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dolori meOy non iracundie serviam y Cic. non mi 
farà trascorrere il mio dolore , non mi darò in preda 
allo sdegno. * 

Di resistere : ObUat o Repugvat voluptas sanitati , 
i piaceri sono contrarj alla sanità. 

D’ esser utile ; Providere rebus suis , provedere ai 
suoi affari} Consuliie yobis ^ proscipUe palriae ^ ba- 
date a voi ed abbiale l'occhio alla patria. 

Di nuocere : I\ocet mi hi a pus , il mangiare mk re^ 
ea danno; jtlenlis quasi luniinibus pfficit allUudo forlu- 
ìiae r altezza delio stato oscura il lume della mente. 

Cosi ancora gl’impersonali: Mihi libet piacere^ mi 
piace; J'i6t licei , ti è permesso ; JSobis decet y convie- 
ne a fioi , e cos'i degli altri : ma niuna cosa questo ia 
tallio comprendere , quanto le maniere ed espressioni ' 
della nostra italiana favella. 

Vi sono solamente alcuni verbi che potrebbero arre- 
car difficoltà a’ principianti scolari , e per tal cagione 
ho voluto con ìspécialilà notarli nella regola , quan- 
tunque avrebboUsi potuto comprendere nella generalità'. 

а. Quei di comanddre, imporre, ordinare, eie. Prue- 
cipioy impero y praescribo libi y io ti comando, r in*- 
giungo , ti ordini). 

3. I verbi di eccellenza: Praestat y excellit virtus 
dipiliis , la virtù è da più delle ricchezze ; Anteferre 
pacem bello , preferire la pace alla guerra ; Anlece* 
dii sensibus gloria caeleslis , la gloria del cielo supe- 
ra i sensr. 

4* 1 verbi d’ àjutare : Opi i alari y duxsiUari y suèee- 
nire alicui , ajulare o soccorrere alcuno^; Succurrei^e 
mise ri s y soccorrere i miserabili. ' 

5. Sum: Est mihi liber , io ho un libro, quasi di- 
cesse, eglf si appartiene a me; Est mihi iter in Lem- 
nurn , Ter. io vo a Lenno; Causa fuil pater hisy Oraz. 
di- tali cose mio padre ne fu cagione. 

I corrqiosti di Sum : Adesse sacro , assistere all'#' 
iioessa; Deesse mancar aF suo dovere ; Praees- 

se exercilui , esser conduttore di un esercito, 

б. Alcuni verbi particolari :, Medelur animo vtrtus ^ 
/a virtù sana T anima ; Gratular Ubi , mi congratulo 
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mi rallegro con esso teco; Favere nobilitati , esser del- 
la fazione de’ nobili ; Stadere lectioni , studiar la Je- 
*ione ; Stadere ,elo(jfuenUae ^ darsi all’eloquenza: ben- 
cliè si dica ancora stadere alitjiiid in significato di de- 
siderare. 

’j. Eccettuasi da verbi d’ajutare lavo che regge 1’ ac- 
cusativo : Lavare ffli'fuem y ajulare alcuno.^ 

Ma Jubeo che da alcuni vien congiunto col dativo , 
come da Claudio ; Hispanis , Gallisque jubet , non 
vi si mette giammai da Cicerone , nè da alcuno altro 
autore puro. La costumanza ordinaria di tal verbo è 
di congiungerlo coll’infinito o solo o preceduto dal suo 
accusativo ; Litcrae tane recte sperare jubenty Cic. le 
lue lettere mi fanno intendere che io abbia buona spe- 
ranza; Jubeo te bene sperare , Cic. voglio che tu ab- 
bi buona speranza. 

AVVERTIMENTO. 

Bisogna dunque avvertire ch’/eglì non sarebbe buon 
latino il dire : Jubeo te ut speres y o pure , ut hoc fa- 
cias y perchè se jubeo si- trova talvolta coll’ accusati- 
vo solo di persona , questo accusativo è sempre retto 
da un infinito soUoinleso , come in Cic. Et liercle ut 
me jubet AcastuSy confido te jam ut volumus valere ; 

, dove vi bisogna intendere, ut me jubet facere,_ Ma an- 
corché jubeo 'non riceva l’accusativo della persona , 
prende egli però certi accusativi di cosa, come quidy 
hoc y illud y iti y aliquidy nihily panca y multa y u- 
num, e simili :• Lex jubet ea quae facienda suiity Cic. 
Renuis tu quoti jubet alteTy Graz. 

REGOLA XIII. 

De’ verbi che prendono due dativi. 

Due dativi .siati venduti 
A Do , Sum , Habeo , VerjLo : 

E ad altro stuolo iticrrlo , 

Come : Id mibi erit saluti. 

A'ccrli verbi sogìion venir dietro due dativi , uno 
della persona a cui la cosa accade , 1’ altro del fine , 
o dell’ intenzione per cui quella cosa si attribuisce al- 
la persona, l ali sono : Sum , llabeo , Do . , F~ er- 
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to f TrìbuOf Relinquo, ed altri. Est illì lucroy volupta- ' 
ti^ honori , infamiae , etc. gli reca guadagno , piacere. 
More , vergogna , e simili j ^o, relinquo libi pignori, 
ti do, ti lascio in pegno; Vtrum%(udio id sibi habet,^ 
an laudi putat, eie. Ter. prende egli forse piacere , o 
crede che sia una cosa lodevole. 

AVVERTIMENTO. 

Si tralascia spesso il dativo della persona dopo sif- 
fatti verbi, e vi riman solo quel della cosa; Exemplo 
est Regulus\ E a res quaeslioni diu fuit. 

Si possono rapportar ancora qui questi esempi : E’.rf 
mihi nomea Pelro , cui nane cognomen Julo, abben- 
ebè si dice ancora per apposizione , cui cognomen Ju- 
lus , e col gen. cognomen Juli , c orae Jlumen Rheniy • 
cd ancora secondo alcuni cognomen Julum , prenden- 
dolo come aggettivo; ma altrimenti sarebbe errore il 
dire , est mila nomea Petrum. 

REGOLA XIV. 

Dell’ accusativo dopo il verbo 

1. Della cosa il verbo attivo > 

Regge sempre il quarto caso ; 
a. Ed a neutri in più. di un caso 
Dato vien V accusativo. 

1 . I verbi attivi, e quei che hanno la significazione 

attiva , reggono mai sempre dopo di se 1’ accusativo , 
o espresso o supposto della cosa , o per meglio dire 
del soggetto in cui passa la loro azione : Virtus sibi 

gloriarli puril , la virtù s’ acquista gloria. 

2 . 1 verbi neutri hanno anch’ essi sovente l’ accu- 
jativo , perchè priraier.ynenle essi possono sempre reg- 
ger r accusativo del nome da cui sono formati , come: 
fervere vitam\ Gaudere gaudiiim. Ter. vivore> godere. 

Secondariamente ossi possono reggere F accusali- 
/o de’ nomi di significazione somigliante alla loro ; 

Tre viam, andare; Silire hùnìanurn san^inem, aver 
ete di sangue umano. 
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In terzo luogo possono reggerò ogni sorta d’ ac- 
cusativi presi in senso metaforico; Ambulare maria ^ 
et tetras navigare , Cic. camminar il mare , e fare 
vela sopra là terra ; Ardebat Alexin , Virg. era ap- 
passionato pc’t- Al^si ; Vìneta crepat mera., Orai. ' dì 
altro non parla che di vigne. 

REGOLA XV. 

De’ verbi che reggono la persona alP accusatiro.' 
Fallii ha le cose in relti , 

E nel quarto le persone : 

Cui Juval ancor s' appone , 

E Dclectat. Qui pur inetti 
. / Fugit, Praeleril : a' quali 
Decel , Pudet unirai. 

Questa regola altro non è, che una dichiarazione 
della precedente , la quale ci da à divedére , che in 
quei sette verbi la cosa scéve; di nominativo , e la 
persona d’accusativo : Non fallit te , tù ben sai ; Id 
me jiivat , ciò ini aggrada ; Pietas pium delectat , 
Ja pietà reca piacere all’ uomo dabbene ; Istud rfie 
praeterit , fugit , io ho ,ciò ignorato; Haec res me de- 
cety questa cosa mi sta bene; Non te haec pudeniì 
Ter. non li vergogni di sì fatte cose ? 

AVVERTIMENTO. 

Latet , che si congiugne d' ordinario a questi , sì 
irova solamente col dativo ih. Cicerone ; Nihil molirii 
quod mihi latejre valejit \ Ubi nobis , haec auctorita: 
tamdiu tanta latuit. E ben vero , che in altri Scrit- 
tori leggesi usato coll’Accusativo: Sed res Anniba- 
lem diu latuit. Giusi. Nec laluère doli fratretn Ju- 
honis , Vig. 

Decet , al contràrio , regge alcune vòlte il daliV^o :l 
Locum editiorem , quem vicioribus decebal. Sai. Decet 
principi orbis terrarum populo. Liv. Imo hercle ila 
hohis decet. Ter. Nondimeno Cicerone 1’ usa sempre 
èoir accusativo. 

REGOLA XVr. 

, De’verbi che vogliono la persona in accusativo 
•e la cosa in genitivo. 

Miseret, Poenilct , Pudet , 

PigQl , Taedet , le persone I 
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j Nel quarto ha ^ le cose pone 

Nel secondo ; T ui le pudet. ' » 

Questa regola ha molta af^nilk colla precedente , 
poiché questi verbi reggono anch' essi l’accusativo 
della persona , ^ come i precedenti j ma in ciò sono 
differenti , che richiedono la cosa al genitivo : Mise-^ 
rei me hominis , ho compassione di costui ; Poenitet 
me fratris mi fa vergogna mip fratello ,; Tui non le ^ 
pudet ì non ti vergogpi di te stesso? Hiijus facti me 
piget , mi dispiace aver ciò fatto ; Taedet me harnm 
ineptiarum , mi recan noja queste scipitezze. £ cosk 
qpche i derivati , come : Miseresco Arcadii , ^uaeso 
miserescite' regis. Vig. abbiale compassione j vi pre- 
go , del Rfi d’ Arcadia.’ 

REGOLA XVII. 

De' verbi di ricordanza , e di dimenticanza. 

Ogni verbo a cui partiensi 
pinotar Dimenticanza , f 

. O al contrario Ricordanza , 

Al secondo o al quarto atliensi. 

I verbi di dimenticare, o ricordarsi reggono il ge- 
nitivo, o l’accusativo : Memini malorurn meorum ^ o 
mala rnea , mi sovviene delle mie sciagure ; Antipater^* 
ille, quem tu probe meminisii., C\c. questo Antioatrh, ' 
di cui oen li sovviene; Nec me miminisse pigebit EìisaV^ 
Virg. nè mai sar'a disaggradevole la rimembranza 
d’ Elisa ; Oblitus generis sui, o ^enus suum , dimen- 
:ico del suo sangue , o della sua stirpe. 

AVVERTIMENTO. 

I nomi di dimentipanza , e di rimembranza reggo- 
lo solo il genitivo. Possonq rapportarsi .alla regola IX 
legli aggettivi, che nolano le cose dell’animo ; Imme^ 
injuriae ; Aternor accepti bene fidi , eie. 

REGOLA XVIII. 

Di due verbi posti f uno dopo 1’ altro., > 

Se ad un verbo V altro unito ' 

Senza /’ UT o7 NE vedrai-, 

Metter .sempre tu dovrai i 

Il secondo all' infinito. ' 
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Quando vi sono due verbi l'uno dopo l'altro sen- 
za una di queste congiunzioni Ut o Ne espressa o 
soli' intesa , il secondo si mette all’infinito: Nescis 
inescane hornines Ter. tu non sai adescare gli uomi- 
uj j Cernere erat Virg. potea vedefsi. 

< » 

AVVERTIMENTO. 

Mettiamo anche qui la presente regola , perchè in A 
fatta costruzione 1’ infinito sta spesso in vece d^- 
Taccusativo ; perchè , amai ladere , per esempio ^ vtal 
lo stesso che àmat lusuni.' 

' Alcune Volte si sottointende il primo verbo , metten- 
dosi ' solamente 1* infinito : Me ne incaepto desistere 
victani ? Virg. sup. oportet o 'decet\ e talor vi s’in- 
tende lo stesso infinito : Scil Ialine , sup. loqui. E so- 
pralutto bisogna spesso supporvi il verbo sostantivo : 
Spero me inlegritatis laudent conseculum , Cic. cioè 
me essp conseculum. * 

Dopo i verbi di moto si mette d’ordinario il su- 
pino in Um in vece dell'infiuito ; Mea Glycerium cur 
te is perdilum ? Ter. 

REGOLA XIX. 

Del!'' Preposizioni che reggono l’accusativo. 

Sopra il quarto hnn lor ragione ' 

Ad, Adversum, Cis di qua ^ 

A pud, Conira, Trans di là 
Citia, Ultra, Erga, Circum, Pone; 

Inter , Inira vuol lo slesso ; 

Per, Adversuin, Post, Juxta , Ante, 

Praeier , Supra , ed Ob davanle , 

Secns , e Pcnes appresso , • 

Propter , Circa , Exira , Infra sotto y 
Con Sccunduai , son venlollo. 

Parliamo qui delle Preposizioni , perciocché la più 
parie de’ rcgginicnli seguenti né sono inlraiuischiati , 
o ne dipendono. 
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II perchè riduciajno a venticinque quelle che reg- 
gono l’accusativo di visamlole in ordine Alfabetico. 

1 . appresso, sopra, verso , da qui insiiio a, per, 

secondo : Habet hortos ad Tiberini ^ ba la sua villa vi- ^ 
ciuo al Tevere j Ad urbem venit , venne appresso la cit- 
tà ; Ad Judicem- dicere , parlar d’ avanti al giudice^ 
Ad decem annos , da qui a dieci anni ; Ad usuai homi~ 
num^ per uso degli uomini; Ad praescripturn omnia ge~ 
rere ^ far ogni cosa secondo è stato ordinato. 

а. Adversum Q Adversus contro, all’incontro, di-, 
riiiqietlo , verso: Adversus cUvium ^ Plin. dirimpetto 
alla collina; Adversus patreni ^ contro il padre; Pie^ 
tas ad\>ersus Deos Cic. la pietà verso i Dei. 

3 . AntCf ,d’ avanti , prima ; Ante pedes , davanti i 
piedi ; Ante horam octavam , prima dell’ ott’ ore. 

4. Apud y appresso, a\^antì, vicino: Apud patrem , 
appresso il padre; Apud judicem dicere , parlar a- 
vanli il giudice ; Apud te plurimum vaici isla ratio , 
questa ragione appresso te vale assai. 

5 .. Circa y vicino, intorno: Circa forum y vicino al- 
la piazza; Circa eum mensem , intorno a quel mese. 

б. Cis o Citra , di qua : Cilra jlumcn , di qua del 
fju nc ; Cis Euphratem , di qua dell’ Eufrate. 

7. Circum y intorno: Circum liiora , intorno a’ lidi. 

8. Coritra , contro , all’ incontro , dirimpetto ; Cen- 
tra auctorìialem y contro 1 ’ autor i fa ; Centra speni y 
contro ciò che si sperava ; Curfhago Italiani cantra ; 
Cartagine che è dirimpetto all’Italia. 

g. ErgUy verso , inverso: Cliarilas erga proxiniumy 
la carila verso il prossimo. 

IO. Extra y fuori, oltre, eccetto: Extra urbem y 
fuori della città; Extra modum y oltra misura ; Extra, 
famidos y eccetto i familiari. 

lì.. Infra y sotto, di sotto: Infra se y sotto di se. 

12. Inter y tra, fra : Intcr cacteros y fra gli altri 5 
Jnìer arénam , tra la sabbia. 

j 3. Intra y dentro: Intra panetcs y dentro lo mura. 

1 4 - JuxtUy vicino: Juxta vianiy vicino alla via; 
Juxia ripara y vicino alla ripa. 

i 5 . Oby per, davanti : Ob emolumeuluni , per lo 
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guadagno ; Ob amorem p per 1’ amore j Oh oeuhs , 
daviinli gli occhi. 

i6. Penes , in potere, alla disposizione, in bal^a : 
fsthaec pefies 90S Psaltria est ? Ter. questa cantatri- 
ce è appresso di voi ? Omnia adsunt bona , quem pe- 
nes est virlus. Plaut. nulla manca a chi possiede la vir- 
tù j Penes te es 1 Osaz. sei tu in buon senno ? 

Per ^ per, durante, per mezzo: Per diem, du- 
rante il giorno j Per anrillarn , per mezzo della ser- 
va j Per campos , per mezzo i campi. 

18. Poncy Vicino, dietro; Pone aedem ^ dietro al 
tempio. 

1 9. Post , appresso , dopo , dietro : Post finem , 
dopo il fine 5 Post legem hanc conslitutam^ dopo sta- 
bilita questa legge j Post \exenniuni , dopo sei anni ; 
Post tèrga , dietro le spalle. 

20. Procter , eccetto , vicino ; Praeter moenia flue- 
re , scorrere vicino alle 'mura 5 Praeter qculos / da- 
vanti gli occhi. 

21. Propler , a cagione, a riguardo, per amore, 
presso: Propter honestatem y a cagione dell’onestà; 
Propter vos , a vostro riguardo , per rispetto di voi ; 
Propter pa treni cubani es , Gic. coricati appresso il 
padre. 

22. Secus o Secundum y ch’è più latino, vicino, 
lungo;. S ectis Jluvios , Plin. ( dove altri leggono se- 
cunduni ) vicino a’ fiumi ; Conductus est caecus se- 
cus viarn stare , Quint. fu pagato un cieco, acciò stassc 
lungo la strada; Secundum philosophoSy secondo i filo- 
sofi; Secundwn frairem illis plurimum tribuebat , do- 
po il fratello , coloro più che altro riguardava ; Secun- 
dum ripam , lungo la ripa. 

23 . Sopra , sopra : Supra leges , sopra le leggi. 

24. Trans di la: Trans maria y di là de’ mari. 

25. Ultra di là : Ultra Tiberìrn , di là , dall’ altra 
banda del Tevere. 

AVVERTIMENTO. 

I gcamraalici aggiungono a queste preposizioni, Propey 
Circiter y Usque , Fersus\ ma questi sono semplici 
avverbj rhs non reggono Tace, o abl. se non in vir- 
tù di q uaiciie preposizione soUo intesa , conte fanno 
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ancora propior , proptas , proximus , pridia , postri-* 
die et procul , i quali ognuno confessa, che sono pre- 
posizioni, Così quando si dice ^ prope rnuros ; eirciter 
Kalendas ; usque Rornarn 5 Brundusium versus , vi si 
sotto iulcndc ad. Il che si conosce da questo che alle , 
vollc^si esprime Id preposizione: Circìler ad Kalen- 
das. Cic. Ah ovo usque ^ mala ; la forum versus., 
Cic. e simili. Vedi il nuovo Metodo. 

REGOLA XX, 

Delle Preposizioni che reggono Tahlativo. 

Plorino il Sesto per affine ' ' 

A, Ab, Abs , Absque , Clam , D« , * 

Coram Cum , E , Ex , e Prac , • 

Palam , Pro , Tenus Sine. 

Ma del più se'l Nome fia , • 

Col Secondo Tenus stia. 

Riduciamo a dodici le preposizioni , che reggono 
1 ’ ablativo. 

1 . A , Ab , Abs , ( che sono una cosa ) da , dopo , 
per, a cagione, da parte, a fronte, davanti; A pue- 
ritia , dalla fanciullezza ; A morte Caesaris , dopo la 
morie di Cesare ; A civihus , da parte de' cittadini ^ 
A /rigore , a cagion del freddo j Ab aliquo perire , 
esser ucciso da qualcheduno. 

2 . Absque , senza ; Absque te , senza di le. 

3. Ciani y di nascoslo ; Clam praeceptore , senza 
che il maestro se ne accorga. 

Anticamente reggeva T accus. Clam patrem. Ter. 
celandolo al padre. E così Clancùlum , di soppiatto. 

4* Coram , davanti ; Coram ipso , davanti a lui , 
in sua presenza. 

5. Cum, con; Cum cupiditate , con avidità. 

6 '. De, di, delli, per , a cagione , intorno : De ho- 
minibuSy degli uomini j De quòrum numero, del nu- 
mero de’qnali ; Mullis de co«s/s, per molte cagioni; de 
randusculo Numeriano valde te amo. Cic. io ti sono- 
soppramraodo tenuto, perchè mi hai riscosso quel poco 
danaro che mi doveva Numerio; Adii te beri de fUia, 
'^er. venni jeri per ritrovarti e parlarti di mia fìgliuola; 
De lanificio neminem timeo, Plaut. quanto è filar 
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lana y non temo alcuno’^ Non est bonus somnus dg 
prandio. Plaut. non è falulevole il sonno dopo il de^» 
binare. . * - 

'j. Ef ' Ex y da di , secondo: E damma y dalla 
. fiamma \ Ex DeO y da Dio, secondo D^o. ■' ^ * 

8. P alani , palesemente , alla scoperta ; Palam omni- 
bus , od cospetto di tutti. 

9. Prae y in confronto , a cagione , davanti : Prae 
nohis , in cotifronto di noi 5 Prae mullitudi'ne , a cagion 
della gran\:alc^"} Prae oculis y davanti gli occhi. 

10. Pro , ^per , in difesa, secondo, in vece, a ca- 
gione , per amore : Pro capite , in difesa della vita j 
Pro merito y secondo il merito 5 /*ro. j 7 /o , in vece di 
lui 5 Pro foribus y davanti la porta ; Pro nostra amici- 
tia te rogo y io ti prego per la nostra amicizia, per 
amor di me , a riguardo della nostra amicizia. 

11. Sine senza: Sine pondero y' senza peso; Sinc 
umoT?y senz’ affetto. 

1:2. Tenus y sino a: Capalo tenus y sino all' elza. 
AVVERTIMENTO. 

Questa preposizione si mette sempre dopo il Caso ; 
sè. il^^nome è plurale, si mette d'ordinario al genitivo: 
'i/umhorunt tenus. Cic. sino a' lombi ; Cumarum te- 
nus dii rumores caluerunt. Gel. a Cic. quei romori ar- 
rivarono sino a Cuma; Aurinm tenus: Quint. sino al- 
le orecchie ; benché Ovi. abbia dello in ahi. Pedo- 
ribus *tenus , sino* al petto. 

REGOLA XXI. 

Dalle Preposizioni , che reggono 1 ’ Acc. , c 1 ’ Abl. 
fiuper , Subter, Sub, attirasi 
Al par d' In, al Quarto y o al Sesto: 

Ma fa 'I senso manifesto , ■ 

Qual de' due meglio conviensi. 

Queste quattro Preposizioni vogliono ordinariamen- 
te 1. f abl. quando non vi è moto da un luogo ad un al- . 
tro a. L'acc. quando si nota il moto per passar in qualche 
luogo. 3 . Reggono sovente il caso della preposizione in 
vece della quale si adoperano, ed in cui possono risolversi. 

SUPER. 

x : Sopra' Fronde super viridi y sopra le'vprdi fronde, 
a Super Garamanias , et Jndosproferet imperium, Vir. 
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distenderk il suo impero oltre a Garamanti , ed lodiani. 

3. Super hac re , in vece di de , intorno a ciò ; 
Super ripas Jluminis ejffusus. Liv. in vece di secun^ 
dum , stendendosi da ^na parte , e dall’ altra topr« 
le rive ; Super coenam occisus , in vece di inter , 
ucciso mentre cenava. x 

S U B T E R. 

1 . Sotto: Ferre hbel suhter densa tesfudine casus ^ 
"Virp;. si vuol sostenere lo sforzo .de’ nemici sotto la 
testuggine ; Campi (fui sunt subtcr moenia. Staz. i 
campi che sono sótto le mura. 

2 . Augusti subter fastigia tecti Aeneam duxit , 
Virg. condusse Enea nell’ augusta magione. Ma que« 
sta preposizione regge ancora 1’ acc. benché non vi 
abbia punto di moto : Plato irarn in pectore , cupi- 
ditatem snbter praecordia collocavit. Cic.-' Platone ha 
posto il seggio dell’ ira nel petto , e della cupidigia 
sotto del cuore. 

S U B. ^ 

I. Sotto : Sub nx>mins pncis bellum latei ^ la guerra ò 
nascosta sotto il nome della pace; Quo deinde sub ipso 
ecce volai , calcnnrjue terit jam calce Diores. Virg. 
vicino al quale Diore corre , e gli preme col suo il 
di lui calcagno. Ove sub regge 1’ abl. perchè tal mo-p 
to non nota mutazione da un luogo in un altro. 

a. Sopra ; Puslest^ue sub ipsos nituntur gradibuSf 
Virg. montano le scale scendendo per di sopra le por- 
le. Ove il sub vuole l'accus. perchè nota cangiamen- 
to da (in luogo all’ altro. 

3. Circa, verso : Sub horam piignae, in vece di cir- 
ta , intorno all’ ora delia battaglia ; Sub nacteni cura 
recurrit. Virg. l’ inquietezza riviene verso la sera. 

IN. 

1. Deambulare in foro ^ passeggiare nella piazza j 
Funào volvuntur in imo , se ne vanno al fondo. Col- 
1’ ahi. perchè il moto non si fa da un luogo in un 
altro , ma in uno stesso luogo. 

2 . Evolvere posset in' mare se Xantus ^ Vir. po- 
trebbe scaricarsi nel mare il fiume Xanto. l)ove si 
mette 1’ acc, perchè nota mut.azione. 

3. Eustathius in Fionierum^ in vece di super ^ £uslazi<* 
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nel suo commento sopra Omeroj In hanc sententiam 
multa dìxit , egli ha dello molle cose sopra questo’ 
soggetto j Jn horam , in vece di ad ^ per un’ ora \ ' 
Amor in patriarn ^ per erga ^ l’amor verso la Patria j 
In praesens ^ et in fu tur uni ^ Liv. per ad, o (juoad, 
per lo presente , e per 1’ avvenire. 

REGOLA XXII. 

De’ verbi composti da Preposizione. 

1 . Se conipon Preposizione 
’ F erbo alcuno , come Admovere , 

' Il lei caso puote avere. , ' . , 

a. E doppiala ancor si pone. 

1 . La preposiz'ione ritiene la sua forza anche nella ' 
composizioue , per modo che i verbi che con essa 
si congiungono., pigliano il caso che le conviene , 
Come : Adire oppida , andare nella cillaj Abire oppido, 
andarsene, uscire dalla citta *, Circumc(juitare moenia, 
cavalcare intorno alle mura; Amovere animum studio 
puerili, rimover l’animo dalle occupazioni fanciulle- 
sche ; Expellere pectore , levar dal cuore ; Excedere 
muros , uscir dalle mura, come venendo da extra ; Ex- 
cedere terra , uscir dalla terra , come venendo da ex. 

3. Spesso ancor si ripete la preposizione , come ; 
Nihil non consideraturn exibut ex ore , Cic. niuna 
cosa men ponderata gli usciva della bocca ; Qui ad 
nos imtempestive adeunt , molesti saepe sunt , quei 
che vendono da noi fuor di jempo , sono per lo piu 
nojosi ; A sole absis, Cic. scostali dal sole. 

REGOLA XXIII. 

De’ verbi , che reggono 1’ accusativo con Ad. 

Spectat , Allinei , avranno 

Sempre V Ad al quarto unita ; 

C/i’ è da Pertinet seguita ; 

Qual tre verbi uniti vanno. 

Questi tre verbi impersonali prendono l’ accusafivo 
eolia preposizione Ad ; Altinet ad dignilalem , si con- 
viene alla dignità; Id ad le pertinet, apparlicnsi a 
le; Hoc ad illum spedati a lui, tocca. 

« 
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REGOLA XXIV. 

D«’ verbi die pigliano due accus. , o che liaiiuo 
diverso Reggimento. 

1. Doppio il Quarto a Celo dona ^ . 

а. Doceo , 3. JEd a' verbi d' avvenire y 

4. Di Cercare , 5. e di Vestire , 

E di cosa e di persona. 

u^nche il Sesto ben lor stea , * 

E col sesto diasi Ab , De. 

Monco te rei ,i rem , de re. 

б. Interdico buie domo moa. 

Comprendiamo qui i Verbi di diverso reggimento , 

e particolarmente quei , che pigliano due accusalÌTÌ , 
o che in altra maniera dalla preposizione dipendono. 

1. Celo con due acc. Celo te hanc rem., li celo 
questa cosa ; E a ne me celet consiiefcci fìlium , ho 
avvezzato mio figliuolo a non occultarmi lai cosa. 

La cosa in abl. colla preposizione de ; Celo te de 
hac re , non voglio dirti tal cosa. » 

La persona al dat. Celare aliquid alieni , tenere 
qualche cosa nascosta ad alcuno. 

2. I verbi d’ Insegnare con due acc. Doceo te' gram- 
maticam , io t’ indegno la grammatica ; Quis te leges 
praeceptaque fortia belli erudiit , Staz. chi li ha inse- 
gnate le leggi , e le generose massime della guerra ? 

La cosa in abl. colla preposizione de: Qui de»suo àd- 
venta nos doceant , Cic.' che ci avvisino del loro arrivo. 

3. Quei di Avvertire con due acc. Moneo te hanc 

rem , io di ciò t' ammonisco y Istud me admonentes^ 
Cic. avvisandomi di ciò. ♦ 

La cosa all' abl. colla preposizione de : Monco te 
de hac re, li avvertisco di questo; Oro te, ut Ta- 
rentiani moneatis de testamento , Cic. ti prego di av- 
vertire Terenzia del testamento. 

La cosa al genit. Commonere aliquem^ miseriarùm 
suariim , rammentare ad alcuno le sue miserie. . 

4. Quei dt Domandare con due acc. Te hoc bene- 
Jicium rogo , li prego di questo servigio ; Pacem te po- 
scimus omnes , Virg. tutti ti domandiamo là pace. 

La persona all’ abl. colla preposizione : Hoc a 
me poscit ,'Jlagitat, egli mi prega di ciò; Scisci- 
tari j percontari ab aliquo , domandare al alciu' 
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Peto è più usato in quest’ ultima guisa , e si trova 
di rado con due Acc. Peto a te veniam ^ ti domando 
perdono. Si dice ancora peto tihi y cljiedo^^per te; 
Miisìonem militibu^ peter'e , dimandar Jicenza per li 
soldati. Ma allora questo ^è dativo di acquisto , o di 
persona, di cui abbiamo parlato nella regola la. 

5. Quelli di Vesiircfcon due acc. Nella Scrittura , 
Induri eam stnlarn glorine , lo ha vestito della veste 
di gloria; Quìdlibct indutus , Oraz. messasi qualunque 
reste. 

" La persona all’ acc. , e la cosa all’ abl. Induo te 
veste y io li metto la veste. 

La persona al dat. , e la cosa all’ acc. Induo libi 
vestern , ti metto, questa veste; Exuere vestem alivui y 
spogliare alcuno. 

6. Interdico^ regge la cosa all’abl. Interdico libi domo 
mea y li proibisco 1’ entrar in mia casa; Interdico libi 
aqua et ign\y li vieto 1’ uso dell’ acqua , e del fuoco, 
AVVERTIMENTO. 

Bisogna rimarcare col Sanzio , che niun verbo può 
reggere da se nello stesso ‘tempo due accus, di cose 
'differenti , e che gli esempj addotti sono imitazioni j 
de’ Greci, che adoprano questo caso quasi per tutto, 
sottintendendovi la loro preposizione eata , o periy che 
vagliono appo noi, circa y per y oh y secunduni y prò- 
ptery nd^ o quod ad. Perchè doceo te Grammaticani y c 
lo stesso che dire, secundumy o quod ad gromma ticanty 
e cobìi degli altri. ,E per questo nel passivo di tali 
verbi si ritiene sempre 1’ acc. che dipende dalla pre- 
posizione: Doceo gramtnalicani ; Eruditus Grecas Ut- 
<eras. Geli. Gnileam indui tur. Virg. Inutile ferrum 
eingiftir. Virg. Rogari sententiam. 

Egli è ancora da por mente , che non è permesso 
a noi d’ usare indifferentemente i diversi reggimenti 
dinanzi rapportali , perchè non potrebbe essere scusato 
chi cUces^e : Consuln le haerediiateruy per de haeredi- 
tate. Cicerone ha detto ; j^rnicilide veleris cortimone-^ 
facete y e non mai amicitiam. Abbenchè colla parola 
ree si dice admoneo : Commonefacio te hujus rei , 
hanc rem , de hoc re. Per questo bisogna sempre 
«onsalRsrne V uso , cd i migliori aulori. 
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K E G O L A :ÌXV.. 

* 'l)eU«' quattro domande di* luogo. 

1. In ad Ubi il sesto dà , 

O seni' la* quegli anche basta ; 

Ma per dir parte non vasta 

Del secondo /, terrà. ^ 

5. Chiede Quo col quarto caso 
Z’In, e sema. 3. Qua lo stessa > 
fattoi con Pet » o'I sesto appresso. 

4'. Con A , Ex , Unde è rìmasd. 

Oomus , Rus a se d' apporre 
Particella alcuna ahborre. ' 

ConiT3eriamo qui le quattro interrngationì del laogo^. 

1 . Ubi., che nota il luogo iu cui «i è: Ubi estt 
j^v'e 'egli èf 

a. Quo , che nota il luogo al qual si ra : Quo 
vadit ? Dove va egli ? 

3. Qua , che nota il luogo per cui si passa : Qua 
transiit , per dove egli è passato ? 

4- Unde , che nota il luogo dal quale si parte t Un- 
de veniiX donde' viene? 

In tutte y e quattro bisogna primieranlente osserva- 
re la preposizione , che loro è propria , ed il caso 
che quella regge. » 

Secondo osserviamo , chVordinariamente i luoghi pic- 
coli f . cioè i nomi proprj di città , o ville , e talora 
anche quelli d’ Isole si mettono nel caso delia prepo- 
sizione senza esprimerla, quantunque sempre vi s' inten- 
da ; ma gli altri nomi cos\ proprj di luo^i vasti , cioè 
di provinole o di regni, come appellativi, vogliono la 
preposi^one espressa , ^ abbenchè ■ q^lche volta vi si 
sottintenda. > 

Terzo che in tutte , e quattro le domande, Kus , e 
Uomus si mettono sempre come se fossero nomi pro- 
prj di cit(à. ' ; 

Quarto che quando sì parla di queste domande , non 
è di mestiere esprimere la domanda , Ubi., Q^o, o al- 
tra , ma solo basta il polervela sotto intendere. Posto 
ciò è più facile il ritenere sì fatte quailrè domande. 

1 . Ubi prende T abl. con In : Ambulat in horto , 
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. ! . ' ♦ 

passeggia nel giardino j Vivit in Gallia , in urbe , 
•vive egli nella Francia , nella città. 

0 pure 1’ abl. solo sottintendendovi r /« , parlicolar- 
• mente ne’ Nomi dei piccoli luogliT : Phitippus Neapo- 

li est , Lentulus Piiteolis , Filippo è in Napoli , c Lcn- 
tol© in Pozzuoli ; Degit Cartilagine., Parisiis , u4the- 
nis , egli è in Cartagine , in Parigi , in Atene ; Sitm 
Turi , Cic. rare , Oraz. io sono in villa. Perchè an- 
ticamente dicevasi all’ abl. rare , vel rari , secondo 
Carisio. . . 

Debbono accettuarsone i Nomi , che hanno il geniti- 
TO in dittongo , o in /, cioè che sono della prima , . 
o seconda declinazióne , come Roniae nalus , Siciliae 
sepultus ^ nato -in Roma, sotterralo in Siciliaj ^ A/anc- 
re Lugduni j dimorare in Liòne 5 Esse domi , essere 
in casa ; Quantas ille res domi , militiaeque gessefit, 
Cic. quante grandi imprese abbia fatte in pace ed 
in guerra. 

a. Quo piglia la preposizione In coll’acc. perchè 
nota il moto , come : Quo properas ? dove ne vai si 
ratto ?,7/z aedem li. f^irginis , nella chiesa di nostra 
Donna; Jn‘ Africani ^ nell’Africa. 

1 piccoli luoghi . si mettono ordinariamente all’ Acc. 
solo sottoinlendendovi la preposizione In : Ire Pari- 

’sios 'Andare a Parigi ; Proficisci Romam , andare a 
Pioma ; Ire ras , andare Mn villa. 

3. Qua-, prende Pace, colla preposizione: Per qua 
iter fecistiT per 'dove sei passato? Per Angliam , 
per ì’ Inghilterra. 

■ O pure prende nn ablativo senza preposizione , spe- 
cialmente né’nymi di piccoli, luoghi ; Roma transiit, 
passò per Roma. 

4 . linde , prende A , Ex , De , col loro abl. Re- 
versus ex agro., e cubiculo , ritornato dal podere , dal- 
la camera; Redeo ex Italia, ex Sicilia^ ritorno dal- 
l’ Italia , da Sicilia; Venia a judice, vengo dal giudice. 

O piglia ir solo abl. dei nomi de’ luoghi piccoli , 
intendendovi la' preposizione , come ". 0 . Veni t Roma, 
Ture , domo , Lugduno , Athtnis , ritorna da Roma 
dalla villa , dalia casa , da Lione , da Atene. 
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AVVERTIMENTO. 

Questa differenza , che noi notiamo qui fra i nomi 
di ciltà , e quelli di provincie , deve esser seguitala 
da fanciulli , che cominciano a scrivere in Latino. 
Perchè quantunque non sia siala sempre osservata da- 
gli antichi , come si può vedere da un gran numero di 
esempj , che abbiamo rapportati nel Nuovo Metodo 5 
nondimeno, poiché vediamo , che Attico avendo ripre- 
sa Cicerone d’aver detto i/i Pyracuni ^ egli se ne scu- 
sa dicendo averne parlalo , non ut de oppido , sed ut 
de loco , scorgesi , che lo stesso Cic. a lei si sollo- 
melleva , come cosa , che poteva apportare qualche 
leggiadria alla lingua , benché altrove non 1’ abbia e- 
gli sempre osservala, come quando disse ; Sicilia cum 
ìesseni j Messanarn venire ; In Sycioneni afferro pe- 
cuniam , e simili. 

REGOLA XXVI. 

Del tempo , misura , e distanza. 

La misura ha il Quarto o 'L Sesto , 

* Senz' alcuna particella j 

Ma che possa il quarto averla , 
y Fan gli esempi manifesto. 

Quando il sesto in mezzo ancora 
T, Ante , e Post avrà talora. 

Nella presente regola possiamo comprendere 5 . co-, 
se. 1. Lo spazio del tempo. 2. Lo spazio del luogo. 

3 . Il tempo determinato. 4. H luogo determinato. 5 . 

II nome di misura ; delle quali ciascheduna si può naet- 
tei'e in acc. , o in abl. che saranno sempre retti da 
una preposizione espressa , o soltoinlesa , la quale si 
esprime ancora spesso coll’ accusativo. Ma il tempo 
determinato , cioè quello che nsponde alla domanda 
Quando , si mette più sovente all’ abl. solo. 

i. Lo spazio o durala del tempo, che risponde al- 
la domanda quamdiu , o quamdudutn : Vixit per tres 
annos , ovvero vixit tribus an^us , sup. in , egli vis- 
se ire annij Quem ego hodie loto non vidi die. Ter. 
il quale io in tutto il giorno d’oggi non ho veduto j Te 
annum jam audientem Cratippuni. Cic. sup. per, tu 
ohe da UQ anno vai alla scuola di Cratippo ; Intra , 
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annos quatuordeciem tectum non subierunt. Ces. essi 
sono stati quattordici anni senza andar al coperto; iVb- 
naginla annos natus y sup. ante , è in elli di novanta 
anni. 

Riconduciam qttj ancotà que*parlari, ne* quali si met- 
te ad , o /n ; ma essi hanno un senso particolare affat- 
to : Si ad centesimum annum vixisset., se fosse vissuto 
fino a cent’anni. Cic. In dieni vivere y Cic* vivere 
alla giornata. 

2 . Lo spazio^ e la dìslatj*a de’ luoghi sì mette più 
Spesso all’ accusativo y come : Locus ab urbe dissitus 
tjuaiuor tnillinria , luogo quattro miglia lontano dalla 
citlh; Hercyniae sylvae latitudo novettt dierum iter 
expedito paiet. Ces. la selva Ercinia è larga ' nove 
giornate di cammino; dove bisógna sottintendere o 
per , benché irianchi la preposizione. Ma alle volte si 
mette all’ ablat. come ; Bidui spatio abesl ab eo. Cic. 
egli è lontano da lui due giornale. 

3. Il tempo determinato , cioè quando risponde al- 
la domanda quando si mette ordinariamente all’ ahi. Su- 
"periorihus diebus venit in Cumanunty Cic. i giorni passati 
lo sono venuto a Cuma; Quidquid est biduo sciemuSy 
sup in y che ,ne sia , lo saprem fra due giorni. ^ 

Ed ancora coll’ ante , o post , cpme : Fu paucis post 
annis. Cic. accade ciò alcuni anni dopo ; Dederam 
pau cis ante diebus. Cic. io gli aveva dato pochi gior- 
ni avanti. 

Alle volte ancora coiran/e , é post , vi si congiunge 
1’ acc. Paiicos ante mensesy Suet. pochi mesi avanti*; 
Aliquot post annos. Cic. alcuni . anni*dopo. Il che ac- 
cade ancora con altre preposizioni : Ad octavum Ka- 
iendas Julias in Cumannm veni. Cic. io sono arrivato 
a Cuma otto giorni prima le calende di giugno. 

Ed altresì coll’avverbio circiter: Nos circiter^'Kalen- 
das (Sup. ad) in Formiano erirnus. Cic. intorno al pri- 
mo del mese noi saremo a Mola. Ma con Abbino si con- 
giunge inditferenlemenle Tace, o 1’ abl. Abbine annos 
quingentos Cic. sup. Ante y cinquecento anni fa; Abbine 
tsnnis quindecim Cic. sup. Iny quindeci anni sono. E 
q'nesto avverbio negli autori puri addita sempre il tem- 
po passato > in'YCce del quale per l' avvenire si servono 



Digilized by Googic 



Della Siniassù iig 

di posti 0 cui: Post sexennium y 0 ad sexenniuntf 
dentro sei anni.- 

4- luofio determinato : y4d tprtìum Idpidem. Lir. 
al terzo miglio ; Ad qiiìntum niilliare , Cic- al quinto 
miglio. Alle volte si mette 1’ abl. supponendovi In : 
C ecìdi l' ler’iio ab urbe lapide , è caduto tre miglia 
lungi dalla Citlìi. 

5. La\ rnisula ; Muri Babilonis etant alti pedes du- 
centos i lati quinquaginta i sup< ad. le ninra di Ba- 
bilonia erano alle dugento piedi , larghe cinquanta ; 
Z) ic quibiis in terris (res pateat coeli spalwm non 
aniplius ulnas , Virg. dimmi io qual parte del Mondo 
si vide il" cielo niente più largo, che tre braccia. Mfi 
la misura si può ancora riferire alla distanza di cai 
abbiam poco fa ragionato. 

AVVERTIMENTO. 

Il nome della misura particolare si pone qualchs 
volta anche in genitivo; ria vi* si sottointende il no.» 
me generale , da cui reggesi il particolare , come : 
Areolae longae pedani denuni , (ioium. ( aup. men- 
stira i spatio i longitudine ) Pyraniides latae centunt 
septuaginta quinum ( sup. latitudine ) Plin. Altaé 
cenlum quinquagenurn ( sup. altitudine ). 

REO O'L a -XXVII. 

Del Comparativo , e de’ nomi partitivi. 

1 . Vuol il Sesto il paragone. 

^ li. E' l Secondo il paftitivo. 

3. Con cui va il superlativo. ^ * 

Del qual IL darà ragione. 

1 . Il comparativo si esprime in italiano per par- 
ticella più , e deve sempre avere 1’ abl. del noraet 
col quale si fa il paragone , ‘o che sia espresso, o 
sòttinleso, come; Fortior, est patre fllius il figliuolo 
è più forte del padre ; Virtus opibus melior , la vir- 
tù è da più delle ricchezze. 

■ Ma alle volte non si esprime questo caso , come 
quando si dice ; Tristior ( sup. solito ) alquanto do.» 
lente , cioè un poco più dell’ usato. 

a. Ogni nome parlitivo ^ cioè che denota pafic di 
un numero maggiore , regge il genitivo come : Octavus 

• ì 
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sapientum , 1’ oliavo de’ savj ^ Vnus Gallorum , uno j 
de’ Francesi j Dexter oculorum , 1’ occhio dcslro. E ? 
co->ì , alias , aliquìs , alter , nemo , nullus , quis , e ^ 
simili : Quis omnium ? Chi fra tulli ? ec. , - 

3. Quindi il superlativo regge anch’ esso il medesi- 
mo caso quando in Italiano è notato coll’ articolo 
avanti, e colla particella più, perciocché allora egli 
è parlilivo; Philosophorum maximais -, il più grande 
tTi tulli i * filoso fi ; Eirginum sapientissima, la più' 
saggia fra le vergini. ' 

Ed in tal senso anche il comparativo regge il ge- 
nitivo , come: Fortior rnonuum , delle mani la più po- 
derosa. Ed ancora il positivo 5 Te sancte Dcorum , 
tu che sei s^nlo fra gli dei. 

AVVERTIMENTO. 

Non bisogna dar credenza a ciò , che hanno scrit- 
to alcuni , che prior si dice solamente di due , e 
primus di più , poicht si troVa il contrario : Cunclis- 
q«ue prior Cadmejus heros , Stazio 5 Prior omnibus 
iflus prosilit’, *lo stesso j Qui prior aliis est. Var. ap. 
Gel. e simili. 

REGOLA XXVIII. 

De’ verbi , c nomi che reggono 1’ abl , o il gcn. 
supponendovi 1 ’ ablativo. ' / 

. 1 . Ama il Sesto, td il Secondo , 

Con Absolvo^ Damno , Accuso. 

3 . Dielli a' verbi , e nomi l' uso « 

Somiglianti a Privo , e Abbondo. - i 

3, Sono ad altri ancor comuni , 

Come Digno , Experti , Immuni. 

I nomi c verbi tutti della presente regola prendo- 
no 1 ’ abl» 'delle parole generali , come , re , actione , 
poena , causa , culpa , crimine , e simili , che vien 
retto da una preposizione sotto intesa : ovvero suppo- 
nendo un tal abl. generale , prendono un altro nome 
al genitivo. 

1 . Quelli di accusare: Accusare cri minibus , essere 
accusalo di misfatto 5 Accusare maJestaUs , accusare 
di lesa Maestà. 

Quelli di assolvere ; Absolvere crimine f assolvere dal 
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(]eIìtto ; y^bsolvere improhitatis , assolvere dalla ribal- 
deria ; Liheratus culpa-) liberalo dalla colpa. 

Quelli di condannare : Conclemnal c.ipiie , lo con- 
dana alla morte j Daninarì eocleni crimine esser con- 
dannato per Io stesso delitto ; Teneri repelunclamm , 
Slip, peciiniarum , esser convinto di danaro rubato a 
cagion d’ ufficio ; Damnare amìcum sceleris ( sup. 
re., o aclione ), imputare ad un amico una sceleraggi- 
ue. E così degli altri. , 

AVVERTIMENTO. 

Talora potrà mettersi espressa la preposizione , co- 
me ; Damnatus de vi , de mnjestnle. «Cic. Accusari 
de epistotarum negligentia. Nel che bisogna rimettersi 
interamente all’ uso , perchè non si dira , Accmalus 
de sedere , o de crimine , ma bensì sceleris o sedere , 
criniinis o crimine. E del pari non potremo indiffe- 
rentemente ogni sorta di nome al genitivo o all’abla- 
tivo con rjualunque verbo allegare , ma dovremo con- 
siderare come gli antichi ne hanno parbato.. , 

DI ABBONDANZA O DI PR 1 VAZ 10 ;^E.* 

1. I nomi di abbondanza prendono i medesimi casi, 
che i verbi precedenti: Locuples pecunme , ricco di 
denaro 5 Fuccunda yirluLum paupertas ^ la yovorl'a fe- 
conda di virtù ; Cumcilalus vnini laude , colmo di 
ogni lode 5 Prodigus aeris ^ prodigio d’ argento 5 Coni- 
pos voli , appagato, 

1 . Quelli ancora di povertà , 0 privazione : Omnium 
egenus bisognoso di ogni cosa 5 Jnants o inni re alili ^ 
voto di ogni utile cosa 5 Ralione deslilulus , privo di 
ragione; Facuus virliilis spirilo voto di ogni 

virtù; Cassus Ittminis , vd lamine., privo di luce ; 
Liber religione anirnus, animo lilitro di ogni scrupolo; 
Cupitis oculis , mente , aiiribus , eie. chi ha perduti 
gli occhi, la mente, le orecchie; ConJ'ectus aelate j 
decrepito ; Sol defcclus lamine, il sole ecclissato. IM 
avverti , che a quest’ iilliiui sta meglio 1’ aiiì. quella 
essendo la loro più naturai costruzione. 

1 veyhi di abbondanza , o privazione vogliono an- 
cora più spesso 1’ ahlal. 

Quelli d’abbondanza , come : Abundare ingenio, avpr 
, grande ingegno ; AJjluere omnibus bonis , abCoudare 
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di ogni sorla di beni; Diffluere olio ^ marcir nell’o- 
zio ; Satiare panihus , satollarsi di pane ; Onerare 
■probis , caricare d’ ingiurie. • - 

Quelli di privazione , come ; Vacare pudore , esser 
senza vergogna ; JSudare praesidio , privar d’ ajuto ; 
Viduare urbeui civìbus , spopolare la citta ; Exhau- 
rire aquis , disseccare. 

Alcuni però ricevono indifferenlemente il genitivo , 
e l'ablativo, òorae : Compiere errori»^ empir d’er- 
rore ; Compiere luce , empir di luce ; Indigere con- 
siili e Consilio , aver bisogno di consiglio 

^ ALCUNI ALTRI AGGETTIVI. , 

Alcuni aggettivi prendono ancora il medesimo reg- 
gimento , come , alienus , expers , immiinis , cohlen- 
tus , dignus , étc. 

Alienus ^dignilali s ^ o digmtate^ o pure ancora, a 
dìgnitale , Cic. ( questi due ultimi sono i più usati ) 
contrario alla dignità. 

Contrntus libertalis , Liv. contento della sua li- 
bertà; Parvo contenta natura , Cic. la natura si con- 
tenta di poco ; e 1’ abl. è più usato. 

Dignus Laudi s o laude più usato, degno di lo- 
de; S usci pe cu rara f et cogitalioneni dignissirnam tua$ 
virtutis,' imprendi un affare, e peiisier degno della tua 
fortezza. E cosi Indignus avoritm , indegno de’ suoi 
antenati; Expers metus , o meta ( il primo più usa- 
lo ) intrepido, senza timore; Invnunis beliti 
Immuni s rnilitiae , Liv. esente di andare alla guer- 
ra , e simili. 

AVVERTIMENTO. 

TI nome Opus , per cui^si fumo tante osservazioni 
differenti, può molto bene rapportarsi a questa rego- 
la , poiché si pretende , che sia la medesima cosa il 
dire. Egeo nummi Si ed Opus est mi hi nummi s \ ove 
si suppone sempre de , io son bisognoso di argento. 
JMa chi vorrà la cosa per filo esaminare s’ accorgerà 
altro questo nome non essere, che il sostantivo opus, 
operis , r opera , l’ affare , il bisogno , donde viene 
ancora la parola bisogno , opus. • . 

Che se si incile col genitivo , non ha niente di par- 
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tioolare dagli altri sustamivi : Opus est eentum nurtim 
morum, quésta è opera di cento scudi 5 Magni labo^ 
Tts et -mullae impensae opus fuit. Fianco al Senat. Ed 
in questo senso disse ancora Virg. Famam ostender* 
fp^ifì hoc virtutis opus j e Marziale ; iVo/i Juit hoc ar-m 
ii^ sed pietatis opus. 

) REGOLA XXIX. 

» De’ nomi di prezzo, e de’ verbi di stimare. 

” 1 . Dessi al sesto il prezzo dare. 

. , ’ 3. Ma MrtjoriS , Pluris , Tanti , 

Nel secondo andranqp j e Quanti. 

' 3^ Chi anche ha ’/ verìip di Stimare. 

4. Plurimi con rìiiucj:, é 'J'Jocci , 


% 


Parvi, Minimi, iR(|ui , Boni, 


Magni, e Miilti n quegli apponi ^ 

^ 'Cui pur Nihili s'tspprocci. 

; II.' .nome del prezzo si metiè m 4ibl.' Locavit domum 
suaat" eentum nummis , egli affittò la sua casa per cen^ 
to scudi j Licere praesenti pecunia y vendersi a contan- 
ti J Pretio magno stare , Oraz. costar ben caro. 

1 seguenti nomi, quando sono messi senza sostantivi, 
pongonsi in genitivo : tanti, quanti, pluris, maximi, mi~ 
noris, tantidem, quanticumque , etc. Tanti nulla res 
est , ninna cosa vai tanto ; Emit tanti quanti voluit , 
egli 1’ ha comprata per tanto , per quanto ha voluto ; 
Non pluris 'vendo qunm caeleri , /orlasse etiarn minO'- 
ris , io noti vendo più caro degli altri , e forse a mi- 
nor mercato. * 

I verbi di Stimare reggono anche i genelivi suddetti r 
Maximi facere, pregiar mollissimo; Pluris habere , sti- 
mar più ; Tanti ducitur , egli è tanto stimalo. 

3. Ma oltracciò essi reggono ancora quésti genitivi, par^^ 
vi, nih'ili , plurimi, hiijus, magni, rnaximi , nauci ,/loc-. 
ci, pili, assis , teruncii , aequi, boni, eie. Non/a- 
cere /locai, o /locai habere, non estimare , o tenere 
per niente ; Pili non ducere , non estimar un pelo; Hu~ 
jus non aestimare , non estimarlo nè meu tale, mostran- 
dosi qualche cosa da niente; Teruncii non facere , non 
lo stimare un quattrino ; Aequi boni facere , pigiìar® 
m buona parte. ^ 
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AVA7ERTIMENTO. ' ^ 

Questi medesiyii nomi si mellono in aLl.' quando 
sono congiunti col snstanlivo ; Redimere minori pretio j 
Magno pretio aestimare] Parva mercede ducere. 

Alcuni si mettono in abl. anche senza sustanlivi ; 
Parvo vel r.ihilo cons,cqui ; Magno aestimare : 
vi si sottintende aere , o pretio. Ed anche quando »- 
no al genitivo , bisogna sempre supporvi uno de’ ro- 
pradetti nomi che quelli regga; perchè., minoris cmi 
è lo 'Stesso, che minoris aeris pretio e®/; Tanti ;jdu-. 
co, cioè, tanti aeris pretio. ' 1* " \ . 

REGOLA» XXX. ' ' 

De’ verbi passivi , cf altri' che prendono 1’ abl. • 
colla preposls^onQ^ o Ab. , 

1 . Con A, Ab al i^eslo, manda 
Il Passivo. 2 . E 'i ,di^ Distare 
E d' Attendere <y Sperare 
Di Ricrpmt -i^u^t^omanda , 

Liberare , e Far esente , 

E qual cosa è Differente. 

Tutti i . seguenti verbi prendono spesso 1’ ablativo , 
eh’ è retto dalla preposizione A , ovvero Ab. 

3. I passivi, come: Amor a regina^ la regina mi 
professa dell’ affetlo ; Teneri , regi ab aliquo , essere 
posseduto , esser retto da qualcheduno ; Provisum est 
nobis optime a Deo , Dio ha' molto bene a noi prov- 
veduto ; Aggredì ab aliquo , esser colto da alcuno. 

4* I verbi di distanza , e di allontanare : Distai a 
Liithetia dicits ille, quel villaggio è lontano da Parigi; 
Distai a veritate argumentalio y il vostro argomento è 
lontano dalla verità; Disjungere segregare se a bo- 
nisy separarsi ,• disgiungersi dalle persone dabbene; 
Distrahere et dividere aliquem ab aliquo , separare , 
dispartire uno da uti altro. 

Quelli di attendere, o sperare : Omnia a te expectat^ 
egli aspetta tutto da te; Sperata Rege., eglispcradal Re. 

Quelli rdi ricevere : Rccipere ab aliquo , ricevere d’ 
alcuno; Miituari ab , pigliare ad impreslito da 

qualcheduno ; Discere ab aliquo, imparare da alcuno. 
•' Quelli di domandare : Hoc a te petit , postulai , 
Jlagitat , domanda’, richiede da te questo. 
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Quelli di liberare : Liberare a pericuto ; liberare , 
jcappar^ dal perielio ^ Redimere morte ^ riscattar, dal- ' 

la morte ^ Eximere a maZ/i joUrar dalle ictagure. " 'j*' 

I nomi di differenza : AUud a Z/ 6 erta/e luti’ altro ' 
dalla liberta 5 Re» diversa a proposita f'atlone , cosa 
differente dal soggetto che si aveva proposto. 

■ AVVERTIMENTO. 

* S'incontrano ancora molti alliù verbi, a quali si 
congiunge 1’ abl. colla preposizione Ab, come : Or- 
diri a -principia^ Mercuri a rnercalonbus j A se ali- 
t/uidfacere. Cic. Saepe a majoribus nata audivi, il me- 
desimo; A me argumentum sumiloi 'Xeri Otium a seni- 
bus ad potandam ut habeant , lo stesso,, ed inSniti altri. 

Trovansene anche molli , ne’ quali la preposizione 
A , ovvero Ab , è sottoiulesa ; come , Cavere malo , 
per a malo ; Cibo prohibere , et tecto , Cic. Libera- 
re cura et infamia , il medesimo , ec. 

II che ne accerta , che il sesto caso non è propria- 
mente retto dal passivo , nè da altro verbo die lo 
riceva dopo di se , ma solo dalla preposizione. Vedi 
il nuovo Metodo. ' 

Oltracciò vi sonp luoghi ne’ quali quest’ A o Ab noa 
si può ragionevolmente uè esprimere, uè sottintendere ; 
in curas animus diducitur omnes , Vit^. ed all# vol- 
te piu leggiadramente dassi loro il dativo, come notò 
Silvio: Pucificatioy quae ncque senatui , ncque cui- 
quarn bono prnbiitur. CiO'. Nulla Uiaruni audita ntifji , 
nec Visa sororum. Virg. Dilecti libi poetile. Graz. Eor- 
midatarn Parlhls te principe Romutu, lo stesso; Cui 
lècla potenter eril rcs , lo stesso. , 

REGOLA XXXI. * 

Del nome della Materia. 

Là. materia , a parlar terso , 

: Con E , Ex il sesto chcre ; 

.ri E dirai bene-. Olla ex aere, . > 

' Come noi: Gonna dal perso. 

La' materia della quale alcuna cosa è fatta si mette 
in^)al_.r- bolla preposizione E , Ex, come: P^as e gem- 
mis \ un vaso ingemmato ; Imago ex aere , una im- 
magine di rame; Signum ex marmare^ una statua dt 
marmo ; Pocula ex aurjo, bicchieri d’ oro. 
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; v ' j REGOLA XXXII. 

’pe' nomi che si mettono in ablativo sottinteiideac|«vì 

preposizione. 

, . , Pur nel sesto sempre stia 

Lp-cagioii la Pena , , o Parte . , ^ , 

L"Isìruinenlo d'opra, o d'arte. 

Modo , e ragion buona o ria. 

Tutti ì nomi che seguono, mettopsi ip ablativi 
dopo la maggior parto de’ vprbi. 

. 1 . La cagione ; dr.de( dolore, et ira, sta agitato 

1 >er lo dolore , e per la collera , cioè a cagion del do- 
ore e dell’ira: Dubitatione aestuat , è commosso da 
dubb) Culpa pallescit , impallidisce a cagione del 
fallo} Licentia de.terior fit , divien peggiore per la 
troppa liberta. . • . 

a. La pena: piedi capite , essere punito di pftortc} 
Punire supplicio , gastigare} Poena aflci, esser casti- 
galo ; Pitia hominum damiiis , ignominiìs , vinculis, 
verberihus , exilUs, niorie niulcaniur. Cic. gli sregola- 
menti degli uomini sono puniti colle perdite, infamie, 
prigionie , flagelli , bandi e morie. 

3. La parte : Ut tota mente atque on\nibus artubus. 
contrerniscam» Cic. onde io sia coll’animo tutto im- 
paurito, e tutte le membra mi tremino} i\aso plus vide- 
Te aunm oculis , vedere più col naso che cogli occhi. 

4 L’ istrumenlo : Pei^odere sagitfis , trafiggere co- 
gli strali} Lapidibus ohm e re , lapidare} Ludere pila 
et duodecim scrupis , giocare alla palla ed alla dama. 

5. La maniera o la ragipne : Àuctus praeda , cari- 
co di bottino} Florere laude , essere al colmo della 
lode ; yi^ari superba voce , parlare audacemente } 
Lento grada procedere , camminare a passo lardo e 
lento } Regio apparata exceptus , ricevuto da re. 

li E G .0 L A XXXIII. 

pi 'certi verbi che reggono 1’ ablativo , dei quali al- 
cuni ancora reggono 1’ accusativo. 

1 . Polleo al sesto, Dono, e Sterno, 

Con Afiìcior , Dignor manda. 

2 . Vereor , Funger, Fruor domanda , 

Uror , Potidr tal governo. 
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Della SirUassi. • 

Ma li cinque in Or salai , 

Bene al quarto anche unirai. 

1 . Dalla regola precedente dipende questa in cui 
veggoDsi molti verbi reggere un tal abl. che si po> 
Irebbe alla cagione o al modo attribuire : Pollerà 
opibus , esser potente in credito , autorità e riccbezxe ; 
Donare civilate , donare la cittadinanza j Sternere 
JloribuSy spargere ; coprir di $ori ; j4jjici gaudio ^ ral- 
legrarsi y far festa ; Dignari aliquem amore , stimare 
alcuno degno d^l suo amoré ; Qui apud nos hoc no^ 
mine dignantur ■, Cic. in senso passivo, que’ che fra 
noi son di tal nome onorati ; Culla et honore digna- 
ri, esser riputato degno di rispetto e di onore. 

a. I seguenti hanno anch' essi V abl. ma tal volta 
altresì V acc. considerandosi come verbi attivi: Vesti 
carne , et earnes , mangiar carne ; Functus qfieio el 
qficium, Tei", chi ha fatto il suo dovere ; Vir bonus 
ùtitur mando , non fruitur , un nomo dabbene si ser- 
ve del mondo , non ne gode o vi si attacca j Ad agrurp 
fruendum allectat senectus , la vecchjaja c' invila a 
godere della, campagna ; Mea ulantur , sine. Ter. lascia 
che godano de'miei beni. E similmente Abulor: Operarti 
ahutitur. Ter. egli perde la fatica j Poltri imperio , 
arrivar al possesso a' un imperio ; Urbem pòtitUrus , 
Cic. essendo per rendersi padrone della cittì. 
AVVERTIMENTO. 

Si dice ancora spesso da Cic.' Potiri re rum, oolu* 
ptatum , urbis , regni , ed altri genitivi che saranno 
sempre retti da ùn abl. soUoiniesp come , facullate , 
potentia , e simili. 

Vi sono ancora molti verbi che reggono 1’ abl. co- 
me : Laetor gaudio ; Gestio novis rebus j Detector , 
Obietto ed Oblector , Tristor , Nitor , ’ Fraudo \ 
Fraudare se vieta ^ Vivere lactucis \ Victilare Irgu- 
minibus’, Parielem cruore Unire \ Gloriari victoria , 
Ces. ed infiniti altri. Ma possono ridursi alla Regola 
precedente del modo e della cagione , o puossi gene- 
ralmente dire che vi sia una preposizione soitointesa^, 
come Cicerone** esprimendola l’ha fatto vedére quan- 
do disse: In hoc delectorj De lucro vivere ', Gloriari de 
diyitiis t In hujus vita nititur salus civilatis, c simili. 
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R E"G'0 L A XXXIV. 

Deir abl. ‘Assoluto. 

L* Ablativo chi è assoluto , ’ 

Ut ; Me consule bellavi , 

^rlslo rege iriunf^havi , 

E per tutto ricevuto. 

Si chiama ablativo afsoluto 'quello che sta solo , ,'c 
quasi indipendente nell'. orazione. £ questo ubi. si 
mette per tutto , cosi quando vi son due cose , o due 
persone , come quando ve u’ è una sola.,, come : Me 
^ónsule id feci ho fatto ciò essendo io console; Re~ 
gina ventura , magnuni eral in urbe gaudiurn , do- 
vendo venir la regina , tutta la citta slava in" festa ; 
Me duce ad h\inc voli fineni veni , Ovid. son giunto 
a tal fine del mio desiderio , per mia propria con- 
dotta ; Brevitatem seculus suin , te niagistro , ho se- 
guita la brevità per tuo ammaestramento, e ad esem- 
pio di te. / 

REGOLA XXXV. 

Di alcune particelle che reggono diversi casi. 

F' ormo Ecce , En l' accusativo , 

Con Heu , Proli , ed anche il retto : 
o, H eu , Proli , Bave , è ben dello. 

. Hei , Vae hanno il sol dativo. 

Questi due avvéfbj Ecce En prendono dopo loro 
il nominativo , o T accusativo , come ; En Prtauuts , 
reco Priamo; En icclum , en teguljps , ecco il tetto, 
orno le tegole ; Ecce il la teinpcslas , ecco quella 
burrasca ; Ecce miserum hominem , ecco un uomo 
miserabile. 

Le inlerjezioni O ! Heu ! Proh ! vogliono il nomi- 
nativo , I’ acc. o ’l _voc. O (jualis dotnus * o qual ma- 
gione ; O me perdi funi ! ahi lasso ; O dove , itane 
eontemnor abs te ! ahi Davo , cos'i son io da te disprez- 
zalo; Heu nimium felix\ o troppo felice; Heu pie- 
tas , heu prisca fides ! ahi pietà , ahi fede aulica ; 
Ben stirpeni invisarn ! o legnaggio odialo. 

Proh dolor ! alii dolore ; Proh deiim , at(jue^ ho- 
ntinum fidem ! o dei , o uomini ajuio ; Pro sanate 
Jupitér ! 0 santo Giove. 


Della Sintassi. • 

tìei ^ e Vae si congiungono-.sempre al datrro : Bei 
mìhi ^ o me iufelice j yae sibi \ guai a t«. * 
AVVERTIMENTO. 


Ecce ■y En prendono piì^ spesso 1’ acc. qnando eo«> 
tengono cjualche sorta di rimprovero ; En animum ^ 
et mentern , ecco 1 ’ uomo d’ ingegno. Nelle cose im- 
provvise Cicerone usa sovente il dativo coW'ecce : E- ^ 
pislolarn cam a te avide expectarein , ecce libi nuntius 
venil. Nondimeno , a ben inlende^^o , questo libi aU 
tro non è, clic una particella espressiva, vale adire; 
che jerve solo per eleganza, e che' non è retto da 
cosa alcuna. 

Bisogna anche- avvertire , che propriamente parlan- 
do questi avvcrbj , c queste iiiterjczioni non reggono 
alcun caso. Per questo nói abbianio posto qui questa 
regola dopo le altre', cotne ‘ quella ' che potrebbe 
omettersi 5 posciacchè il noine. seguente dipende tem- 
pre dal verbo che vi si sottoinlende. Cos\ quando Ci-' 
cerone ha dello, En critnen \ En causa. Quando si. dice 
Ecce illurnywi ti sottintende videro resptee e simili» • 

R E GOLA XXXVL , . ' 

* « 

De’ pronomi reciproci Stli \ e Suus. 

Ove senza alcun segnale ' » 

Il parlare oscuro fia ; ’ ' 

Il reciproco si dia . 

Sempre al n'dmé principale. ' 

Noi abbiamo messa^ q.nesta regola per ultima > per- 
chè ella sembra un poco difficile ; tulllavia se Ben tt 
considera , non vi lia cosa più naturale. 

Questi due pronomi , Siti , e Suus sono chiamati re- 
ciproci , j)erchè fanno ritornar le cose in se stesse , 
come quando dico; Calo se interfecily Catone uccise 
se stesso, questo pronome je riferisce Catone a Catone 
medesimo. Cosi se vogliamo far rapporto al caso , che 
precede immediatamente il verbo j noi ci serviamo del 
reciproco , per levaré ogni ambìguilù : Caesdr Arioviss^ 
dixit non sese Gallis , sed Ottllos sibi bellurn intuHsse^ 
Caesare disse ad Ariovisto , che non giù^ caso areVe 
mosso gucrf-a a’ Galli , ma bens'i Ì Galli a lui. J>OTe 
si vede , che sese , e sibi si riferiscono a CcsaVe , có- 


\ 
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i3® Elementi della Lingua Latina. 

me al nom. che precede immediataoiente al verhd 

nell' ordine naturale della . costruzione. 


Ma dove non è da temersi ambiguità veruna , noi 
adopefiam indifferendemente o un reciproco, o un al- 
tro relativo nel medesimo luogo e senso , come ; Est 
vere fortunatus ille , cujus ex salute non minor ad 
omnes , quam ad illum ventura sit , laetitia pervenerit^ 
Cic. prò Marcello , è bene egli avventuroso in iscor- 
gendo che la sua salvezza sia itnén cara agli altri , che 
a lui stesso è : dove chiaro apparisce , che si sarebbe 
potuto dire ad se. Cosi ancora : Omnes honi , quan- 
ium in ipsis fuit , Caesarem interfecerunt , Cic. lutti 
gli uomini dabbene, quanto fu in loro, uccisero Cesare: 
dove ancor si potrebbe dire quantum in se fuit. 

All’ incontro gli autori usar sogliono il reciproco , 
dove avrebbero potuto mettere il relativo : Medeam 
praedieant in fuga fralris sui membra in iis locis , 
qua se. pater perse queretur y dissipavisse , Cic. è co- 
roum grido che Medea fuggiasca disperse le membra 
di suo fratello in quei luoghi per li quali il padre la 
seguitava: ove si avrebbe potuto dire, qua camper- 
sequeretur ; Orare jussit , si se arnes , hera , jam ut 
ad se veì\ias , Ter. ini ha imposto di pregarti se l' a- 
mi che vadi a lei : d^ve si avrebbe potuto dire , si 
eam. a/nes, ut ad eam venias ; Haec proptereà de me 
dissi , ut, mihi Tubero , cum de se eadem dicereni , 
ignoscer^ i Cic. non ad altro fine ho voluto dire ta- 
li cose di me medesimo , se non acciocché sia io ap- 
presso Tuberone scusato quando le dirò di lui : egli 
poteva dire , cum de ipso eadem dicerem. 

DELLA. QUANTITÀ’ DELLE SILLABE. 

Questo trattato della quantità insegna a conosce- 
, re la misura delle sillabe , cosi per far versi , come 


1 >er pronunziar bène la prosa, serbando il tuono, e 
’ aocenlo. 


^ Dunque la quantità è propriamente la misura di 
ciascheduna sillaba , ed il tempo in cui ella si deve 
proctinziare/ secondo il quale altre sono appellate 
bre.vi , aiire lunghe , ed altre comuui. » 

• ^ l.e brevi si nolano con questo seguo i « / > e vi* 
gtioiio solo la metà di una lunga." 
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Il segno delle 'lunghe è quest' altro (-), e cUsctt- 
ha di loro deve durar quanto due brevi. 

Le comuni sono «quelle che nel verso ora séno bre- 
vi , ore lunghe » che si troveranno senza di aleuti 
segno. . 

Or questa misura delle' sillabe si conosce dalle Re- 
gole , o dall' autorità e lettura de' poeti e Le regole sp- ' 
no generali c particolari , le quali noi itupreudiamo 
a spiegare. 

Ma bisogiia avvertire che le sillabe sodo lunghe -o 
l)revi> o di loro natura o per accidènte , cioè a cagio- 
ne del luogo óve son poste , d per lettere che loro 
vengono appresso , il che dicesi posizione. Cosi là 
prima in religio è breve y perchè la particola re é 
sempre breve nella composizione. Ma quando i poeti 
la vogliano far lunga raddoppiano la consonante, re/- 
ligio , ed allora è lunga per posizione. K 

All' incontro prae è lunga di sua natura perchè' è 
dittongo j ma nelle parole composte se va avanti ad 
una vocale , questa sorta diposizione la che sia breve j 
come , praeire. V 

Alcune volle ancora lina sillaba è lunga e per na- 
tura e per posizióne , come aùster. 

Ma avvegnaché si possa dir posizione ancora quan- 
do una vocale è breve avanti un'altra , non altrimen- 
ti eh' è lunga avanti due consonanti ; tutta via per 
r ordinario non si usa tal parola di posizione, che p'et 
notare quest' ultima sorta di sillabe lunghe. 

LE REGOLE DELLA QUANTITÀ’ 

Regola i. 


Delle sillabe lunghe per contrazione. 

Se due sillabe a contrarsi 

f^engon sì eh' una ne sorge ^ , 

Come in Cogo e Nil si scorge , • ' 

Sempre mai dee lunga farsi. ^ 

Ógni volta che due sillabe si contraggono o si Con- 

S ooo in una, questa sillaba che vieu composta da 
e due è lunga , come Cógo per Còaga o Có~ 
ndgo } Cóperuisse per Cboperuisse , Lucr. Nsl per 
NlhU \ Tibteen per Tiblicen j U per 

* ' - t- "'■ ^ **** ^ 

^ ìÀ>. ^ ^ 
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p«r f^émens per F^éiiémcns. Otit. e situili. 

REGOLA ir. 

Dè’ diltonglii. 

1 . Perchè sempre per due vale ■ 

Il dittongo , é lungo ancora ^ 

a. Solo, è breve il Prae , qualora' 

/ Gli vien dietro una vocale..,' 

Cos\ i dittonghi sono sempre lunghi , come Fcénum , 
.dUrum , Eùrus j perchè «sono un congiungimenlo di 
due vocali «in una sillabba. 

a. Nondimeno la preposizione Prae si fa breve nel- 
la composizione , quando è seguila da una vocale, coma 
/’roA’it, Praeestus Praeire. . 

JSec ^iota tamen ille prior praeeunte carina. Virg. 
Stipiiibus duris agitar, sudihusque praeaslis. Lo stesso. 

REGOLA m. . , 

Della vocale avanti ad un’ altra. . 

• . , La vacai breve far dei 

Jnnansi altra, a. Ma se mai-^ 

‘ Fra dite I /’ E troverai , 

Lunga' Jia ., come Dici. 

3. Lungo ha l' I sema /’ R Fio. 

4 . ./il secondo. è vario TIus. ‘ 

Però siesi lungo Alius; . 

j Breve Alterius solo uscio. 

1 . La vocale eh’ è seguita da un' filtra vocale « 
breve , come : Juslitia , dulcia , Dèus. 

a. L’JE’ è lunga nel genitivo, e dativo della quinta , 
quando è messa tra due I , come : Speciéi. 11 che 

avviene in tulli i rromì di' questa declinazione, fuorché 
ai tre , Fidali ^Spéi ^ Bè^i , che non han la E fra due I. 

3. Fio ha lunga la I , ..ne' tempi , che non hanno 
la’ R , cioè \o jio, fiam, e fiebam. Negli altri , dove 
è la R , è breve, corbe fierern fieri. . V 

4* I genitivi -in ’7ajì^.'hantró la {'comune, come; 
Vnius , JUios Ipsius\ Totiu%y Utrkis. 

JJlr'Uti ’horum . * . vvrba iprahes. Osaz^ ? 

5j ha la I lunga al genitivo-, «d. Allertus y 

jbrevQ,,'il ohe ha dato luògo a questo-iverso^ 

Cortipit alterius , semper producU "alias. 
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DELLE PAROLE GRECHE. 

La cognizione delle parole .greche si dee prendere dal 
loro medesimo linguaggio. Perche quella, che ^ono in 

f eco un T] o un A 3 sou lunghe , e^queRe che hanno 
t , ovvero un o sono brevi ; così Tròes , Tròades 
hanno la prima lunga , perchè io greco vi è un j 
Déiphóhus ha la prima lunga , e la penultima breve , 
perchè si scrive in greco Ssupo^Sos , ed.ahri simili. 

In quanto alle ire vocali, a, i y Y ■> riehiederebhesi 
un più lungo ragionamento per parrarne. esattamente. 
Ciò che può dirsene in generale si è , che i nomi fi- 
niti in.a/5, hanno d'ordinario la penultima lunga, 
come, Ndis , Ldìs. , 

Le térininazioni in don i^ton allungano similmente 
la penultima , come Ahidìdon , Lycdon'y Ànipìdon , 
Pandion , eie. come ancora i composti da ),»ds , Me^ 
neldiis y Archelaus y Aìico/dns , Charildus. 

Ma queste regole non son del tutto certe , perchè 
Phdon y Dfucalton y e molli altri fanno breve la pe- 
nultima. La seconda di Ofion , e Geryon è comune. 

I dittonghi debbono esser sempre lunghi. E perciò 
veggonsi tanti nomi greci che hanno la J? , e la / 
lunga in latino , perchè in greco si scrivono per ei , 
come Cassiopea , Centaurèa , Deiopea , ^ Galaféa , 
Medéq y e simili. Come pure PasiliuS y Darius y Eu- 
geniaSy Cltg y Elegia y Antiochia y e simili. . 

. . . REGOLA IV.. , 

^ .Della vocale lunga per posizione. 

La vocal lunga è, pro^er,ta . 

Sempre eh' ha due consonanti , 

O vien posta a doppia avanti » , j 

Qual si vede in Gaza, e Seria. 

La vocale è lunga qpaudo, è seguila da "du è conso- 
nanti, il. che dicesi posizione, come pius x Deùm 
cole y CdrmeUy Sapiens y S èrta' y'ptc. i 

Le lettere doppje sono X, 2 , coinè dxis<y òdzà , etc. 

. • . aVvertimentò^^ y .. . 

Acciocché qija sillaba .sia luog^ ppr, posizione, deve 
almenq uua delle cousonant^ esse.r rìì^lia sìTlàb^ iriédè- 
sima che si fa lunga j perchè ^^q l.qU^ pjRììc. s^Vapno 
nella seguente, d'ordinario 'non sarè. Innggi..^ Qoàxk : Eri-^ 
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gorè frondes'.^ AEquoTd Xerses\ Saepérslilum vertas\ et'c. 
Ha berò alcune volle luogo tal pbsizione , conte : 
fitte tilifeirrum, date telà^ scandite miiros. Virg; 

R E b O. L A V. 


Della Muta , e Liquida. 

Lfa sé L , R segUe àllà Mùtà \ 

, E cori lei s' unisce e posa 5 

* La V ocal fie breve in pròsa , 

E nel Verso a gradò muta. 
è fin' ora parlato della posizione che si chiàtiiii 
“ termà e certa. Avvene un’ altra detta fievole , fe 
mutabile , che fossi qualora dopo una di queste setté 
lettere inule B, C. D. Ft G. P. T. ( cosi dette' per- 
chè hanno un suòno sordo ed oscurò ) segue una di 
tfueste due L. ò R. che si chiabiano liquide o scor- 
revoli. Poiché in tal caso la siljaba precedente , chb 
sarebbe hrevè di stia baturk , diventa comunè nel 
Verso , come : 

'Olone solum forti pàtria est^ mihi pàtria coèlurn'. 

Et p'rimó ìimilis ‘volucri ; mox vera votucris. 

Nox tenèhras proferì^ Phaehus fugat inde tenèbras. 
E lo stesso avviene ih festa , Repleo , Poples , Lo- 
' ciiples , e siniili. ' 

Ma nella prosa questa Sorta di |>osiiÉiòne bon ha àl- 
tuna forza , poiché < non sarh mai lungÀ una sillaba 
'di sua natura breve ^ ed errerebbe chi dicesse per 
'esempio tocùples , tenèbrae , coll’ accento sopra la 
penultima ^ mentre deve posare sulla sillaba avanti la 
|>enultima. 

Che se la sillaba fòsse lunga , ireSta ella sénipre tale^ 
'ed in prosa e nel versò , come : Candelàbrufn. 

AVVERTIMENTO. 


'Queste liquide hanbo ancora la stessa forza hellé pa- 
role greche I coni è : Cyclòps\ Pharetra. 

Oltre là L , questa libgua ha ancora per liquide 
l'M, ed’N, come'; Cyghus ^ Progne^ ctc. La posi- 
zióne s'* infieVoìisce ancora ih Greco quando vi segue 
’ JHn ^ Gd y o Pt'. chidé Marziale si prese lib'ertk di far 
Jbreve la Sécòbda in srnaragdus. 

- SardonyckaSj smariigdòif adaniantaSf Jaspidas uno. 
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tJELLA PAROLE DERIVATE. 

D' Ordinario le parole derivate seguono la naturai 
de' loro priinilivi. Cosi àntrnare ed dntmosus , hanno 
le due prime brevi, perchè vengono da àntmus^ che 
r ha pur tali. Ed al contrario nàtùralis , ha le due 

f )Hme lunghe , perchè viene da nàtùra , che le ha pur 
unghe , e la prima di questa flessa parola è lunga 
perchè viéfie da ndtum. 

■ Cosi pure la seconda è breve in Firgtneus e San- 
gntneus , poiché è pur bi'eve in tn'rglni e sanguini. 
La pentiltima è lunga in Aràlrutn Ambii làcrum, P^o- 
lutàbrum , perchè lo è parimenie in aràtum , ambu~ 
làturn^ volutàtunir Ma la prima in Liijuidùt è comu- 
ne , perchè ora viene da ttqueo , che ha la prima bre- 
ve , èra dà lìquor , che 1' ha lunga quando è della 
terza couitigaz. Perchè quantunque si dica ilquatur^ col- 
le prima breve , dicesi aneo lìquilur, colla prima lunga. 
Ma il nome liquor ^ oris y ha sempre la prima breve. 
Eccezione della Regola precedente; 

Si trovano molti derivati che sono brevi , quantun- 
que i loro primitivi Siano lunghi , come : Dùx y ducis 
àa dùco y hicox y àa dico \ SÒpor, da fópio ^ Sdgait 
da sàpio y Dìtio da dìs , ditis ; Fides da fido ; MÒ- 
lestus da mdles j e molti altri che s' apprenderanno 
dall' uso. 

Ve ne sono molti altri che sono lunghi, quantunque 
vengono da primitivi brevi , come 5 F5x , oocis da 
iióco } RSx y regis e Rigala da rego \ Tégula da 
go y Sédes da s^deó ; Màcero da màcer 5 Hùmor da 
humus ‘y Hùmanus da. homo \ Sécius da sé^cusy Ma- 
ledìcentioT , colla terza lunga da rfialedicus breve , ed 
altri che si conoscono colla pratica. 

Ma ciò eh' è degno di più attenzione si è che i de-'^ 
rivati non seguono i loro primitivi quando perdono o' 
aggiungono una consonante. Perciocché , come Rit- 
tulit y ha la prima lunga perché raddoppia la T,' ben-' 
chè venga da rffero , che ha la prima breve , così v 
seguenti hanno le prime brevi^ behchè vengane da'pr1-« 
mìlivi lunghi , perchè perdono lina consonante , come:- 
Disertus 'da dissero ; Fàrina da fàrris j Curulis 
da cùrro ; Òfella , da offa ; MàmmiitA y da màmma ; 
Tigillunt da tignurn 5 òtgillum da signum y e simili. 
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La quanlilà del composto «i conosce sovente da 
quella del semplice , il che sarà in poco tempo appreso 
da lanciulli , se si avvezzeranno di buon’ ora a ben 
pronunziare il latino secondo gli accenti : poiché vi è 
la stessa quanlilà in l^go ^ e peri ego -, in légiy e per- 
Itgi \ ed aOcora probus, ed iniprohus,^ in scriba , ed 
inscrlbo ; in venia , advenio ed advena , e.^siinili. 

E tale quantità si conserva ancora quando la vocale 
si cangia,, come m ellgo , se/tg-o ,, presi da /ego : cosi 
da cado , vien occtdo , colla seconda breve , e da 
cac io , occido , colla seconda lunga j da laédo , col- 
lido , collidis-, e da audio, ohe dio , is , colla secon- 
da lunga , e cosi degli altri. 

Ma i seguenti sono brevi , benché i loro primitivi 
sietio lunghi ; i composti da Dico terminali in dtcus 
come Causiuicus , V eridicus etc. Deista , e Pejero , 
da juro \ Cognttum , ed Agni,lurn , da nòluin , i quali 
sono divenuti brevi a causa dell’ analogìa de’ semplici 
di più sillabe in iturn , come ; Tacìluni , Ihlntum eìc. 
Niìnluni , da ne e da ìnium j Innuba , e Pronuba , 
da nùho ; ma Connubiurn , ha la sillaba avanti la pe- 
nultima comune : perciocché , come trovasi in Virgilio 
connùbia con questa sillaba lunga , cos'i si trova ella 
breve in connubio , e connubiis , se non sì vuol più. 
tosto farsi di tre sillabe. 

Connubio Jtingani stabili propriamqiie dicabo. 

La seconda in Imbécillus , é ancora lunga , beijcbè 
la prinqa in Bticulus , sia breve 5 e -la terza è breve in 
SeinisupUus , pre&o da sopio , che ha Ik'prima lunga. 
Il ^participio Ànibitus , ha la penultima breve contro 
la natura del supino ambilum , come pure questi nomi 
verbali Anihtlus., ed Arnbttio. 

REGOLA VI. 

Di d ivérse particelle', ò preposizioni. 

• 1. Ki De , E , Se , Di , far devi . * . 

• . ^ Nel composto lunghe ognora. ^ 

, Dirimo, e Diserlus fuora ^ 

rr , . Tranne, che le prime, han brevi. 

2. Breve sempre il Re si trpva. . 

Lungo solo à. in Refert , giova. ; ' 
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j Tulle quesle particelle sodo lunghe nella com- 
pctóitigne, àmitto., Deduco èriimpo ^ Dirijtio., Separo, 
de. Die breve iu quesli due, Diriaiò^ dtreini , direni^ 
pturn ; Diserlus , diserti , eie. • , • 

2. Re è breve nella composizione , come R?,leo , 
■R^fefOy rèfers , r^erre y rapportare. 

Ma Réfert per dire , ’è a proposito , è ulile , è 
buono , è lungo , poiché non viene dalla prcposizio- 
^ ne Re , ma più tosto dal nome Res. f ' ‘ 

Praeterea nec jatn rnutari pabula riferì. Virg. 

/ 

R F G O L A VII. 

. ' Delle altre preposizioni. 

\ 

1. Tutte V altre particelle ' ' 

Restan brevi. 'Il Pro n'“è tratto. ■ • 

3. Ma Profecto siesi rollo , 

Pronppos, Procul , Procellae. ■ 

Cui Prolerviis anche unisci - >'■ 

E Profiindiis nielli al pari , 

Con Profarius , e Profari,''' i • 

' Profiteri , e 'Profièisci. •< ' ■ ' 

3 . Ha 'I Pro Curo vu\io e vago ' ' 

Pello e Pulso con Propago. 

1. Tutte le altre preposizioni, oesendo brevi di lor 
natura, lo sono ancoia nelle parole che esse eouipon- 
gono , come; CÓcrcuil , Comedo, obumbrant , ò nil- 
to , iinhelat, iiiof/ensus , Superesse , SUbemil 

Devesi eccettuare la Prò eh' è lunga , Produco , 
Pròfero, Pròvtho , Pròfugio, etc, 

2. Ma le parole comprese nella Regola hanno bre-. 
ve la prò come; Protervus , PrÒfecto ete. c molli al- 
tri ancora clic si apprenderanno dùH’ oso. Come pure 

le parole in cui la prò è la stessa preposizione greca > 
die significa Àule, come: PrÒpheta, Pròpontis, 
e simili; quantunque alle volte ancora la-pro-che viese 
del G reco sia lunga riducendosi all' analogia Latina. 3 

3 . In alcuni la prò è comune , come iu Propello , 

Propulso , Propago , as verbo ; Propago , inis nome , J 
Procuro , Procumbo , Profondo etg. . 
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REGOLA Vili. 

Delle parole composte senza preposizione, 
f. Se compongansi parole ^ 

A , O , lungo è nel confine. 

E , I, U , ol breve incline 
Cerne V uso portai^ suole. 
a. Con Tibicen lunghi fa 

Que' che Ubi , Ibi e Dies darà. 

Si pos$ond considerare due cose nelle parole com- 
poste, cioè la prima parte, e la seconda. Nella secon- 
da parte v’ ha poca difficoltà , perchè d' ordinario è 
come se fosse fuori di composizione. Cosi Ded^cus ^ 
ha la seconda breve y perchè viene d^ d^cus che ha 
breve la prima ; Tricuior ha la penultima brevp perchè 
viene da co/or che ha breve la prima. Ma è più dif-r 
|ìcile il conoscere la quantità della prima del composto. 

1 . Si può dire nondimeno in generale, che queste dne 
vocali O, sono lunghe, come : Quàre^ Quàpropter^ 
jilió(fui , Quandòque. E che queste tre altre E ^1 y V ^ 
spno ordinariamente brevi, come N^fas, BtcepSy Ducenti. 

Quantunque però vi siano sopra ciò molte eccezio- 
ni che si possono vedere ne) puoyo Metodo , ed ap-r 
prendere dall' uso. 

a. 1 seguenti sono lunghi Tihleen , Vbivis , Vlnqucy 
J/trpbique^ Ibideniy Meridies eie. ma Quotidie è dubbio 

R*E G O L A IX. 

De' preteriti di due sillabe 

I. Se due sillabe ha'l passato y 
Lunga avrà la prima. i. Fidi 
La vuol breve , e Bibi e Scidi j 
Cui van Do, Sto, Fero allato. 

I. I preteriti di due sillabe hanno la prima hmga, 
come : Eeni , Vidi , Vici. 

3 . Questi verbi 1’ hanno nondimeno breve : Bibo. , 
b'ibi'y Findoy fidiy Scinde y sctdi Fero ^ tuli \ Doy 
fUdi j Sto y stfti. 

REGOLA X. 

' De’ preteriti che raddoppiano la priipa. 

I . Se addoppiar la prima vedi , 

t 
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X’ una , e l' altra sarà breve. 

3 . La seqpnda però greve ' 

Con Cecidi avrà Pepedi. 

1 . I preteriti che raddoppiano la prima, hanno le 
due prime brevi ,, come Dtcltci da disco j Cecini da 
cano’j T^itgi da tango ; Cecidi da cado.' 

2 . Pedo però fa lunga la seconda in pepédi^ corpe 
pure Qedo in cecHi. 

Qui nùllum forte cecidit. Gioyen. Sat. 3. 

AVVERTIMEl^Xp. 

In quanto agl( altri preteriti , se la sillaba non di- 
pende dall' aumento, seguono le quantità del lor pre- 
sente , come Còlo , colui colla prima breve. 

Se n' eccettua Posai , che ha la prima breve , da 
póno che 1' ba lunga ^ Gé'nui che segue il suo antico 
verbo g^uo colla prima breve ; come pure Potai che, 
viene da Pòlis sum. 

Se n' eccettua pure Divìsi^ che ha la seconda lunga, 
da divido che 1' ha breve. 

Se però la sillaba dipende dall' aumento ^ $i debbono 
osservare le Regole, messe dopo. Tuttavia possiamo qui 
notare, che tutti i Preteriti di due, o piu sillabe, che 
finiscono io Fi hanno sempre la penultima lunga, co- 
me Amavi’, Fié.vi , Quivi, Petlvi, Audivi , etc. 

. R E G O L A XI. 

* • r > 

De' Supini di due sillabe,. 

1 . Di due sillabe il Supino 
Lunga ognor la prima feo. 

3 . Fuor che Sino , Ruo , ed Eo , 

Fero, Do, Reor, e Lino. 

3. Breve ancor fa Queo , Quitum ; 

Da Sto, Statum breve uscio : 

Lungo è poi Staturus. 4- 
Grave , e Cieò lieve ha Gitum. 

1 . I supini d* due sillàbe non altrimenti che i pre- 

teriti sono lunghi , come JSotum o nòlus da nosco j 
Visum o visus da video ; Móiunt d.-v nioveo. , 

2 . I seguenti sette verbi hanno il, lor supino breve: 
^,ino , situm. Ruo ayca anticamente rutum , dal quale 
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vengono dirìitum erulum ohrulurn\ Eo tlum\ Se- 
ra, sdluiir, Do, dutum', Reor, rdtus suui\ Lirfo, Itcum. 

3. Questi due abbreviauo ancora il :>upiiio : Queo , 
tjuctufn Sto, sldlutH. Ma sldlurus <;h’ è da lui deri- 
valo Ila la prima lunga. ^ 

4- Ciò, cis , civi , citiirn , ciré, ha la prima lun- 
ga ; Cieo , cies\ civi , ctlum l’ha breve. 

Excihim ruit ad portus , et liltora cornplent. Virg. 
Bacchatur, (fualis commolis exctia sacris. Lo stesso. 

' R E G O L' A XII. 

I De’ Supini di' due Sillabe." 

« ....fi ,, 

1 . Utum sempre lungo sia 
. Se più sillaba comprende. 

„ 2 . Ilum liingò Ivi ti rende. 

3. Breve cpiel eh' ogni altro cri^, 

1 . I supini di più sillabe terminali ia hanno 

lunga la peaultiiua, come: SoiÙLum da solvo, solvi', 
Jtidùtuni da induo, indui ', Arguta ni dii arguo , argui. 

2 . I supini in Jlum souo %|icora lunghi quando ven- 
gono da un. Preterito iu /t^i, come; Quaesitum da 
quae.ro f quaesivi', Cupituiii da cupio, capivi', Pettlurn 
da pelo, potivi', AiidUuin da audio, audivi.' 

3. i supini in Jlum sono brevi , quando non ven- 
gono da un preterito in Jvi , come ; J'acìtum da ta- 
cco , (acni ', Agintum da agnosco , ugnavi ; Cogniium 
da cognosco , cognovi', Mu/iituni da monco , nionui. 

Ma la penultima in Recensllum è lunga, perchè vie- 
nè da Censio , censivi , e non da Censeo censui. 

REGOLA XIII. 

Che cosa sia incremento o auiueuto de’ Verbi. 

Jncreniento si dirà , 

Se per sillabe avvegnenli ^ 

La seconda de' presenti ' • 

Altra voce avanzerà , 

‘1/ aumento dè'veibi si regola sempre dalla seconda 
persona dell’ indicativo , di maniera che i tempi che 
non r avanzano' punto in sillabe, non hanno aumen- 
to alcuno , come : Amas , amai ; Audis , audit. Ma 
quelli cho r avanzano di una sillaba , avranno un 


Digilized by Google 


Della, Qutffilità. »4> 

aumeiUp^ come Audimus, ne'^uaii la lacScda 
/b ciiia;mata , aumento. Quelli che }' inraDzano't due 
sillabe , hanno due aumenti : Amabamus , Docéhamus. 
Quelli , che di tre, ne hanno tre, come Anuweramus eie. 

L'' aumento del passivo si regola ancora sopra la 
secopda persona deli’aUivo , come Amarity la seconda 
è aumento ; Àmabarisy la seconda e la 'terza sono ,aur 
menti, misurandole sopra A mas. ‘ 

Rispettp a' verbi ^comuni e deponenti bisogiia fingere 
la seconda persona *dcirattivo, e regolarli come gli «Jtri. 

REGOLA XIV. . . 

Peli’ aumento in'^ ' ^ ‘ 

1 . Lungo è in A y se il verbo cresce. 

2 . Breve ha il primo Do, t/ual Pamus 

Ma 7 secondo , qua.1 Dabamus , , 

Egli ancor lungo riesce. , 

A 6i (a. sempre lunga negl’ incrementi de’ verbi , 
pome Exprobràre , Stàbam , Bibdmus , Fueràmus. 

1 . Il Verbo Do ha in ogni aumento breve il 4^ t 
pome ddmus , ddbant , ddri , ddtum etc. 

Par thè ddbis poenas. , > , .. 

Cosi ne composti : Circumddmus , circumddbunt , 
circumdt'ire y Venumddre. ‘ 

Ma negli altri incrementi fa lunga l’ A , come gli 
altri verbi : Dabamus y dabàtur. < . 

Quae Jam fortuna dabàtur. Virg. 

V R E G Ò L A XV. . / ^ 

Deir aumento in,-£| . "■ 

I . Lungo è V E 1 . Ma breve dello ' ^ 
Beris , Eram , Erim , Ero. 

. , 3. Nella terza il simil fero ^ ; 

Al presente y q.11' imperfetto y j : . . 

S' ove il primo aumento siede ) 

Dopo V B u/i R si vede. i . 
i. B nell’aumento de' verbi è ancora fungo,, gene*; 
^ ralmepte parlando in ogni sorta di uonjugazione, * 
Nella prima come ; AmèmuSy amarèmus amavérant 
amarèris vel amaróre , Dedissémus. 

Nella seconda come; Pocóbam y docère^ y docèrery 
docerèris. ■' 
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^ Nella terM,come; Legèbam^ legérunt vel legère^legis-- 
sitnuti legéris pel legére , ‘legémur, legélur al futuro. 
, Nella quanta '•come: jì udì éris vel au dière , audietury 
audivèr unti pel audivèrt eie. 

a. £ ella'breve in tutte le Conjugazioni nei tem- 
pi , che ioDDO in ifeer?i , eram y ero y eriruy con tutte 
le ^etioot vdmab^ris vel amubi^re y Docuvram j Pot^- 
ro y ■pntui'ro y Legt^rim , legèris. 

'3. E quella ancor breve nei \erbi della terza al 
primo nnroento. d’ ogni presente, ed impelai, ove si 
ritrova un Ry dopo Ti.’,, come Leg^ris vel legifre y 
al presente dell’ indie, passivo j legare all’ imperat. 
passivo ed all'infinito attivo y leg^rem , e legerer 
all' imperfetto del soggiuntivo attivo e passivo. 

, Ma nella medesima terza è lubga , qualora manca 
una di queste condizioni, come se fosse il secondo 
anmento : Lrgerèris vel Ugerère , legerètur imperfetto 
passivo sdei soggipntivo. 

Se fosse* imperf. che non ha R dopo la , come 
I Legèbam , legèhdr imperf. attivo 'e passivo dell’ Indie. 

O se fosse altro tempo , che un presente , o un 
imperfetto , anche se vi fosse un' R dopo 1’ E , come 
Legérunt vel legete al Jireterilo , legéris vel legére y 
legélur al futuro, come l’abbiamo nolalo di sopra. 
Co>i pure Scribérisy perchè allora la R è della termi- 
nazione del presente, e non di quella del futuro iu 
hor y eris y come sarebbe Amabéris. ' 

Scribéris fratto fortisy et hostium , Oraz, 

Nel che la terza coniugazione è conforme alla re- 
gola generale. 

AVVERTIMENTO. 

Chiara cosa è che la terza persona del plurale in 
erunt , era anticamente breve , o almeno comune nel 
preterito de’ verbi , e che si poteva dire Legérunt 
breve, come leg^vunt y legerint , legare y etc. , questa 
analogia essendo ■ particolarmente fondata sopra la E 
seguila da un R. Così Virgilio non ebbe difficoltli di 
adoprarlo in tal maniera. 

Mairi longa decem luìorunt Jastidia menses. Ecl. 4* 
Miscui'runtqué herhaSy et non innoxia verbo. Georg, a 
Ohftvpuity steti^runtcjne corfiacyet vox faucibus hae^. 
sie. A^n. 
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Quantun^e sia sempre miglior partito il (kr lunghe 
queste parole , quando non fosse per altro , almeno 
perchè 1’ orecchio che è assegnatamente giu<iice deUa 
poesia si è presentemente a tal suono pili aocosluinato. 

REGOLA XVr.' 

-- Dell’ aumento in I. 

1 . Brevi han V I tutti gli aumenti. 

2. Fuor che il primo detta Quarta. 

3 . Con cui Velini, Sim , s'apparta. 

Malim , Nelim van pur lenti. 

4. Lungo è rivi del passato-^ • 

Però rtlmus s' è accorciato. 

L’ aumento in / è breve generalmente parlando, come 
al F uturo della prima, e seconda, Amabitur^ Docebìtur. 

Al presente della icrià'.Legtniur.Labitur^AggredVur. 

Anche nella Quarta al 2. 3 . e 4 - aumento : Audi~ 
mini , audtremini , audlebamini, 

2. Ma ^ lungo al primo. .aumento di quest’ ultima 
conjugaz. che è il più considerabile per li versi; A, - 
dire ^ Molitur y Scirenty Servllum, tho y Abtho. 

3 . I seguenti sono ancora lunghi : Slmus , f'ellmusy 
FoìlmuSy Malìmus, come le loro altre persone , slliSy 
velUis y nolltis , etc. 

4. Tutti i preteriti in Ivi sono lunghi : Audivi'y cd 
ancora nella terza , Petivi , Quaeslvi. 

Ma tutti Iranno breve 1 ’ Inius plorale : Quaesivinius 
ancora nella quarta, Audivimus , Fenimus. 

Osservisi dunque che venlmus lungo è presente , 
noi veniamo; e che venimus breve è preterito , noi 
siamo venuti , e cos'i degli altri. 

AVVERTIMENTO. 

In quanto alle terminazioni del soggiuntiva rinws 
e ritis gli antichi gramatici vogliono eh’ esse siano 
lunghe al futuro : come in Ovidio. , 

Et maris Jonii transierltis aqiias. 

Ma in quanto al preterito, essi si sono divisi ( Vo- 
lendo Diomede che quelle siano brevi > e Probo con 
Servio che siano lunghe; e l’uno, « 1’ ahro vogliono, 
ebe per pura necessità del verso. Virg, abbia -scrina 
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‘Namque ut supremam falsa inter gaùdia nooferri 
Egertmus , nosii eie. Aened. 9. 

Ma v’ha più indizio verità nel dire, .ch’esse 
erano comuni , di quello ohe nell’ immaginarsi che il 
più eccellente poeta e il più dqtto nella sua lingua 
iion abbia potulo ritrovar una parola per fare il pie-t 
de che gli era necessario, senza offendere le orecchie 
de’ Ilomani con una falsa quantità. 

REGOLA XVII. 

• t ~ r 

Dejl’ aumento in O , ed Z 7 . 

1. Lunga è rOy che rado accresce'^ 

Come Ilote aperto il rende. 

a. Breve é /’ U , ma non sf ^stende 

■' Ai Fulur , che in lunga cresce. 

V 1. L’ aumento in O non si ritrova , se non nell’Im- 
perativo , nel quale è sempre lungo , Come: Amalóte ^ 
'r^Uote , Itole etc. ' 

Cumqué lòqni poterit.1 matrem facìt^te sahitet , Ov. 

2. L’aumento in l) e breve, come: Sumus, Folumus. 

Nos numerus Burnus' et fruges consumere nati. Oraz. 

Ma il participio in rus ed il futuro dell’ infinito in 
rum che ne è formato sono lunghi : Doctùrus y Le- 
ctìirus , Amatùrus , nmatùrurn , etc. 

* R E G O L À XVIIT. 

t 

Che cosa sia Aumento de’ Nomi. 

I A 4. ■ ( 

1 . Per aumenta qui s' intende 

ih'' hd più sillabe del Retto ^ • 

Chi da quel secondo è detto ^ ' 

2. Onde ogni altro caso pendei ' 

1. L’auménto de’ nomi è quando i casi obbliqui 
avansane il petto nel numero delle sillabe. Per questo 
sé il genitivo non ha più sìllabe del nqminat. non ha 
aumento alcuno , come Musa , musae ; DominuS', do-, 
mini. Ma ' al plurale in musaruni e dominorum , la 
penultima ft aumento. 

* 2. Il genitivo rogoL-v sempre !’> aumento degli altri 
casi, coUie; Serntn^ sermnnis., sermóni ^ sermónemy ser- 
móne y sennónes y serniónuniy ove 1’ O è s^empre lunga. 
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, Bella prima declinazione. 

Là prima declinazione non ha aumento , se non al 
plurale f che si riferisce alla regola ^che noi daremo 
dopo' ,' quando avremo parlato di quelli del singolare. 

R E G Ó L A Xix. ' 

Aumento' Jellà seconda Declinazione. 

a. Ogni nome alla seconda 
Crescerà mai sempre in breve- 

a. Trarne solo |ber si deve , 

, A cui Celliber risponda. . , < , 

, 1. I nomi della seconda, declinàiione haniló breve 
l’ aumeuto : Cener , generi j Pder , pueri j Prosper , 
prosperi y f^ir j vlriy Satur ^ satiri. , , . 

, 2. Iber nóbdimend significando tanto il pòpolo del- 
1 ’ Asia , quanto , quel di Spagna, lo fa luqgo ^eris,\ 
come pure Celliber , Celiibèris suo compostd , , { 

Atixtis hic Colchus J béris. Cìiud, ^ 

P^tr Celiibèris , noti incende géntibas» Màfz. 

- Il È G O L A XX. ' . H ' ' 

• t / • * 

Dell’ aumento de’ nomi in Al, i ‘ ' 

a. Alis neutro allungherai., 

2. Proferrai breve il maschile. 

3 . Ilis., Ulis gli é simile. 

4. Elis lungo y è Olis farai. 

^ 1.1 nomi neutri in' Al fanno Alis lungo nel geni- 
tivo ; Animai y animàlis. ' . 

2. I mascolini lo fanno breve : hic Asdrubalj'Asdru- 
bàlis ; hic Anriibal , Atinibdlis. 

. 3 . i nomi in 11 e in Ul fanno brev’ ancoi; essi il 
lor aumento , come : Figil , vigUis j Pugil , pugtlis 
Consuly consulis i Exui y exulis. 

4. I nomi' in El ed in Ol lo fanno lungo: Danìety 
Vanièlisj Soli ‘óUs. 

R E G Ó L A XXI. 

Degli aumenti de’ nomi in N ed in O.. 

1. Anis lungo i ed Enis , Onis. 

a. Inis breve. 3 . Se non viene , 

Dal retto la che lungo H tten^i 
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t\. Memnonis , ed Heliconis , 

■ Far si veggono variamente^ 

Nomi o proprj , o sìan di Gente. 

‘ j'. L’aumenlo in Anis è lungo; Paean^ Paeanis\ coe'i 
pure quello in Ertis i Ren , rén/s 5 Splen^ spiénis j 
come anche quello in Onis: Cicero^ Cicerùais-ySermo , 
serniÒrus. 

a. L'aumento Jn fnis è breve: Homo homtnis 
Virgo , virginis j Ordo^ ordinis ; Carmen , carnitnis. 

3 . Quelli in Jn ne sono eccettuati che fanno lungo 
r 7 m's , co n, e Delphi n ^ delphtrìis\>Salarnin ^ Salami- 
«iV; Phorcyn y Phorcynis , perchè nome d’uomo. 

' 4 > I nomi proprj sono mollo differenti. ’ Qudli io 
P(i si fanno alle volte brevi , come fllemnón , Memni- 
niV édiaUe volte' si hantn» lunghi, come Helicony He- 
, d’ilei -che bisogna consigliarsi coll’uso. : 

I norh’f'^elle nazioni fanno d' ordinario breve 1 ’ O/iis, 
cerne : Macedo , énis ; Saxo , ónis : si può leccetlua- 
Burgutidiònes che si crede esser piuttosto lu,iigo. 
L'Alvarez vi aggiugne A’òurÒ/ies^, ed altri ancora , nel 
che fa d’ uòpo .seguir 1’ uso. 

REGOLA XXII. 

Dell’ aumento in Aris. 

1 . Crescati hr;ey_e i Maschi in Aris. 

2. Nectar, Jubar segdon questi. ^ 

altri Neutri son meri presti y 
Come Calcar fa Calcaris. 

1.' L'aumento in Aris e sempre breve, quando il 
nome è mascolino: Caesar , Caesdris \ Lar, Idris } Par, 
pdris ; Dispar , dispàris ; Inipar , impdris. 1 
^ 2. Eseguenti sono brevi, benché neutri: N^ectar , 

nectaris Jubar , jubdris •, Paccar , dris. 

5 . Gli altri nomi neutri sono lunghi, come Calcar, 
ealcàris ; Laquear , laqueàris 5 Pulvinar , pulvindrisj 
Exemplar , ea;emplàris. 

. REGOLA XXIII. 

' • V 

Deir aumento in Eris. 

1 . Breve aumento ad Er si è dato. 
a. Ibcr tranne che fa Ibcris, 
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Crater , Reciraer, Ser , Veris » 

, qual sia da' Greci nato. 

'“I. I nomi in Er fanno .breve 1’ aumento fa ErU ^ 
comé ; Career , carcèris j ^Mulier muli^ris j £ther , 
aethéri$\ Aer ^ acris. 

a. 1 seguenti sono ‘ eccéttaati ehe' Io fanno lungo : 
Iber ^ Ibéris, Spqgnuolo^.e qutesto nome è ancora della 
seconda. Vedi la reg. xix. * * 

I seguenti anche hanno 1' aumento' lungo ; Crater ^ • 
(èris , una tazza \ Ser , Siris nome di ^ popoli , che 
lavoravano la sera ; Fer, vi'ris^Xi. primaveri ; Recitner, 
méris , nome proprio. Vi si aggiungono i nomi greci 
che hanno un' età all' incremento , come Podere iris j 
Spintery iris., , . . i .1 

' REGOLA XXIV. "1/ ’ 

. . i , 

Dell’ aumento de’ nomi in Or ed in Ur* 

• 1 

\ 1 . Z’ Or maschile ha V Oris greve. ■ < 

3 . Solo Memor non, va seco. 

3. Ma Z’Or neutro 4* nome greco y ' 

5 . Com' anche Arbor , V avrà breve. 

6. O eh* in Oris cresca y o in Uris , 

Breve é TUr ». tolto Fur, Furis. 

1 . I noihi in Or se sono mascolini fanno il loro 
aumento lungo : Timor , timóris j Lepor , lepóris } FÌ-. 
gor y vigÙris. 

а. Memor nondimeno fa breve, OTe/w5ris,perchb agget- 
tivo j e dicevasi altre volle memoris et hoc memore. 

3. Se sono neutri fanno breve 1* Oris Marmar , 
marmoriSy ASquor 'y aequéris j Ador y adóris. 

4* Anche i nomf greci in Or fanno breve il lor 
aumento ; Uector , Hecttris ; Nesier , NestÒris j Ca- 
sior, Cast6ris ; Rhetor , rfietoris. 

5. Arbor ancora fa Ijreve, arbÓris. 

б. Tutti i nomi in Ur fanno breve il lor aumento , 
o sia questo in Oris , come : Feniiir , femoris\ RobiiTy 
roboi’is • o pure in Urisy come : Murniur , murmuris y 
Turtur y turtùris\ Cullar y vultùris. 

7 . Far però fa lungo, fùrisy ed anche Trifury trifuris. 



«48 Elementi della Lingua LatinA , 

' AVVERTIMÉNTO. 

Bisogna rapportare qufi in liomi greci in F/l come ,* 
Jllartyr { ®' maftur'^ marìyrii ^ o marturiti c simili. 

‘ \ & E G O L A XXV. 

, . l)eir aumeutOf, 4/^' lipidi Uniti in ^s.- 

ti ‘ > it. Breve ènti V aumento'. • - 

■* 2 . Vasis tardò y Maris rattó. 

• B. . £ gt ìà Ati» ( Anas tratto ) < •' 

• i, . ,1 jivran lungo V incremento. ' 

1 . 4 * s' altronde ‘Kt\$ avrai 

• : Cìte ' dall' As f breve il farai. 

j I . I tionofi;. itf As faimp breve adis , o siano fem- 
minini , come; Pallas ^ Palladio , la dea Palladej Lam- 
pas , lampddii ^ una lampada ; a, sianp mascolini , 
Cóme ; ArcaSy Arcddi^y nómé di popolo j Vasy vàdity 
qùello che da la sicurlh. ? C- 

a. Ma EaSy vàsis neutro è lungo , un vaiso \ c Mary 
mdris è breve'.- *. V . ' 

3. L' aumento in .(dT/ù b lungó , quando viene da un 
nome in Aty come AStas y aet&tis 'y Pièias y‘ pietàtis. 

Se n’eccettua Anas y- andtis y eh’ è breve. 

4'. Atis è ancora breve quando viene da altri nomi 
fuorché da quelli in As: Mnigmdy aenìgmdiis'y Dognioy 
dogmdlisj come ancora Hepary hepdtis ó hepdios hteye.' 

REGOLA XXVr. , . , 

‘Deir aumento de’ nomi in Es.- ' ' 

\ 

i. Sarà breve V Es crescente. ^ 

3. Lungo Heredis , e Locupletis , ' ’ " ' 

Cofi Mercedis , e Quietis : 

, 3. E Elis greco d' Es vegnente. 

iv i nomi^in Es , hanno breve 1’ aumento : Miles ,• 
Cefer y Cerérris] Pes y p^dis\ Interpresy intera 
prtds ; come pure Ptaeses , praestdisy e gli altri de- 
rivati da Sedeo'.^ • 

'3. H seguenti 'ne sono eccettuati,' Heres y heredis y 
Locupleg'y. locuplétisy MerceSy merctdis'y Quics, quietis. 

3. Gomé' anche i nomi greci , che hanno Etis , 
come Lebes y lebélis 5 Tapes , tapétis 'y MagneSy mogné^’ 
Darcs , dareiis y ed altri*' 

X 
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u v.É E 6 O L A XXVil. ‘ - ’ 

‘ ’ ’ Deìl’ atìmétrto de’ nomi in It. ‘ , 

1 . , , ^ i ^ • .1 

1. DelVìi anche abbrevierai ' 

' L' incremento. 2 . ‘Fuorché ih Dite / 

, • GUs , Lis , Quiris coti Samniie y- j 

Iti cui 'lungo' il pròjfferrai: ^ ^ 

1 . L’ auménto de’ nomi iri Js è brevè ; Pulvis ,* 

pulvvris ; Satiguis , sanguinisi ChariSy Chatìiis , usato* 
al plurale Charites , le Graziei*; ^ 

•i. È egli lungo tìe’ seguenti: Gliti^ j^ltrisif 

Lìs^ lUis j Quiris i Qairilis } SamniS , Samnitis. 

. .jo B E G Ó L A XXVIIL 

^ Deir aumentò de’ nómi in Os: ' 

,.:j I li . h' Os crescendo dee allungarsi , ’ ' 

. ì E farà Nepos , Nepotis. • • 

2 . Bos , e que' che ne dà Potis y- • • • ■ .>* 
Eoi dovranno abbreviàrsii 

^ i'J L’ aumento' de’ nomi in Os'à lungo, come : Òs f 
ÒriSi Custos f casto di s ‘.f Nepos-, nepólis. *, • 

I nomi greci, in Os hanno il lor . aumento' luugo y 
comò hinoceroSj ontis j ed ancora Tros , TrÒis) fferos,^ 
heròi's \ Minos., Minòis , quantunque sia seguilo da unaf 
•V^ocalé, perchè in greco si scrivouo colf oUi^a. 

2 . I seguènti "s’ono brevi: J5o/,' biviii Compose 
tonipotis j Impos , ifnpòiis , composti dà Polis . . 

REO O L A , XXIX. ' . 

Deir auéaenlo de' noiui finiti in Usi < 

I' ■ ' . , 

i'. ,Us anchè hà V aumento brecci ' * 

Se noti è conipafativd. 

3. Aia l' in Udis genitivo y • < ■'■ • ■' 

Uris , Ulis cresce in breve. •* ‘ • 

• quinci, .e Intercus fae 

Tolto , e son brevi arfiendue. * 

1. I nomi lei'tninaii in Vs fan breve il loro iiumen-^ 
to,' come ; Munus , <mun^ris j Lepa» f le]fòris\ Tripuf.^ 
tcipédis ; Decui , decòrig. 

2 . I coróparalivi in Jus hanno l' alimento lUngo /có' ' 
rtte ; Meliiis, theliOrisj Majùi, èia/i5r*4 ,- perchè 
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venire ancora dal mascoliuo : come Major , majÒris eie. 

3 . I nomi che fanno al genitivo Udis^ Utis , 

fanno il lor 'aumento lungo, copie, Jiij, ^'uri's ; Tellus^ 
telliiris ; Incus , intùdis 5 Firtus , virlutis ; Salus , 
salulis eie.'* ' • ' “ 

4. I seguenti sono brevi ; Pecu$ ^ pecuàit ,,.nna he- 
stia, un armento j Intercùs ^ inlercutis ^ i’idrcpisia. 

'' , REGOLA XXX. . 

Dell' aumento de' nofhi in •$* con altra consonante.' 

. • • I. S con altre consonanti . 

'' Breve cresce. 2. Ma Cyclopiis ,' 

Cryps , PJebs , Hydrops , e Cercopis , 
Crescon lunghi tutti quanti. - 

1 . L' aumento de', nomi che finiscono in Si con un* 
alira consonante è breve, come; Caelebs\ caeltbis ) 
ih ’ems , hyeiiiis ; Dolops , Dolópis. 

a. Lo fanno lungo Cyclops , Cyclòpis ; Gryps., gry.. 
phis\ PlebSf plébisj Cercops ^ Cercopis, nome dirpopoli 
che per la loro malizia furono mutati in sciipuiie. 

REGOLA XXXI. 1 

'Di Caput, e suoi composti; e de’ nomi in_'X._ 

‘ che fanno il genitivo in Gis.‘ ' 

1. Cresce ancor colla sua gregge ' 

‘ Caput breve', e I X. infine, ' , 

Che per Gis poi si decline. 

1. ‘Fuorché Frux , Rex, « la Legge. 

1. Caput ^ tutti i suoi composti 'sono brevi in tutti 

i loro aumenti, singolari , e plur,ali : Capiti , captlis ; 
Anceps , ancipttis -, Biceps , bìoiptlis. . '' 

2. I nomi in AT, che fanno ìLloro genitivo in Gis 
fanno breve il lor aumento , come ; Ailobrox , Allo- 
brogis', Conjux, conjugis Remex , remtgis', Phrix , 
Phrìgìs. 

3 . l seguenti sono eccettuali che lo fanno lungo : 
Frux, frùgis', Rex, régis] come pure Lex, légis. Ma'i 
suoi composti sono varj; Aquilex, Aquilègis ; Lelex, 
Lel^jgis,. nome di popolo; Exlex, exligis, luogo, chi è 
senza legge. 
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R E G 0,L.A'?XX3tlIt 
Dell' aumento de' nomi, iu As.' { 

1. finale allunga f Acis. . -\ . 

- ». Ma'son brevi 4n tal cre$cetiza ^ 

' Smilax , Abax , la Credenza , 

Climax, Storax, e Fax, Facis. 

ì I nomi in Ax fanno Inngo il lor aumento , co- 
me: PaXy pdcis \ Feràx ^ feràais Fornax, forndcit. 

Questi sono accetluali , Smilax , smilttcìi^ Ahaxy 
ahacis'i, Climax y climdcis\ Storaxy o styrax, stird- 
cis j Faxyfdcis. ' 

Si può a questi aggiungere : ArcUrphylax dcis , 
Boote segno celeste , ed alcuni altri nomi greci. 

REGOLA XXXIII. 

Deir aumento de' nomi in Ex. 

Sempre brevi eslimeransi 
Qualor crescono 'gV in Ex. '• 

». Tolton Ualex , Vervex , Fex , 

Che mai sempre lunghi avransi.^ * 

X. Tutti i nomi iq Ex fanno breve il lor aumento, 
come : iWar , nà'cis ) Prex , priTcis ; Frutex , frutlcis. 

». Questi ne <otip éccettuati : HaleXy haleeis\ Ver- 
vex , vervècis \ 'FeX , fècis. 

REGOLA XXXIV. 

Dell' aumento in /a: , ed Yx. • 

1 . Ad Ix , r Icis darem lunga’. 

». Breve Pix , Vix, Filix Calix , 

Larix, Erix , Varix , Salix , 

^ Fornix, 3. Nix anche si aggiunga. 

1. I nomi in Ix fanno il lor aumento in leis lun- 
'go, come: Radix y radtcis\ Felixy fellcis\ Victrix , 
victricis ; Vibix , vibicis. ' 

•a. I seguenti ne sono eccettuati: Pixy ptcis',’ Vix, . 
vlcis y al plur. vices ; Filix , JiUcis j Calix , caltcis; 
Larix , lartcis j EryXy erycis \ V arixy vartcis) Salixj 
sattcis j Fornix , Jornlcis. 
a. Nix fa anche breve , nXvis. 
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regola xixv; 

Dell' auméntò ìd Odi ì ed Ucis. 

« t 

i . Lunga é r Ocis , a. brèi>e è T Ucis i ■ ■ 

Quel dalVOi, « daltJJi questo. 

3. Ptfccox» Càpi}adox và prèsto. . 

4 * Tardo Lux^ e Follux ì Pol]ucis< ,J. 

• i, t;4)OiDÌ ìli Ok iabno Ocis luogo , come : V'ox i 
\fócis\ Ferox fertci's \ Velox^ f>eÌocis. ^ 

, . a. Quelli in Ux fannò breve \' Ucis ^ tome ^Dux , 
dùfiis \ ìledui f reducis\ Nux<t nàcis"^ Trux ^ trùcis. 

3. pai primi nè sono èccettuati ; Praecox , praecfi~ 
his ; Cappadox ^ CappadÒcis. 

4* Dai Sècòndi: Lui, lùcis", Pqllùx ,, Pollùcis. 
Talis Amyclaei dóihitus Pollùcis hùbtsnis: Vifg. 

REGOLA XXXYI. 

Dell’ aiimèhto de’ plurali. , 

Quando ai numero del più 

Abbia il Home accrescimento ' 

1 . A, Ey.Ò) sia laido è lento: , 

3 . P testi e brevi sienq I , U. ; . 

L' auménto plurale è dove gli altri éasi aVànzano il 
Nominativo plurale ( cbè dipeùdè sempre dal geniti- 
vo singolare ) ttel Aumerd dèllè sillabe. 

1 .' Ed allork A; £ , O, sono lunghe’,' comet Mu‘ 
kaei, musàruth'*, Res , rèrum , rèbus f Medici , medi- 
tOrum ^ Duó , duOrutn:, 

a. Ma 1 ed^U sono' bi*evi,’ come: Sermonei, ser- 
fnontbus 3 Kites', Pirìbus ; Porlus, porlùani, pórtùbus. 

. A'NrVERTIMENTO. . 

Devesi qui nóìafè ; ebé si riitóvano' degli aumenti 
Singolari anche nel plurale, cóme in qbesta parola ser~ 
'fnSniBuS, la seconda è* un aumentò singolare èdèlon- 
^fca , perehè si règola sópra il Genitivo sertnónis \ ma 
la penùltima 3 un aumento plui'ale,' perch'ella avan- 
ta qUelIo stèsso gèòitivd nelle silla^ ^ e cosìt appar- 
lifcne a questa regola de’ plurali; , ' 

• La prima è lunga in Bùbus i egualmente che in 
vóbus , perchè questa è una sincope 'per bopibUSì il 
thè accadè in Bùculà , in vecè di bovicòla,^ . 
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REGOLA xxxyn. 

Deir A finale. 

JC.' Pl. final tra lunghe reco. .. . .■ 

Eja ? Quia» Futa è presto. 
a. Ogni caso y fuorché il sesto \ , ... 

" 3. Ed il quinto dell' As greco. 

\. 'Li' A finale è lunga, come: Amdy Pugndy Inte^ 
reti y Ultra , Memora , Trigintd , e simili.' 

*• 2 . Vi sono quattro avverbj , che fanno- breve 1’^ , 
finale : Ild , Ejd » Quid , Putd per videlìcet. 

3. I notili fanno brevi tutti i lor casi finiti -in Ay 
fuorché T ablativo. 

11 Nom. Formd honum fragile est. Ovid. 

L’ Acc. Hectord donavit Priamo. Lo stesso. 

Il Voc. Musd mihi causas memora. Virg. 

11 Plur. Dederas promissd parenti. Lo stesso. 
L’abl.è lungo. Anchora de prord jacitur.'LosVe^^o^. 

1 . Il Voc. in A de’ nomi greci in As è ancora 
lungo y come : 

Quid miseriim JEned laceras ? Virg. 

Ma quello delle altre terminazioni è breve , cnm'e : 
Anchisdy da Anchises ; Midd , dal nominativo 51idas 
secondo gli Eolj , e simili. 

REGOLA XXXVIII. « 

Dell* E finale. 

1 . Sarà breve l’E finale ^ 

2 . Delli ùreci y 3. E quinta in fuora. 

4* E dall' TJs gli av'verbj ancora. 

5. Ma son brevi y Bene, Male, 

Anche Inferne l' E spedilo 
Con Superne vuol avere. 

C. Lungrt V Ohe , Ferme , Fere , 

Me , ^e , Te , Se han preferito. 

7 . L' irriperar della seconda 

Eia di' a lunga anch',ei risponda.' 

i.-L'E finale c breve , come : Euriosi^y Utilé^y Par-:, 
p, 7//^, Decori y Siné^y Mente y Pone y Achille. 

3, I nomi greci son lunghi in alcuni casi , che si 


Digìtized by Google 



*54 Elementi della Lingua Latina 

ritrovano quando si scrivono con c/a -, secondo ciò, 
che abbiamo dello di sopra dopo la regola 3 , come 
Lethé Anchifè , Tempè , Cete , Mele etc. 

4‘ £ ancora lunga la E oel 'fine de' nbmi della 
quinta , come : Uè; Diè, Requiè. Così Hodiè , Postri- 
diè, e simili presi da die. 

Nocte dièque suum gettare in pectore testem. Giov. 

Famè è ancora lungo , e si deve a questi congiun- 
gere , perché è un vero ablativo della quinta , che 
veniva da yàmes , famei , come plebes plebei-, in 
Tifo L ivio ed in Sallustio. ^ 

3. Gli avverbi formati da’ nomi in Us della èecon- 
da fanno ancora 1’ E lunga : Indignè , ‘Pmecipuè , 
Placide, Minimi, Summè , Valdè ( per valide ), 
Sancii , purè , Sanè. 

5. Sono da questi eceltualif-Beut*, Maliche sono brevi. 

Nil hen^cum facias\facis atlamen omnia belle. Marz. 

InfernÀl e S npern^ àewono essere eccettuali come brevi. 
Tecla superne tinient, nieluunt inferni cavernas. 
Terra superni tremit magnis concussa ruinis. Lncrez. 
Queste parole fanno la E lunga nel line: Fermè.Ferè,Ohè. 

6 . Le monosillabe fanno lunga la E anch’ esse , co- 
me , Mè, Eè , Té, Sé. 

7 . Gl’ imperativi della seconda conjngazione fanno 

pure la E lunga, come : , Fidè , Habè , Voce. 

Gli altri imperativi sonò brevi. 

Fide, Fale , sono alle volte brevi. E Cai>e è mol- 
to di rado lungo. 

F adé’,vale, cavd, ne tituhes, mandataque frangas.Or. 

Idque quod ignoti faciunt , vals dicere saltem. Ovid. 

' AVVERTIMENTO. 

Debbonsi dalla regola delle monosillabe eccettuare 
1 ’ enclitiche quà^, nà' , r<?, e queste altre particelle., 
Ce , , pt^, come Suapt<?, Tuque , Hoccì*, etc. perchè 

esse si congiungono in tal maniera alle altre parole , 
che fanno una fola parola , c non sono più conside- 
rate come monosillabe. 

REGOLA» XXXIX. 

Deir / finale. 

i. Lungo ò'V I. Son tardi e lievi,- 
3. Ad arbitrio , Milii , e Tibi , 
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Cui, e Sibi, ed Ubi'xe^ Ibi. ' 

3 . Nisi , e Quasi ognor son brevi. 

4. Come il Retto neutro. 5 E seco, 
iranno il Terzo ,e il Quinto Grgco. 

k. La / è lunga alla fìue delle parole, come Ocu- 

Mercuri^ Classi. 

1 seguenti 'iiono comuni : Mihi^ Tibiy Sui^ ,Stbi^ 
Ubi, Ibi. ’ 

. 3 . Questi sono sempre brevi : Nisi , Quasi. 

4. Come pure i nomi neutri in / o in K : -^py » 
Moly , Gammi , Sinapt , Hydronieli , eie. 

5 . I dativi de’ nomi greci sono ancora brevi , come: 
Minoidl , Palladi , Thetidi , Paridi , Tyndaridi. 

6 . Cosi pure i loro vocativi o siano in / o in 
Cofuc'.Adonl^ Alexi^ AmarilU, Brisei, Cecropi^ Chaly. 

R E G O L A XL. - 

Dell’ O finale. 

1 . Dubbio è V O. 2. Ma i terzi e sesti 
Casi allunga. 3 . E fa ch'l strbi < 

t iVe’ dal nome nati avverbi. 

4. Cli unisillabi con questi 

Vanno 5 . Efl Eo 5 6. Ma brevi estimo 
Citò , Duo , Scio , Modo , ed lino. 

l. L’O finale è ora lungo, ora breve, come: Leo, 

Quando , Nolo. i 

2. 1 dativi e gli ablativi in O sono lunghi : Sum- 
1710 , Ventò , Odiò. 

3. Gli avverbj derivati da’ nomi sono lunghi , ‘per- 
chè a parlar propriamente non sono altro , che abla- 
tivi , come: SubilÒ^ Meritò, Falsò, Primo. 

Ergò è ancora lungo, perchjb viene da ipyaoj mx 
Sero , è comune. 

4. I m9Dosillabi sono lunghi : Vq , Stò , Prò. 

Jam yant ejficaci dò manus scientiae. Oraz. 

5 . Eò è lungo j ed ancora /ieó , Adeò , ed i suoi 
composti. 

Jbit eò, (jno vis, qui zonam perdidit, inquit. Oraz., 

6 . L’ O è breve nelle parole seguenti: Citò , Duo , 
Sciò , cd il suo composto , NesciÒ j Modo , co’ suoi 
composti , Quomodò , Dummodò , etc. ed Imò, 
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R È G O L A XLI. - * . 

Dell’ U Reale. ’ ' 

•L’ U phe chiude i nomi , ancK* esso * • 

Sempre a' doppio tempo amico. 

- ' ' Breve, è l ' Indù , e Nenu antico , ' ' “ < 

Che Lucrezio adopra spesso. ' 

- Il’ f/ fìnale è |ungp , come: Viiltu, Corniti Pantha. 
fiffice , nec vulva dpstrue dieta tuo. Ovid. 

Indà pe^ò in vece di in f e JHenft invece di no^i, 
"jcjie si trovalo in Lucreisio , sono brevi. 

REGQLÀ XLII. 

De’ finiti in 5 , e C. 

I. ^ ftel fine ha ratto il suono, 
a Quelli ^tt Q’ metti fra grevi. 

■ 3. Nec, ^ Ì)onec fardi brevi. 

4’ eeZ Hrc comuni sono. 

1 . Il J? nnale è breve , come db , oh ì sub. 

3. Il O è lungo, Come ac, Htc avverbio, Huc., Due, 

3. Qqesti due sono-brevi ; fife ^ t)onfc. 

Donfo ffis felix mulios numerahìs amicos. Ovid. 

4 . Questi due sono corauni:Fac imperatjifoc prqnom. 
JJtc vir hlo estf t^bi qiiem promi tti saepius audis. Virg_ 
H%c gladiq fidens, hic acer et ardnus'hasta. Lo stesso^ 

‘ E G p L A XLIIl. 

Della P’,'ed L finale 
Sp paiola avrà nel fine 
'P |ù , bt^eve far suólsi. 

3 , Plil , Sai sol lunghi esser vuoisi. 

3. E pih voci non latine. 

1. Il fienale è breve, come: dd., Sfd., Quidquiil, 
Istàd. Come pure l’ t , come : Trihundl , /W, MfL , 
>fien^igtl, Pèty Procni. 

2 . I seguenti sono eccetlnali ; NU , Sol , Sài. 

3. I nomi ebrpi sono ancora eccettuali , gome-: Da- 

pi^l y Michael. * . 

; . Pi E G O L A XLIV. 

Dell’ fi finale. 

“’i. Lungo è TN 2 . An , In, Dein breve, 

3. E Z’ En , che Inis fa del nome 
■. . fiegli ohhliqni , è corta 4* Come ' 

.'^amen, Video esser deve. ' < 
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L’ N finale è lubga, come Dan , Lien f én , Quin, 
Sin ] come pure le parole greche sì mascoline , che 
femminine, come Titàn, Sirèa., Salamin, Pkorcyn. 

Così anche Acteón , Corydón , e simili che hanno 
un omega. ^ < 

^Gli accus. ancor greci della prima come JEneàn , 
Anchisèn , Calliopén. 

£ finalmente , ancora' i Genitivi plurali , come Ciin- 
merión , perchè ancor vi è un omega. 

2 Ne’ seguenti 1 ’ iV è breve, da, ta j ed ancora in 
Fursdn e Forsitdn composti d’ an. 

Così pure Dttn e Proin per deinde , proinde. 

3 . I nomi in En che fanno Jnis sono ancora brevi 
come Nomea, nominis j Pecten, peàtinis j Tihiccn , ti- 
bicinis. - • ^ 

5. In oltre Tamèn è ’l suo composto Altamèn. Ed 
ancora Fidèn ed i suoi simili , come Nosiin , Atn, Sa~ . 
(in , Nemón , che si dicono per troncamento in vece 
di videsne , nenioae , etc. < * 

REGOLA XLV. 

Della R finale. * 

(• 

1 . Breve é /’ R 2. Ma lungo sia 
JL greco Ex che cresce. 3 . Nar, 

Cur , Far, Ver, Fur, Hir , e Lar , 

4. ^’ar , con tutti quei che cria, 

1 . L’^ finale è breve , come Caesdr , Calcdr , Ini- 
bir , Diff^r, Linter, Ftr, Gladialér , Robur. 

2. f nomi greci in Er sono lunghi quando crescono 
al genitivo , o sia questo aumento breve , come Aèr, 
aeris ^ ASlhèr , eris ; o sia egli lungo , come Cratèr , 
Podèr , Recimèr , Sfintèr , eris 5 come ancora- Jbèr , 
Renchè il suo composto Celtiber , sia breve. 

Ducit ad auriferas quod me salo Celtiber oras. Mar. 
11 Despauterio .nota che questo nome è comune, ma 
senz' autorità. E egli vero che il suo aumento è lun- 
go, come si può vedere qui di sopra nella regola xix. 

Gli altri nomi greci che punto non crescou al ge- 
nitivo sono brevi , come Maièr , Palèr. 

3 . Anche le parole seguenti sono lunghe, Ndr, Cur, 
Far , Fèr , Hir , Ldr , Fiir,' \ 

' *7 
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4' Sono pur lunghi Par ed i suoi conaposli , Cam- 
par , Dispar ^ Jrnpar ^ Suppdr ^ eie. 

Ludere pdr^ ìmpdr: equitare in anwdine longa. Oraz. 

K E G O L A XLVI. 

Dell’ As finale. 

j 1 . As lungo. 2. Anas /às.si esente. \ « \ 

3. E V As che ha nel genitivo 
Adis. 4* ^ l' accusativo. 

Del più greco in As uscente. 

h' A s finale è lungo, come jElds, Thomas, Mneds, 
Fds , Nefds ] P alias, antis‘, Adarnd< , antis. 

2. I nomi greci in As che fanno al genitivo Adis, 
sono brevi , come Arctis , Arcadis LampUs , lampa- 
dìs ■, PatlUs., Pailadis ; Itids , adis. 

3. Il nome Ands , è breve , come in Petronio : 

' Et pictis ands enovata pennis. 

£ la solo analogia della lingua lo dimostra , aven- 
'do 1’ aumento breve al genitivo anatis.. - 

4. Gli accusatici greci de' nomi , che in Latino sie- 
gnono la terza ^ sono ancora brevi.: Najadds , Trods , * 
Delphinds, Arcc^dtìs. 

Palantes Trods agébuU'^SiTg. 

R E G O L sA ^ XLVII. 

Dell’ Es finale. 

1. Tardo è /’ Es. 2. 3^Jd ratto , e lieve 
L’Es di Sum co' suoi Jarai.' " • • 

. 3. Sì r Es greco profferrai. 

4. Penes. 5. E qual cresce in brev\. ~>- 

6.- Tranne d' essi Pes, ed Ari% f • 

Ceres , Abies , e Paries. 

1. L’ finale è lurigo , come Nuhés , Ariès, Cy- 
helès , Joannis y Locuplès , 'Anchisés , Deciés , Dicés. 

2. 11 verbo Sum fa breve l’ es 5 come ancora i 

suoi composti PotéS , ,Adà’s etc. Ma ès che vieng^ da 
Edo è lungo. ' ^ 

3. Sono pure brevi i nomi greci neutri , come : 

Hippoman^s , Cachoetès. ; - * 

Il plurale de’ nomi greci che sieguono la terza dei 
latini fa ancora rE"* breve al nominativo evocativo, 
Come: AmazoneSy Arcadets yAspides, DelphinèSy Eryn- 
ny<*Sì Gryph^S j Ilero^s j Lynces , Mimallonfs y Naja- 
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dèi' Ma r àccusativo di questi noinì è lungo ^ perchè 
è un caso affatto latino l’ accusativo es , come hos 
Arcadés è lungo ; ma hos Arcadds è breve per la 
regola precedente. 

4 . La preposizione Penéfii è ancora breve.’./ 

5. I nomi latini in £"s , che sono brevi all' authen- 

lo , fanno breve 1’ .Fs al nominativo singolare, come; 
Miles ^ militis Segds , segetis Pedé's , pedilis. Ma 
quelli che hanno l’aumento lungo, sono lunghi, come 
iferet edis Locuplès, etis. ^ * 

6. I seguenti hanno 1’ £*5 lunga, quantunque bff vi 
all’aumento: Cerés , Cereris \ Pé$\ pedis. 

Hic farla prernitur angulo Certi ornai . Man. 

Pès etiam., et camuris hirfne s'ub cornibus aures. Virg. 

; AVVERTIMENTO. 

■ Si possono aggiungere ai sopradetti questi *tre altri , 
Abiés .f abietis \ Ariès rìelis Dariés ■, darietis : 
benché sembri che si facciano funghi piìi tosto per la 
cesura j almeno non si ritroverà forse altrimenti. 

REGOLA XLVII. , 

Dell’ /s finale. • ' 

I. Breve è /’ Is. Ma sempre lento '' 

Nè suoi casi andrà il pturalè. 

3. Cui fid puì'e il meno eguale , * ' 

*’ S'avrà lungo' l' incremento.- * 

4 . Andis 5 . con Fis , Sis , e suoi , 

Velis , Vis allungar puoi. 

1 . Is al fine delle parole è breve , come Amatls , 
I/i'/uts, Quts, is pronome, Clf preposizione, Virgint . 

tu' V ha gran relazione all’ I / per questo è egli an- 
cora breve, come: Clielys , Capvs ., Libys ^ etc. 

3 . f casi plurali sono' sempre fungili , come P’irìs , 
Arniis , Mutis , Succis , Glebis No bis , Omnts\ per 
onineis o oinnes , Queis per uhi bus. , 

Gratis., Forls sono ancora lunghi , considerandosi 
in ciò come casi plurali. 

Dat^ralls. ullro^dat mihi Galla', nego. TMarz. 

3. T noiWi sono lutfghi quando fanno il lor au- 

mento lungo, come Simols , entis] Lts , lilis Dls ^ 
dìtis ’y Salanils y inis y GUs , gli'riS y Semlsy semfssis^ 
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Ma^ quelli che fanno breve il lor aumento y sono 
pur brevi come : Sangiàs , sangutnis. 

4- 1 verJ}i hanno Is lungo alla seconda persona del 
^singolare, ogni volta che quella del* plurale fa Jlìs 
lungo , pome al presente della Quarta , Audis , Ne- 
scis , Senlis , Eenis. , 

5. Come Fh da fio ; iSTs , da sum , ed i suoi com- 
posti Possis j Proslsf Adsis. 

Come Fis da volo y ed i suoi Composti , Mavls j 
£ome pure Quamvis , Cuivis. 

, , Come ancora Felis , Malìs y Nolh al Soggiuntivo. 

£ finalmente secondo alcuni Faxis ^ Ausis che se- 
- guono la stessa analogia: 

AVVERTIMENTO. 

Rispetto alla terminazione in Rie del soggiuntivo y 
si ritrova breve e lunga ne' poeti j ma non trovandosi 
lunga se non nella cesura y come in Orazio : 

Miscueris elixa simut conchylia turdis , 
sì può attenersi a ciò che ha detto Probo j cioè che 
è sempre breve y sia al preteritOy sia al futuro , senz' ar- 
restarsi a questo che gli altri hanno voluto , eh' ella 
-fosse lunga al futuro, e breve al preterito. 

Quas gentes Jtalurn^ aut quas non erraverts urbes. Virg. 

Jìixeris egregie etc. Oraz. 

iSaui Jfostra vitium vitaverts illud. Lo stesso. 

REGOLA XLIX. 

> Deir Os finale. 

, 1 . Sarà sempre Os allungato. 

’* 2. Siasi Compos y Itnpos breve. 

3. Ed Os , Ossis. 4- Come è lieve 
E Os coll' omicron segnalo. 

' i.’Os finale è lurfgo y come: Honos , Ros, us , 
oris y la bocca y Virbs etc. 

2. Compos , ed Impós sono brevi. 

Insequere et voti postmodo compos eris. Ovid. 

3. I seguenti sono ancor brevi, os , ossis ^ un os- 
so j Exós y chi è senz' ossi, 

Exos et exsanguis turnidos perflucUuU-MdMs . Lucr. 

4" I nomi greci sou brevi quando in gicco si scrivo- 
no coll’ omicron , come ; Arclbs , RUlos , Chaos , Ar- 
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gos., Ilios ] e il genitivo in O^, come: Arcadot ^ Te~ , 
thyos. Ma i nomi cfie si scrivono in greco coll’ome- 
ga, sono lunghi, come: Athos, fferos , Androgeós. 

f^iveret Androgeós utinam. Ovid". 

REGOLAI. 

Deir Us finale. 

1. Breve è TUs. 2. Lungo Us sarà 
Quel che serba l' U del retto. 

3 . E la Quarta ( il primo eccetto. ) 

4. Lungo pur Tripus sarà. 

1. L’ Us è breve al fine delle parole, come Tuus^ 
Illiìis , Intus , Sensibìis , Jmpetus. 

■2. 1 nomi che ritengono 1 ’ U al genitivo sono sem- 
pre lunghi, comunque crescano in Untis, Uris , Utisy 
Udis, o Uis, come: Opus, Opuntis, nome di citth; Tellusy 
telluris', Salùs , salutis ; Palus , paludis] Grus, gruis. 

2. I nomi della quarta sono brevi al nominativo , 
e vocativo singolare , come: hic Fructus ; haec Manus. 
Hic Dolopum manus, hic saevus tendebat Achilles.y irg. 

Ma questi stessi nomi fanno lunghi gli altri casi in 
Us , che sono quattro, cioè , il genitivo siimolare, ‘ed 
il nominativo , accusativo , e vocativo pluram j perchè 
questa terminazione in Us in questi* casi è una pura 
contrazione , cioè di manuis , manus pel genitivo , e 
di manues per gli altri casi. 

4. Tripùs , tripodis fa lunga ancora T ultima al no-’ 
minativo , al quale si può aggiungnere Melampùs. 

REGOLA LI. 

Del T finale. . 

Sempre il verso è ' fatto male , 

In cui lungo è 'I T finale. 

Il r è sempre breve nel fine deUé parolfe : 

LegU , Caput, Amàt etc. 

REGOLA LII. 

Dell'ultima sillaba dèi verso. 

Quella sillaba eh' è meta , 

Ove il verso al fin. si arresta,. 

Non fa forza, é' tarda 'o presta,, ' 

Come in grado è del poetai . ' 


t 
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• Degli Accenti. 

. r . R E Gr O L A II. 

• Per li^>Dissillabi e Polisillabi. 

1 . Nelle parole di due o più sillabe , se 1* ultima 
è breve ^ e la penultima lunga per natura ^ si nota 
questa penultima col circonflesso , come Ròris , Ró‘ 
ma , Ronidtms. eie. ' . • 

a. In ogni altro caso i cissillabi prendono tutti Ta* 
culo sopra la penultima, come iSTó/no , , Pàrens. 

1 polisillabi fanno Io stesso, se questa penultima è 
lunga: Puréntcs., Aràxis.^ Romàno., etc. se po, essi ri.» 
mandano il lor accento sopra quella che sta avanti la '• 
penulkiraa , come Mdxirnus., Dómìnus ^ ùllimus eie. 

Come si debba notare V accento ne' *Lihri. ^ 

Quando si notano questi accenti ne’libri, bisogna os- 
servare , che in luogo del circonflesso si serve, di or- 
dinario deiracuto; perchè il circonflesso essendo com- 
posto dell’acuto, e del grave, quello che domina in 
lui, come dice Quintiliano, è parlicolarnaente l’acu- 
to, il quale si deve naturalmente irovareVin lullé le ' 
parole che si pronunziano. 

Non si mene verun accento sopra i monosillabi, nè 
sopra i dissillabi ^ pérebè essendo perduta questa' di- 
stinzione dell’acuto e del cireonflesso, ci bastardi sa- 
pere in generale che i dissillabi akano sempre la prima. 

L' accento si deve notare sopra la penultima delle 
parole composte da uiì’ enclitica, cioè da una di qnc- ' 
sle partircene finali, Qne, iVe , Pe , come A rrnàxfue\ 
Terrà'jue., Pluitne^ Altérve. età. perciocché è proprio 
dell’ enclitica trarre 1’ accento ver se. , - 

Si deve ancóra notare l’accento ogni volta eh’ è ne- 
cessario per la distinzione delle parole. Per esempio 
si noterà Légit al presente con un acuto, e Légit al 
preterito con un circonflesso: si nolora óccido cwl’ats 
cenlo sopra la sillaba avanti la penultima , prenden- 
dolo da cado , e si noterà occido coll’ acuto sopra la 
penultima prendendolo da cacào. 

Si 'nota ancora 1’ abl. in A per distinguerlo dal 
nomÌBativo, come Musa, a Musa. Quantunque a dire n 
il vero^ questo sia un > abuso,, ,^iui esSemh» punto gli 
accenti stati ritrovali per notare^ le qaiantità- , che si 
notavano con picciolo lince a traxierso, che si dicevano 
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yipices y COSI Muta. Ma essendo perduto 1’ uso di tali 
segni , si può in questo caso tollerare quello dell' ac- 
cento circonflesso. < 

In che maniera si debba usare l'accento nel verso. 
Se la parola da se è dubbia , fa d' uopo il mettere 
1' accento sopra la penultima quando passa per lunga 
nel verso , o sopra la sillaba avanti la penultima , se 
passa per b^eve; cosi si dirà : ^ 

Pccades pictaeque volàcres. Virg. con l’ accento so- 
pra la penultima , come osserva Quintiliano , perchè il 
poeta la fa lunga, benché io prosa si dica sempre Vólu- 
crcs con l'accento sopra la sillaba avanti la penultima. 

Cosi |>uò accadere alla volte che una stessa parola 
abbia due accenti differenti in uno stesso verso, co- 
me in Ovidio; , , 

Et in primo siniilis vólucri ; mox vera volùcris. 

Degli decenti delle parole greche ed ebree. 

' In quante alle parole greche , se esse restano gre- 
che , o almeno se ritengono qualche sillaba dal greco, 
si pronunziano ordinariamente secondo 1’ accento gre- 
co 'y come si farà l’accento acuto sopra la sillaba a- 
vanti la* penultima iif Eléisony , benché la 

penultima sia lunga. £ cosi degli altri. 

Al contrario si metterà lo ktesso accento sopra la pe- 
nultima , benché sia breve in Paralipoménon e simili. 

Ma le parole che sono interamente latinizzate , si 
debbono ordinariamente pronunziare secondo le regole 
del Latino , benché non sia errore pronunziarle anco- 
ra secondo 1’ accento greco. 

Cosi si dirà coll’ accento innanzi la penultima: Ari- 
stóteles y'A'ntipaSy BQrnahaSy Bóreas , ed altri, pCT- 
chè la penultima è breve. Ed • all’ incontro si dice 
^.coll'accento soprai la penultima; Alexandria ^ Cythé- 
roUf Erétnusy Paraclétus, e sim. perché ella è lunga. 

Ecco a mio parere la regola più generale ohe si possa 
dare sopra ciò. Contro la quale ilondiraeno egli accade- 
che bisogna soV^enle cedere all’uso, ed accomodarsi alla 
manierai di. pronunziare cii’ è ricevuta fra letterati nel 
paese ove si è. Cos"! pronunziano AristóboluSy BasUiuSy 
Dóliitm , co^l' accento avanti la penultima , benché la 
penultima stessa sia lunga ^ perchè questo è il costume. 

— .. ■ 
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Ed al contrario pronunziano , Androni ^ Idèa , 
Maria etc. coll’ accento sopra la ’pcnuliinaa , benché 
breve , perchè tal’ è 1’ uso de’ più dotti. 

Le parole ebree che prendono una terminazione, 
ed una declinazione latina , sieguono ancora le regole 
delle parole latine per 1’ accento , e perciò si fa so- 
pra la penultima in A dam , Josèphus., Jacóbus^ etc, 
pèrche è lunga. 

Ma se queste parole restando nella loro terminazio- 
ne ebrea sono indeclinabili , possiamo pronunziarle o 
Secondo le regole delle parole latine, • secondo l'ac- 
cento greco , se queste parole sono passale nella lin- 
gua greca avanti di essere ricevute nella latina, o fi- 
nalmente secondo l’accento ebreo. 

Che se tutte e tre queste cose concorrono insieme, 
sembra che non vi sia ragione alcuna di pronunziarle 
altrimenti, purché questa. ragione non fosse dall’uso ^ 
ricevuta, ed approvala da tutti, al quale uso scarno ob- 
bligati sovente d’ accomodarci. 


DELLE SPEZIE ' 


De’ Versi più. comuni. 

• 

Dopo' aver date le regole per conoscere le sillabe, 
egli ci resta ora il parlare delle spezie de' versi più 
usati , inviando al trattato intero^ che noi abbiamo po- 
sto nel nuovo Metodo , quelli che vorranno istruirsi 
più particolarmente in tutte queste cose. 

DE’ PIEDI. 

/ 

' I versi sono composti di Piedi , e 1 Piedi'^di due, 
e tre sillabe. 

Ve ne sono quattro di due sillabe , e quattro altri 
di tre: ma quel piede di tre sillabe lunghe, e quello 
di due brevi, sono inutili, come si può vedere qui iil di 
sotto , in cui ciascheduno è opposto ài suo contt^fo. 
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Spondei& : Sancii Anapesto ; Pt^lds.' ' 

' Molosso: Aùdlrl^ inutile. 

Trocheo ; Mu^ti Giambo : Bòni ' 

Dattilo : Cdrmtnà Tribraco : Breviter. 

Pirrichio : Dì'us , inutile. 

Così vi sono sei soli piedi necessarj per fare ogni 
sorta di verso , i quali si possono tener facilmente a 
memoria per mezzo di questa regola. 

REGOLA DE’ SEI PIEDI ‘ 
NECESSAllJ. ' 

Ogni verno sia contesto 
Di sei piedi’, e son , Trocheo-v * 
Giambov - , Tribracovv , Spondeo — — • 
Dattilo-vv f ed yinapestovv-. 

DELLE SPEZIE DE’ VERSI. 

Le principali spezie de’ versi ne’ quali si devona 
da principio esercitar i fanciulli , sono gli esametri , i 
peiilainciri , ed i giambici. 

Ne’ versi poi vi sono alcuni piedi determinali , ed 
alcuni indeterminati. ' 

I piedi determinati sono quelli che necessariamente 
devono esserè^ in un certo luogo del verso. 

Gl’ indeterminati sono quelli che possono mettersi 
indilFerenlemente , secondo che il poefa giudica a 
proposito. 

; ' DEGLI ESAMETRI. ' 

Così il verso esametro è cohiposto di sei piedi, dei 
quali i quattro primi sono indetcr.ninati , e possono 
essere quattro dattili, o quaMi'cr spondei , o un dat- 
<Ìilo e tre spondei , 0 uno spondeo e tre dattili, o due 
dattili e due spondei , come si può vedere appresso 
Virgilio. 

I due ultimi sono determinati ; e perciò il quinto 

esser d^e necessariamente un dattilo , e l’ultimo mio 
spondeo , come : ' ' 

li 2 I *3 I 4 15 16 

^ruUt-vt rùtnqiit*-cit tw- Trò jne-'rtu prXmus-ìih òris. 
.DEL PENTAMETRO. ' 

II pentametro è quasi sempre coiigiuiito'all’ esame- 
tTo*5 è composto di chiquc piedi, de’ quali i due 
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primi sono indeicrm'maii , e possono essere o daUili o 
spondei ; dopo siegue una cesura, o siUab^l^laoga *, indi 
due dauUi , ed un' altra cesura : cosi ; 

1 ,1 2 I 3 I, . 4 I .5 I 

X Aórt-sw/e^ ingenl U fùmm(L-né c.ére-dl è». 

DE’ GIAMBICI 

I versi giambici sono cosi cbiamali a causa del pie> 
de giambo che n'è il principale, e che li compone all« 
volte tutti intieri.' 

Quelli che si chiamano giambici puri hanno tutti i 
lor spiedi giambi'. 

1 I 2 I 3 I 4 5 I 6 

SùU ct-ip sà-R6 md-vi rlhUs rìiit. Oraz. 

Gli altri che sono i più comuni hanno solamente 
per piedi determinati tre giambi ai piedi pari, cioè il 
2 . ^ e 6. Gli altri piedi sono o giambi , o spondei , 
o daUili , o anapesti. Ed oltracciò ricevono, in tutti i 
piedi il tribraco , eccettuato il sesto , che. deve esser 
necessariamente giambo. 

I I 2 I 3 I 4' I 5 . I 6 

Qul-sldJu U~alt aiu<l~pdr t^-inaù dU' al tvrd . .■ 

.l i 2 I 31,415 I .6, 
'■Aè<fuùm, llc^tnildlua rit-hàud acquds fìtti. Sen. 

Vi s^ono ancora do- versi giambici di quattro piedi, 
che sieguono quelli di 6. Ed hanno essenziahneute 
all’ultimo un giambo , .come, 

i r 2 , 13 14 

^ Jdrn-lu ch-ór td^si dere. 

- Della maniera di misurare i versi , e delle , t 
, ..figure, che s incontrano i 

La maniera di misurare il verso consiste nei distin- 
guerlo e dividerlo in tutti ì piedi che lo compongo- 
no. I latini la chiamouo scansia., onde dicono scande- 
re, perchè. sembra che il 1 verso,, rada coma salendo 
per mezzo di questi. 

Ma per scandire il verso si debbono notare quattro 
figure: E^icUip&i, la Siualefe , la Sineresi , elaDiei'csi. 

Della Ecilip&i e Siualefe. 

La Ecijipsi. è quando, si steugge 1’ m fìnale d^ una 
parola colla sua vocale , a causa d' un' altra vocale 
che comincia la ^parola seguente , come ; 

1 ' ~ 
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Multa' ille et terris jactatus et alto. Virg. 

La Sina]^ è rispetto alle vocali ed a dittonghi ciò 
^ eh’ è TEcllipsi rispetto all’ m, perchè ella si fa quando 
si strugge una vocale, o un dittongo nel fine d’una pa> 
rola, a cagione di un'altra vocale o d' un altro dittongo 
c^ie sia nel principio della parola seguente , come : 
Conticuer'omnes, intentiqu' ora tenehant. "Virg.- 
4Cib che si deve osservare nelV uso di queste due figure. 

Queste due Figure sono più dolci quando la vocale 
che siegue quella che stmggesi è lun’ga, che quando è 
breve, come si può vedere in questo verso di Catullo: 
Troja.,nefas\ commune sepulcrum Europae, Asiaeque. 
La Sinalefe sembra ancora avere una dolcezza parti- 
colare, quando la parola seguente comincia colla stes- 
sa vocale che fu distrutta nella precedente , come : 
Jlle ego qui quondam gracili modulatus avena. Virg. 
Ergo omtiis longo solvit se Teucria luctu. Lo stesso. 
Che che di ciò siasi, bisogna sempre avvertire, che la 
pronunzia la quale nasce da queste figure non sia trop- 
po rozza e aisgradevole all' orecchio. Bisogna ancora 
eh’ esse non siano troppo spesso^ precise ne'versi Elegia- 
ci , i quali richieggono dolcezza particolare ; in vece 
di che possono dare qualche maggior graviti, o qual- 
che grazia ai versi eroici , secondo i luoghi particola- 
ri , come in questo verso di Virgilio : ' 

Phillida amo ante alias , 

il ' quale ha egli riempiuto di figure per una dol- 
cezza' affettata conveniente al suo soggetto. Come al- 
l’ incontro ha egli voluto rappresentare qualche cosa 
d' orrido , quando disse descrivendo Polifemo : 
Monstrum horrendumy informe., ingens^ eie. 

£d altrove. ■ 5 

Tela inter media^ atque horrentes Marte Latino. 
Fuori di tali casi non deb^no queste figure mostrarsi 
più di due volte in uno stesso verso. Non bisogna nè 
pure COSI facilmente metterle al principio del verso , 
nè al principio del sesto piede , come in Giovenale : 
Loripidem rectus derideat., Aethiopem aUms. 

Nè pure bisogna metterle nel mezzo del verso pen- 
tametro , come in Properzio : > 

Herculis , Antaeique ^ Hefperidumque ckoros. 
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Si può dire ancora che esse non hanno molta gra- 
zia nei fine del quinto piede del verso eroico , come 
in questo di Catullo. » 

Cile est longum subito deponere amorem. 
Quantunque Virgilio l’abbia fatto diverse volte , e 
sembri ancora di averlo in qualche luogo affettato. 

£ queste Figure fanno quasi lo stesso effetto nel- 
1’ ultimo dattilo del pentametro, se uoa s’usano con 
gran discrezione , come ; ' 

Quadrijugos cernes saepe resistere equos. 

L’Ectlipsi e la Sinalefe si ritrovano ancora alle 
volte nel fine del verso , di cui 1’ ultima sillaba è di- , 
strutta dalla prima parola del verso seguente , che co- 
mincia da uu’ altra vocale , come : 

. A ut dulcis masti Vulcano decoquit humorem , 

Et follis unda Virg. 

Oinission della Sinalefe. 

La Sinalefe si tralascia alle volte o regolarincnte, o 
per licenza. 

Regolarmente come in O Heu , Ah., Proh , Vae , 
V ah , Hei , e simili Interiezioni. 

O pater, o hominum,divurnque aeterna potestas. 

Heu! ubi pacta fide s ? edfi connubialia jura. Ovi. 

Si tralascia la Sinalefe per licenza. Primo quando 
si considera 1’ H come una consonante : 

P osthabita coluisse Samo : hic illius arma. Virg. 

In secondo lungo il Poeta si prende questa libertà 
ad imitazione de’ Greci , come : 

Et succus pecori , et lac subducitur agnis. Virg. 

' Ma in una maniera, o nell’altra,, questa ommissio-^ 
ne deve'esser rara j perchè cagiona ciò che si chia- 
ma hiatus nel verso , che si ,deve sempre sfuggire 
lutto potere. 

La vocale lunga o il dittongo , che non c distrut- 
to dalla Sinalefe diviene comunq ai verso. Cosi ò^ 
breve in questi : 

Nomen, et arma locum servanf. tè dmice, nequìv^. Virg. 
Credimus?an qui arnantdpsi sibi somnia jiagfinLtiO stes. 

All’ incontro è ella lunga in questi altri. < 

Lcwientis geinitaque, et. fae/nineo ululata. Lo stesso. 
Ante Ubi Eoae AUanU^es (ibsgqRdjsntur. Lo stesso. 

f 
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Se ne possono ancora vedere di lunghe , ' e brèvi 
nel medesimo verso , come : 

7 Vr sunt conati imponete Pelio Ossam. Lo stes- 
so 1 . Georg. • 


Della riunione delle sillabe^ la quale' comprènde 
la'Sineresi , e la Sinecfonesi. ' " 

Noi abbiamo veduto come le sillabe si struggono 
per mezzo della Sinalefe , quando esse s’ incontrano in- 
sieme 1* una al fine d’una parola e 1’ altra ài princi- 
pio di un’altra. Ma tale scontro potendosi ritrovare 
ancora nel mezzo di una stessa parola , si è sovente 
obbligalo di riunirle insieme , il che noi ''Comprendia- 
mo sotto il nome' di riunion di sillabe. ' ” ' 

Ora (juesta riunione si fa particolarmente 'dell'£’, 
e deir I colla vocale seguente , come Anteambulo , 
Alvearia di quattro sillabe. ’ ‘ 


'Seu lento fu erint alvearia vimine textà. Virg. 

Anleambulones , et togatUlos inter. Marz.- 

è • •* 

Così pure , Deerii , deetànt , deero , 'di dne sillabe 5 
‘ Dein d’uni; Deinceps., Detnde , Proinde^ Aerei., Au- 
rei, ■» Anteil , di due ; Anteire di tre , e simili. 

E questa figura particolarmente in uso ne’nomi in Eus 
e nel genitivo in'il’s, come Mnesteus Orpheus \ An- 
tlieus, dissillabi; come pure Mnestei Thesei , dissil- 
labi; Ulyssei Achillei., trisillabi. E al vocativo anco- 
ra Pantheu di due sillabe , e simili. ' ’ 

Ma fa d’ uopo osservare che T'C/ , essendo di .sua 
nàlura una vocale liquida , tanto dopo 1 ’ S , quanto 
dopo il Q e ’l G si tronca e si strugge senrpre in Siiu- 
deo , Suescò^ e Suavis^ con i loro derivati, senza che 
vi sia bisogno di chiamar ciò una licenza ; raentré se 
alfrimente si ritrova , questa più tosto è una licenza , 
e contro la n;..ura di quest’ f 7 , eh' è liquida in queste 
parole , egualmente che in Qua e simili. ‘ 

P unc celerare ftigam , pntriaquc excedere suadet. Yirg. 
Et metus et nude suadafames., et turpis egeslns. ìh'ig. 
_ Iqcus (foci rcsciiiat conclusus inani. Ofaz. 
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AVVERTIMÉNTO. ' 

Alle volle s’incontra la Sinalefe colla Sineresi, come: 
Uno eodemtjue tulit parta., paribust/ue revinxit 
Serpenlem spiris. Virg. 

Ove si vede , che vi è una Sinalcfe dell’ O , eh’ 
disirutto nella parola uno : indi una Sitìeresi nell’ eo-, 
dern., oh’è di due sillabe, » di maniera ohe bisogna nii- 
.surare cosi : un eo demtfue tuliti ” '' • 

E cosi ancora. : . , 

Uno eodenir/ue igni nostra sic Daphdis amare. Virg. 
Una eadcrnque via sdnguisque ani/nusque se<juan- 
tur. Lo stesso. * 

Della Dieresi. 

La Dieresi è contraria alla figura precedente , ed 
propriamente quando di una sillalia se ne fanno dtie *, 
come Aulai per aulae , Vitai per Wtae, Dissoluenda 
per dissolvendo in Tibullo: • ‘ 

Stainina non bili dissoluenda Deo. " 

Della Cesura. 

Per ben misurare, o scandire i versi bisogna anco- 
ra conoscere che cosa sia Cesura. ^ i 

^ La parola cesura viene da caedere tagliare , e si 
chiama con questo nome nel verso la sillaba che re- 
sta dopo un piede nel fine di una parola, da cui sem- 
bra ch’ella sia troncata' per servir di principio al pie- 
de seguente. 

I Ne’ versi eroici o esametri la Cesura db molta gra- * 
zia , quando si trova dopo il secondo piede , come ; 
Arma virumque cono etc. 

Almeno bisogna procurare, ch’ella sia dopo il pri- 
mo , e terzo piede come 
lite ineas errare boves ,' etc. 

Ma il verso iu cui non vi sia Cesura alcuna, sopra 
tutto l’esametro, è molto rozzo, come: 

Urbem fortem nuper cepit fortior liostis. 
Quantunque se ne trovi uno ncirepilulamio di Catul- 
lo, cir è stimalo: 

Tertia pars data patri , pars data tertia matri. 
Cosi uu verso in cui non vi fosse cesura alcuna so 
non dopo il terzo piede , non sarebbe guari piìi iiggi’it’!’- 
devole, come in Lucrezio: 
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Et jam caeteta , mortales quae suadet adire. 

Ora bisogna avvertire, che tanta è la forza di que- 
sta Cesura, che rende lunga una sillaba che sarebbe di 
sua natura breve, anche seguita da un'altra vocale : 
^si trovano degli esempj dopo tutti i piedi come: 
Pectoribus inhians^ spirantia consulte exta. 

Ornnia yincit amor , et nos cedamus amori. 

Dona dehinc auro gravia , lectique elephanti. 
Grajus homo infestos liquens profugit hy menato Sy 

AVVERTIMENTO. 

♦ 

Si può qui notar di passaggio , che quelli i quali 
desiderano una piu a^npia conoscenza di tutte queste 
cose , e di molte altre che non abbiamo giudicato a 
proposito di toccar iu questo lungo , potranno vedere 
il nuovo Metodo , il quale è ancora utile a mettersi 
fra le mani, de' fanciulli , tosto che saranno in età di' 
potersene servire. Quantunque però noi abbiamo usa- 
ta ogu| possibile diligenza per ^ rinchiudere in questo 
picciol' libro tuttó ciòcche potrebbe essere necessario 
per essi,, e sembra più utile per i principianti , do- 
vendosi sempre aver fissa nello spirito questa regola 
del Ramo , confermata dal sentimento comune e dallà 
sperienui ; Pochi precetti , e molto uso. 
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ParliceUe. 2^3 

9REVE RACCOLTA 

alcune Particelle Italiarkc , eà al/tre espressioni 

della nostre^ lingiut -, utilissima cC fan, dalli per ' . 

apprendere agevolmente a comporre in latino. 

Questa piociolgt a^iuQzio.pe al Compeoi^io opp- 

yo Metodo si p stimata necessarissima apporre ^jui,. si 
perchp SI spiega in 'essa colla solita chiarezza la ma- 
niera di porre in latjno le particelle italiane , e di 
sciorre l' espressioni intorno a’ tempi de&l’ infiniti , par- 
ticipj, e gerpndj per accomodarli alla latinJtj, favella j 
sV perchè è pijesa dal compendio francese, dellp sfosso 
celebre nuovo M^etodp , ^esposto a bello studio 4^1 
medesimo autore^ che ben sapep , che i fanciulli ep- 
urati una volta in questi^ laberinti dei gerundj , par.fi- 
^ipj,ed infinite particelle, ec. non ne uscivano fupca 
se non dopp liyighissimi raggiri , e strepili, gramatica- 
ii , che opprimono più tosto, 9 he sveg.lian l’ intelligen- 
za di chi sta loro apprQSSo* 

Della particella.. CTfE^, 

Quando la p^^rticejla Che si può , risolvere, per Ip 
quale., o la quale, s’ esprimerà pel qui, quae, quoil, 
accordandola in geperej ed- in numero col nooie , che 
la precede, e ponendola nel caso, che regge il. verbo 
che la segue : ex*, gr. J)io che io amo , cioè Pio. il 
quale io amo, si dir^ :,Z?e«s quern, amo,’ La legione 
che io mi dimentico , cioè la quale io mi dimentico : 
iectiq cujus obtiviscor. La, legione che io.stpdio , la 
quale , lo sUtdio: lectio cui sludeo, H relativo va po- 
sto in, ^arj,, casi , perchè i verbi cj^e Iq seguono, 
hanno varip il loro reggimento. 

Quando’ si firovano in italiano le vo.ci c&e, c/m, quale , 
il quale , là quale, come si devono usare in latino ? Bi- 
sogna por mepte , che questi relativi, si.^rjUferiscouo.o 
a colui che fa l’ azione , o, al soggetto iu.,eui passa 1- a- 
zione 5 e nella prima ntaniera prendendosi si porranno, 
in ndminativo. Chi dj voi, favellò ? uter o.estrutn /o- 
ciUus est ? prendendosi nella, secouda, maniera, si 
metteranno nel caso che ricer(»a il verbo. Qual sor- 
ta d’uomo tu meni? quem hominem tu ducis ? Di 

i8 
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cht bell& ttoriai li ^sei diinetiticato ? cuJuS historiae 
oblitus ,es. Qual lezione tu studii ? cuinani lectiotù 
studet. Sar^ altresì elegante porre il relativo avanti 
il suo antecedente, ed allora saranno lutti e due nel- 

10 stesso Caso. Le lettere , che m’ inviasti mi furono 
Ratissime : ^uas ad me misisti litteras , fuerunt mihi 
Jucundissimae. Il libro che mi donasti è bello : quem 
mihi dedìsti librum , pulcher est. 

AVVERTIMENTO. 

H relativo' yui, <juae^ quod^ si considera per lo piu 
Ira due casi d'uno Messo sostantivo^ che si vuole espri- 
mere , o tacere ; e s’ accorda coll’ antecedente ih ge- 
nere, ed in numero, e col nome che il segue, anche 
in caso , come se fosse il sostantivo* La lepre, che 
noi cacciavamo , ci s’ involò ; <fuem leporem sequeba- 
mur evanuit , cioè lepus qiiem leporem. Ed egli è di 
sommo vantaggio , quando i fanciulli troveranno que- 
sto relativo in italiano , obbligarsi a far loro ripetere 

11 sostantivo , che sta sottinteso , quando traducono il 
Latino nell’italiana favella ,* e quando essi pongono la 
frase italiana in latino. Il messo eh' e arrivalo , cioè 
il messo quale messo è arrivato ; tahellarius , qui 
tabellarius advenit. A Cesare è familiarissima questa 
maniera di parlare , e si deve imitare per necessita 
quando si teme nel discorso qualche ambiguità, come 
per esempio: 'Io stimo non poco il discepolo di So- 
crate, che oggi è venuto a visitarmi : tycerat/s disci- 
pulum plurimi /acio, qui discipulus hodie ad me ve- 

- sarebbe dubbio a chi rapportarsi , se non 

si fosse ripetuto discipulus. Quando non evvi tale am- 
higuiik , non serve ripetere tal sostantivo. Honorem , 
quem tua animi fortitudine consecutns es : la gloria 
che col tuo proprio valore li procacciasti. 

La particella Che posta dopo un verbo , non si può 
risolvere per lo quale, o la quale', e farh che il no- 
me, o 'il pronome si metta in Acc. e’I verbo seguen- 
te all’infinito , ed al medesimo tempo, ch’è dell’indi- 
cativo. Noi siam certi che tu studii con tutto l’iihpe- 
gno : scimus te quam accuratissime stadere. Son si- 
<«ro , che Alessandro abbia superati tutti gM altri : 
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Delle Particeli^ 

eertus sunt Alexandrum caeteros tuperatse. Tutti 
sperano , che il re riioroera vittorioso : speroni omnes 
regem victorem relatum ire y aut rjtlaturam esse. 

Se il verbo non avrk il futuro dell’ infinito, che de- 
ve farsi lo scolaro in tal bisogno ? Già si sa ohe il 
verbo che non ha supino , parimente non ha il futuro 
deH'infiniio : in tal caso la particella Che si esprime- 
rà per Jbre uty o per futurum ut ; e se il verbo è al 
futuro , in vece dèi futuro , si porrk al presente d«l 
soggiuntivo , come : Spero che il mio compagno stu- 
fi ìerlt : spero /ore , o pure futurum , ut coiuUscipulus 
meus studeat. Mi lusingo , che gli scolari scellerati si 
pentiranno: puto fore y o pure futurum y ut improbos 
discipulos poeniteat. 

Gli autori hanno usalo spesso il fore col fatare del* 
l'infinito: Facturus yòre, Liv. Ad me fore venturomy 
Cic. Fore hoc futurumy Plaut. 

AVVERTIMENTO. 

Se il verbo sia l’ imperfetto , o piucchè perfettò del 
aóggiuntivo , si rìsolverk la medesima particella Che per 
fore uty o futurum ut, e si porrìi il verbo latino allo 
stesso tempo del soggiuntivo, che si troverà in italia- 
no, come: Io era staio avvisato, che tu ti vergogne- 
resti della tua pigrizia : scriptum mihi fuerat , igna- 
viae lune fore ut puderet. Correva voce , che tu a- 
vresli seguito il partito de’ più valorosi : fama erat 
fore ut fortissiniis favisses. 

Quando la particella Che si vede dopo i verbi oportet, 
volo y cupio y facio y curo , rogo , precor , operam do, 
e simili , si farà ut , ed il verbo seguente al soggiun- 
tivo. £ necessario , che lo scolaro siudìi : oportet ut 
discipiìlus studeat. Desidero ehe mio padre sen venga : 
'cupio ut meus pater veniat. M'impegnerà, che st-ri-* 
tiri r. armata : operam dabo ut exercitus reuertatur. 

Della particella A avanti V infinito.. - 

* La particella A avanti l'infinito, se si pu^ risohrero- 
per participio , che termina in italiano in are , si 
esprimerà in latino per lo gerundio in do colla pre- 
posizione in , come : Perda il tempo a giuocara^ 
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iempus terit in ludendo. Se dopo il verlM viene ua 
sostantivo, si può eleganlen^nte fajre un aggettivo del 
gerundio , e porre lùlli e '^ue all’ ablativo , pprchè il 
verbo regga 1' accusativo. Mio fratello ba iqpipiegato 
un giorno intero a leggere gli starici : ih cons'ulendis 
historicis frater 'meu$ tolum dieni impe'nditl però 
il verbo regga 1' accusativo , egli si porrà softanto nei 
gernndio in'£{o,e'l sustaniivo che segue ^ al baso che 
ricerca il verbo.' Egli cotidianameiite spende cinque 
ore a studiar le dézioni : 'in stUdendo IfiCtionibui quO’» 
lidie tfùinque horas insumij. ' * 

AVVERtIl\(iE5TTO. 

In vece' del gerundio in do , potrà usarsi quello in 
dùm, eoo inter. Inter lotjuenduni , in parlando. Inter 
manducandum , fra il mangiare. 

Se la particella A sta avanti l’infinito, bisogna usare 
il participio, in dus , da y dum , accordandolo col suo 
sostantivo. Io ho a fare un discorso: habeo orationem 
componendam. Mi ha dato un libro a vendere^ dedit 
mifii lihrum vendendum , non potendosi dire io ho un 
discorso in facendo ; m’ ha dato un libro in vendendo. 

Se oeporre che la particella A sia infra l’aggettivo, 
e '1 vprbo p presente dell’infinito, se questo verbo si 
può risolvere per lo passivo, si far^ supino in u, co^ 
me : Orribile a vedersi, cioè ad esser veduto : horren* 
dum visu, ' 

K Della particella DI. 

Quando questa particella si trova fra due SQstauti- 
vi il secondo si dee porre al genitivo. Vedi la sin- 
tassi. Ma se starà tra dup verbi , il secondo si mette- 
rà all' infinito. Io ho stabilito di lacere : decrevi si- 
lere. Ti dispiace (fi rispondere: libi displicet respon- 
dere. ». ^ 

Se la particella Di sta tra un sostantivo , ed uu 
verbo , il verbo si farà gerundio in do. Gran voglia 
di parlare : desiderium loquenài. Ho volontà di par- 
tirmene : est mihi consilium abeundi. Se il verbo 
^ seguito^ dal sostantivo , con bella eleganza si darà 
col gerundio un aggettivo , o si accorderà col sostan- 
tivò che segue , ponendogli' tulli e due al genitivo , 
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purché il verbo regge T accusativo , come ; Il deside* 
rio d’ acquistar la virtìi : etudium acquirendae virtù- 
tis. La volontà di leggere i libri: voluntas legende- 
rum lihrorum. Non governando il verbo l’acc. si met- 
terà il gerund. in di^ c il sostante ai caso del vsrbo^ 
come: Io ho potere di perdonarti : est mihi poteslas 
ignoscendi tibi. 

AVVERTIMENTO.* 

» 

Vi stfno alcuni aggettivi , che hanno dopo di loro 
il gerundio, quando si trovano avanti al presènte del- 
l'infinito , come : Colui che desidera comandare : cu- 
•pidus dominandi. Colui , eh' è incapace di regnare : 
incapax regnandi. 

Si trova presso gli autori l'infinito in luogo del ger 
rundio m di. Tempus conari, Liv. per conandi. Oc- 
casio cumulare., Plaut. per cumulahdi. Questo gerun- 
dio in di si trova usato col genit. plurale. Coliocan-^ • 
di siderùm cupidus j Orandi causarum. t *' 

Della particella Sì, 

' Quando la particela Si ya avanti al verbo attivo , 
si risolvicrà la frase per lo passivo , e si porrà il sU-* 
stant. in nominai, per esempio : Si respingono i sol- 
di^ti , cioè i soldati sono respinti : milites repellun- 
tur. Si ama Pietro , Pietro è amale^: Petrus ama- 
tur. Se il verbo non ha passivo , si risolve per Io 
plurale , come : Si corre , cioè corrono : currunt. Si* 
parlava , cioè parlavano: loquehantur. Se questa par- 
ticella si unisce coi verbi possuìa^ debet, solet, ed in- 
cipio, dopo de' quali viene un verbo che ha il passi- 
vo , bisogna che tutta la frase diventi passiva , - e ’l 
nome sostant. si metterà al nominativo, per esempior 
Si dee amare Iddio, cioè Dio dee essere amato: Deus 
debet amari. Si può licenuare quest'ambasciatore, cioè 
quest'ambasciatore può essere licenifiato : hic legatasi 
potest remitti. Si sogliono castigare i neghittosi , cioè 
Sogliono essere castigali i neghittosi : solent pigri 

puniri. Si cominciano a prezzare le belle lettere , la , 
belle lettere cominciano ad esser prezzate : humanie- 
res litterae incipiunt aestimari. Ma se i verbi ches 
stanno dbpo possuifiy debeo, solep, incipio^ non bau 
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:he ha dopo la particella Per non governa 1 * acc. 
ii porrk al gerundio ii dunt eoa ad ^ e *1 sostantivo 
col caso che richiede il verbo, come : Per {studiare 
la lezione : ad sludendum lectioni. Per favorir i cit» 
ladini : ad favendum civihus. 

Se la particella Per posta avanti il preterito per- 
fetto dell’ infinito si può risolvere per l’avverbio per- 
chè, si fara quod , o quia. È stato castigato per aver 
battuto i compagni : correptus est quod^ o pure, quia 
eondiscipulos verberaverit. 

Se la particella Per avanti ogni specie di verbi , 
che stanno al presente dell' infinito , si può risolvere 
per acciocché , si farò ut col soggiuntivo , come : Il 
maestro parla per esser ascoltato , cioè acciocché sia 
ascoltato : loquitur praeceptor ut audiatur. Noi pas- 
seggiamo per istar bene , cioè acciocché siamo bene ; 
ambulamus ut recte valeamus» * 

AVVERTIMENTO 

Se il verbo che sta avanti la particella Vt , h nn 
preterito imperfetto , perfetto , o piucebè perfetto y si 
porrò ordinariamente il yerbo seguente all' imperfetto 
del soggiuntivo come: Io studiava, ho Studiato, o pure 
aveva studiato per giungere agli onori: studebam^studui^ 
studueram ut^ad honores pervenirem. Ma se il verbo 
che sta avanti la particella ut non è preterito, sì por- 
rà il verbo seguente ' al presente, come: lo li prego, ti 
pregherò di accompangnarmi: 4 e rogo, te rogabo, ut me 
reducas. Se però l’ azione, che si va facendo, non è an- 
cora passata , si può usare il presente. dopo Tut, co- 
me: Sono stato inviato a te per offerir la pace: ad te 
missus sumj ut pacem offeram : s'adopera qui il pre- 
sente , perchè 1' offerta della pacQ è altresì presente. 

Si può altresi tradurre la particella Per avanti ai 
verbi per questi abl. causuj e greUia, come: Per giuo- 
care: ludendi causa. Per faticare: laj?prandi gxaiia. 
Se dopo il verbo viene nn sostantivo , se ne tormerh 
con eleganza un aggettivo, e s' unirò col sostantivo al 
genitivo in genere, numero, e caso, come : Per colti- 
vare la virtù : colendae virtutis causa. Per isfuggir 
il vizio : vitandi vitti gratia. 
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Se il Terbo non reggesse 1* accus. non sì potr^ fa« 
re un aggettivo dal gerundio , potrebbe dal verbo » 
formarsi il gerundio in ^ e i nome che segue porsi 
al catfo del verbo^ come ; Per adulare i principi : prin- 
cipibus adulandi cauta. Per ìstudiar le lezioni : stu- 
dendi lectionibus gratta. 

'Spesse volte causa^ b gtatia non s' esprimono dagli 
autori : Huc venerunt militei te salutando 

Delle particelle PIU ' , e CHE. 

Quando la particella Più si trova senza 1' articolo 
con questa altra particella yClu , per esempio : pia 

dotto che Giovanni ; - più forte , che Pietro , e somi- 
glianti /ci serviremo del comparativo, e la particella 
Che la quale per ordinario è seguita da un sostanti- 
vo, non si dovrà esprimere, ma si metterà il sostanti 
vo all’ abl. nome : Più dotto , che Giovanni : doctior 
Jeanne. Più forte, che Pietro : fortior Petto. Si può 
aflcor esprimere per f/uam^ e Q sostantivo che segue 
si porrà al medesimo caso che sìà il sostantivo che 
precede^ é dite : doctiof ijUam Joanhes, quam Petrus. 
lo non ho mai «conosciuta persona più savia, che An« 
\oxi\oS. neminem unquam novi sapientiorem Antonio., o 
quarti Antonius , o quam est Antonius j ma l’^ultima 
frase non è molto in uso. 

^ /Se la particella Che yìen seguita dal #€rbo, e nOn 
dfal sostantivo , si esprimei^à quam , come : Egli ha 
risposto meglio ch'io pensava: doctius respondit quarti 
putabam. * 

Se la medesimà particella Che dopo il comparativo 
è seguita dall’aggettivo, o' daU'avverbio, fatassi quam., 
e l’ aggettivo o 1^ avverbio si esprimerà \ ancora per lo 
comparativo , come : Egli è più saggio , che valoroso: 
sapìentior est quam fortior. Più valorosaiUente ebe 
saggiam^pnte : fortius quam sapientius. 

Se la particella Più si esprime per tnagis , l’agget- 
tito,' o l’avverbio, non si farà comparativo, ma rimar- 
rà positivo. Egli è piu divoto che sàvio : magis est 
pius quam doctus. Con maggior divozione che con 
diletto : magis pie quam jucunde. 

Quando* la medesima particella sta con verbo , o 
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eoo un adottivo che non abbia comparativo ^ si risol- 
verà per magis , e la particella Che per quarti , come: 
Un uomo da bene ama più la virtù che le ricchezze , 
vir brobus amai magis virtutetn quam divitias. Li 
scellerati si fanno*pìù tosto temere che stimare i ini- 
•pròbi magis timendi sunt quam aestifnandi. 

Il màffis si rilrove alle volle negli autori pel com- 
parativo! Magis dulcis. Plaut. Magis beatior avo. Virg. 

Bisogna avvertire che il comparativo non governa 
da se caso alcuno , e se va unito coll' ablativo , que- 
sto vien retto dalla preposizione prae o prò che vi si 
sottintende; imperciocché si trova in Apulejo: Senior 
prae caetetis : Fortior prae caeteris] ed in Plinio : Me 
prae ceteris minoris factum. 

Quando uno di questi articoli li^ lo^ la^ di della ^ 
dello ^ al^ .alla ^ allo, si trova colla particella Pih 
avanti 1' aggettivo , come quando si dice : il più dotto , 
del più dotto , al più dotto ; si userà il superlativo , 
e' il nome che viene appresso si porrà in genitivo^ co- 
me : Il più^ dotto degli scolari : doctissimus scolastico- 
rum', oppure in accusativo con inter : doctissimus in- 
ter scholasticos ; o pure in ablativo con ex : doctissi* 
mus ex scholasticis. 

Se questa pàrticeila Più si trova con un verbo , o 
pure con un nome aggettivo che non abbia superlati- 
vo , bisogna servirsi del maxime. Egli ha studialo il 
più di tutti : maxime omnium studuit. La prudenza 
è la più necessaria delle virtù : Prudentia est omniunt 
virlutum maxime necessaria. 

AVVERTIMENTO. 

✓ 

Si puo altresì usate il comparativo quando il po^ 
sitivo non ha il superlativo , come : Lo più giovanet- 
to de’ miei fratelli : junior fratrum meorum. Quando 
si fa comparazione solamente tra due , non bisogna 
servirsi che del comparativo ) come : tia più forte 
dèlie mani: fortior manuum. 

Se la particella Che si trova dopo an superlativo , 
si esprimerà per qui, qaae, quod. Il libro ch’io tengo 
é il più piacevole che io ho giammai letto : quem li- 
btum manibus leneo est omnium quos viderim jucun^ 

( 
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dissimus. Se il superlativo è avverbio , la particella 
Che si fara quam , come : Il più diligentemente che 
ho potuto : quam accuratissime ^otui. ^ 

Si usa spesso dagli autori' il comparativo in luogo 
del superlativo. Fortiera animalium quibus crassior 
est sanguis , Plin. i più forti degli animali son quei 
che hanno il sangue più grossolano. Duo om- 

nium navigia subuetsa siint. Giul. due navili più gran- 
' di sono iti al fpndo. Imhecilliora quaeque ammalia^ 
Tac. qualsivhglìa animale il più debole. 

Dell' Ablativo assoluto. 

Per ben servirsi dell' ablativo assoluto nella compo> 
sizione , bisogna apparar bene le regole de' participj , 
di cui eccone un piccolo compendio. 

De' Participj. 

I participj latini governano i casi de* verbi onde 
essi derivano-, come : docens pueros , doctus a prue- 
ceptore^ docturAts sapientiam , a parentibus docenduSy 
imitàns bonos , imitatus bonos , crirninaXus alias , 
criminatus ab aliis , abhorrens ab improbis. 

Se si prenderanno per nomi aggettivi , governano 
allora il genitivo, come :< Chi non soffre il travaglio; 
laboris impatiens. Amator delle lettere : litterarum 
àmans. Chi ha gran desiderio dell’ argento ; sitiens 
pecuniae. 

De' Participj Italiani. 

V 

In Ando , Essendo , ed Essendo stato. 

Tutte queste maniere italiane assolutamente parlan- 
do si possono esprimere per ubi , cum , postquam , 
dummodo , risolvendo la frase per allorché , dappoic- 
che , ' purché , conciossiacosaché , e simili , ponendo 
mente al tempo, numero, e persona che domanda il 
verbo , e riflettendo altres'i alle seguenti regole. 

II participio presente in andò come , stimando , giun- 
cando , dee porsi al medesimo tempo , numero, e per- 
sona. in cui si trova il verbo , che segue , come ; Pas- 
seggiando egli studiava : cum ambulabat studebat. 
Passeggiando voi studierete:cum amabulatis studebitis. 

. Quando il verbo è al perfetto , o piucchè perfetto, 

I 
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bisogna ordinariaulente risolvere il participio per T im- 
perfetto , come : Passeggiando egli ' è caduto : cum am- 
bularet cecidit. In correndo è stato preso : cum, cur- 
reret captus est , o pure capius fuerat. 

Per gli altri tre participj , Avendo , Essendo , ed 
Essendo stato, bisogna ponerli al medesimo tempo, o 
persona in cui si trovano i verbi che seguono, come : 
Essendo ritornato , richiamò i suoi domestici : ubi re« 
versus est , Jamulos advocavit. Avendo bene studiato , 
sarai stimato savio : cum studueris aestimaberis doclus. 
Allora quando questi participj possono risolversi per 
conciossiacosaché , poiché , perchè , s' esprimeranno 
semper per cum , o pure dummodo , e si' porranno 
al tempo che sembrerà più a proposito , come : Non 
coltivandio tu bene la virtù, non potrai venire al ter- 
mine de* tuoi affari , cioè conciossiacosaché tu non ben 
coltivi la virtù: cum virlutem satis non colasj consilia 
tua ad finem producere non poleris. Essendo interro- 
gato , dovea rispondere , cioè perchè era interrogato : 
cum interrogaretur respondere debebat. Non avendo 
commesso alcun delitto^ non si è dovuto condannarlo 
a morte , cioè perchè non avea commesso alcun delitto: 
cum nullurn crimen admisisset , capite damnari non 
debuit. Studiando , o avendo studiato piucchè gli al- 
tri , non vi ha dubbio che li avanzerai : cum caeteris 
diligentius studeas , o pure studueris , non duhium 
est quìn ipsos superatiqpus $is. Esendo cosi ardito , 
come tu dici , il suo nemico non mai oserò attaccarlo, 
cioè conciossiacosaché egli e si ardito : dummodo ea 
sit audacia^ qua asseris ^ hoslis ipsum ne aggredie- 
tur quidem. 

Comechè si possono esprimere così queste maniere 
di parlare , è per tinto più elegante esprimerle per 
i loro participj. Or i verbi attivi e neutri hanno due 
participj , quello del presente , come : afìians , amba- 
lans j e quello del futuro , come : amaturus , ambula- 
turus. I verbi passivi altresì n’ hanno due , quello del 
preterito, come: amalus^ e quello del futuro , come: 
amandus. I verbj deponenti 'ne hanno tre, quello del 
presente , come : mirans j quellp del preterito , come ; 


Digilized by Googl 



a84 Elementi deità Lingua Latina, 

.tniratus ; quel del futuro , come : miraturus. Per ,nl-* 
timo i verbi comuni., come : crZ/ntnor > essendo alti* 
vi , e passivi, hanno i due degli attivi , come : orimi» 
nans , criminatarus ^ e due come i passivi , come : 
criminans , criminandus. 

Ma quando si vorrà servire di questi participj Iali- 
ni , è necessario ben distinguere il tempo del partici- 
pio italiano , e poscia ravvisare se il verbo latino ha 
il participio di cui bisogna servirsi; perchè quando il 
Verbo non ha il participio latino che bisogna , si ri- 
solverà la frase, ed useremo li avverbj , ubi ^ cum 
■post(juam , dummodo , come : Avendo làvorito la ve- 
rità è stato ricompensato da Dio. Si vede già che Ja» 
ifco essendo un verbo neutro non ha' participio prete- 
rito , ed im'perciò si risolverà la frase, e si dirà ; Do- 
poché ha favorita la verità: postquatn veritatifavìt^ 
^ il Dea me'rcède donatus est. Avendo studiato se n’ c 
partilo : uhi studuit profectus est. 

Se il verbo ha participio di'Vui si può servire , si 
osserveranno tre cose: se questo participio è o Ìl nom. 
del verbo , o il caso del verbo , o nè T uno nè T al- 
tro : primieramente se è noèiinativo del verbo , si 

{ )orrà in nominativo , come : Rivoltando i miei libri , 
IO trovata questa , storia : lihros meos evohens in 
hanc hisloriam incidi., \o ho fatto ciò seguendo il tuo 
esempio : te secutus id egi. Animato dalle lue mi- 
nac'cie si è vendicato delle ingiurie che avea ricevii- 
te minis tuis impulsus illaìae sibi injuriae poenas 
repétit. Avendo accusati gli altri , o pure , essendo 
stato accusato dagli altri , se ne mori di mestizia : 
alias recrimìnatus , o pure , cYiminàtus db aliis prae 
tristitia occuhuit. Secondariamente se il participio, è 
il caso del verbo , Coftie ; JJoi 1’ abbiamo menato nello 
•carceri ricco delle spogHe- nemiche : eum spolìis ho» 
itilibus onusium in carcerem duaimm. 1 Romani a- 
vendo preso la città , la poserò a ferro ed a fuoco : 
•urbem captam ferro , et jtammis Romani deleverunt. 
Koi l'abbiamo ritrovato cantando alla riva del fiqme : 
■ad fluminis ripam canentem imfenimus. Se per ulti- 
«no il participio non è nè il nominativo , nè il caso del 
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verbQ^ SI porrà all’ abl. assoluto , come; Insegnando il 
maesti^ò , scolari ascoltano ; praeceptore docente 
audiunt aiscipuli. Essendo ^àto disfatto l’esercito, 
forza è che la Repubblica perisca; pròjligatis 
bus pereat respuhlica n'ecessh est. 

Se occorrerà un participio del preterito attivo, jl 
verbo attivo non avendo participio e preterito io lati- 
no, SI risolverli la frase .per io participio del preteri- 
to passivo, cora'e : Avenuò rimandali i cavalli , ritor- 
nossene à piedi, cioè' essendo stati rimandati i cava^ 
li : remissis equis, pedihus domum redire coactus est. 
Avendo uccisi mol|i cittadini , per ultimo è s’tato an-~ 
C^e tjgli ucciso ; permultis ciyibus infei^ectii ^ 
etiopi tdndeni iiiterf^ctus^est. 

AVVERTIMENTO. 

I ■ _ 

Si trftva qualche volta negli autori un ablativo as- 
itQlu.tq in vece del nominativo. Non potest effugere 
^ujus^ culjìae poenqm te patrono. Cip. Efttn m&judi.. 
ce eirrorem dissolvam tibi. Ageb E questa è una ma- ■ 
niera di parlare che non si può riprendere , cpociosia- 
C^sachè Frisciano stesso sostiene che si dica assai be- , 
pe : Me legente ’-profioio.' Si -trova altresì qualche à- 
blatiy-Q assolato gl singolare con un nome si numero 
del pjii. Praesente nobis, per praesénfibus'^ Plaut. db-^ . 
ientp^ nobis , per absentibits . Ter. “ ' ' ’ i‘ * ‘ 

O-S SE RV AZIONI. 

-f • 

Eoprff il Vqreor ut , e Vereor ne. 

X. Del Vereor ut. 

V- V ^ 

di parlare vereor nota il . timore 
pelle cose che si desiderano, cioè la paura, che noa' 
riuscissero secondo la nostra pensata : eccone gli ésem- 
pj. y ereor hoc foedus ut ealis firihum sit et raìum : 
tetno che questa alleanza non sia ben ferma.' yideris 
vereri ut epìstolas tuds non acceperim ^ Cic. 'e’par che 
tu temi che io non abbia ricevute le iiie lettere. Ed ia 
nostro volgare si esprimono cotali modi di parlare 
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sempre 'per negazione ; ma il_ vereor ne si rende in 
italiano per T a£ferniaziooe : eccone gli esempi. 
ll.<mP^ereor ne. 

Questo modo di parlare essendo contrario al prece- 
^denle , dinota il timore nelle cose, che in niiin modo 
si desiderano. ereor ne desideref officium meum , 
Cic. temo di mancarti in qnel che devo. Nimis pa- 
pebam ne peccare^. Plaut. io teraea forte eh’ egli 
fallasse» £ si potrebbono portare infiniti èsempj, per 
dimostrare , che questi due modi di parlare sono Ira 
loro opposti. 

m. Del Vercor ut ne , o pure , ut non. 

Presso tutti i buoni gramatici significa questo 
reor ut ne, o pereor ut non lo stesso che pereor ne j 
perciocché ut ne spessissimo s’ adopra per ut , tanto 
più che io pereor ne , V ut papes , ut ne ducas , è io 
stesso che papes ut ducas ; papebam ut non peccaret , et 
papebam ne peccaret. E se alcuni vorrebbero dimostra- 
re il contrario con qualche ' autorità , bisogna dire con 
franchezza’ esservi errore de' copisti , e delle stampe. 

IV. Del Vereor ne non. 

« > 

Poiché al pereor ne bisogna supporre l’ ut , e pren- 
derlo per ut non, segue di necessita che a pereor ut 
, non debba supporvisi 1’ ut , e sarebbe lo stesso , che 
pereor ut ne non , pereor ne non \ dove chiaramen- 
mente le due negazioni distruggonsi 1' una l’altra. K e- 
reor ne non è lo stesso che pereor ut , ed è più con- 
forme alla lingua italiana. Vereor ne exercitum Jir~ 
mum habere non possi t. Gic. temo che non possa ave- 
re un forte esercito. Timeo ne non impetrem , Cic. 
temo di non ottenerlo : ove bisogna tradurre il ne non 
come ut , e prendere 1’ uno per 1’ altro. 

V. Non vereor ut , o pure , non vereor ne non. 

La negazione distrugge in latino tutto ciò che le 
viene appresso , e cosi stando avanti a pereor toglie 
ogni timore che la cosa che si desidera non avvenga ; 
perciò non pereor ut id fiat , o pure , noi^ pereor ne 
non id fiat { eh' è lo stesso ) significano che siamo 
sicuri f che la cosa desiderala avverrà. £ su tal sen- 


Digilized by Googl 



Delle Particelle. 287 

so disse Cic. Non vereor ne tua virlus opzioni homi- 
num non respondeat : io non temo gi^ che la tua vir« 
tù non corrisponda all’ opinione degli uomini. 

IV. Non vereor ne , o pure > non vereor ut ne. 

Non vereor ne significa , che la cosa desiderata av- 
verrà y e non si teme che ella non avvenga: non vereor 
ne j o ut ne, essendo il contrario, nota esser noi certi 
che la bosa temuta non avvenga, o non si deve temere 
che ella avverrà. Non vereor nequid stai te facias : 
Cic. io non temo, che vegli far cosa da stolto. 

OSSERVAZIONI SOPRA LE CONGIUNZIONI. 

Comechè le congiunzioni non abbiano sempre il me- 
desimo caso avanti che dopo , se però si risolve il 
parlare per la congiunzione semplice, si ritroverà che 
avranno eguali casi. Emi centum aureis , et pluris , 
è lo stesso che , emi centum aureis , et predo pluris. 
Malo esse Romae quam Alhenis , cioè malo esse in 
urbe Romae quam Alhenis. 

Non hanno sempre il medesimo grado di compara- 
z.one avanti che dopo le congiunzioni. Homo mei ob- 
servantissimus^ et suae dignitatis retinens Cic. Nè il 
naedesimo tempo , nè il medesimo modo. Nisi me la- 
ciasses et falsa spe produceres , Ter. Confitebar ac 
mihi persuaseram. 

Quali Congiunzioni vogliono piuttosto V indicativo ^ 
o piuttosto il soggiuntivo. 

Quamquam^ Etsi , Tametsi ," congiungonsi piu spesso 
coll’ Indicativo , benché si trovino altresì col soggiun- 
tivo in Cicerone , ed in Cesare. 

Quarnvis, Licei , Etiamsi., Quando^ Cum ( per poi- 
ché ) vogliono piu spesso il soggiuntivo , e pur non 
abborrono l’ Indicativo. Oraz. Cic. Ter. 

Quod o che dinota la cagione , o che s’ adopera 
dopo il verbo in vece dell’ infinito , si congiunge col- 
r uno e r altro modo. 

Ut , in significato di che , vuole il presente del 
soggiuntivo , se vien preceduto da presente , o da fu- 
turo. Ut in perpetua pace sitis providebo. Cic. ec. 
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Prece^ndo ^un preterito 5 ’ adopera J’ imperfetto del 
soggm'ativò. Tantum eàepi Uolorem j*i consolatione 
égerem. • • 

Ut. \;a significato, 4>. po^tquam, vqQl 1* indicativo. Ut 
sumùs in Plinto , OvicL che stiamo in Ponto. Cosi 
onderà Donec per quandiu. Donec eris j[elix Oyid. 

Dura similmente quando denota il presente. ’ Dum 
apparàtur virgo ^ Ter. '^paentre si veste la sposa. Ma 
significando purché', postdc^iè , fintaptochè , vuole II 
soggiuntivo. Vum prosim tibi , Ter. 

Jamdudum , e' Jampridem meglio con V indicativo 
quando notano un'àzionb che^'duri. Jamditdutn animus 
est in paiinis. Te^. £ cpst aaepra Jam , Qiim , già ; 
da lunga pezz^. 

Quasiy e Ceu pero , come^ se , col soggiunìyo. Ceu ^ 
vero nesciqm , !]^lia, comp ho 'I sapessi,: e siiniU 
mente Tanquam per fuasr , e si col soggi ua- 

|ivo ; n}a per. sicut regge l* iqdicativq. 

Ne qualora si adopera per proibire, vuole l’, impe- 
rativo o soggiuntivo. Ne crucietur. Ter. non sia cru- 
cialo. Ma .per dimandare, come .<^ 7 * , e iVun» , meglio 
doli' indicativo. Aseprpus ne superatun et vescitu'r aura?, 
Per dinotare sen^lipe dul^ip ha il soggiuntivo. Hone^ 
slum ut Jqctfffn sii an turpe dubitanti. Cic. Si 'può 
aggiungere qui il ne per ut , di qui abbiamo parlato 
àyanti. Dell' altre parlicello bisogna consultar 1' uso. 


FINE. 
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